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^lla  signora  Donna  Sfariannt  Pign/itelli 
Contessa  d' Althaimecc.  dedicandole  /'£q  • 
dìmione. 

lUustritsima  ed  aooellenlissiina  Signora. 


>3  egli  è  naturai  costarne  de' teneri  padri, 
Eccellentissima  Signora  ,  riguai^are  con  af-^ 
fetto,  e  eoa- passione  i  pi'opi'j  figli;  perchè 
)□  quelli  una  parte  di  se  mudesioii,  ed  un 
pi-oluDgà.mento  del  proprio  essere  riconosco- 
no, con  quanta  maggior  ragioau  sofTi'ir  dob- 
biamo ,  cliB  altri  i  parti  delia  propria  men- 
te ami ,  e  con  tutto  il  tao  studio  coltivi  , 
da  che  io  essi .  una  porzione  di  quella  fa-. 
'  colta  raTTÌsiamo ,  che  dalle  iaseasate  ,  e.brn> 
tali  creature  ci  dìstingae,  ed  al  sommi  Fat- 
tore pii^  somiglianti  ci  rende?  Or  se  da  qae^ 
sta  coman  debolezza  dell'umana  natnra  ìa 
non  valgo  per  argomento  alcuno  a  discior- 
tai,  aoa  curo  uemmeoo  dissimularla  ,  o  na< 
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scooderla.  Jo  amo,  come  mio  parto  (siasi 
pur  egli  sconcio  ,  e  mal  atto  )  il  mio  Eà^ 
dimione  :  e  poiché  il  povero  talento  ,  eite 
l'ha  prodotto, di  tanta  ibiza  e^spleoabre  non 
ha  saputo  arricohirlo,  che  sia  per  se  mede- 
simo a  rigettar  qualunque  oltraggio  suffi- 
cieotemente  valevate,  e  bea  giusto,  chela 
mia  cura  d'un  generoso,  e  sicuro  sostegno 
)t  provfpgga  ,  che,  tenendugli  luogo  di  me- 
rito ,  Ast  ogni  pericoloso  incootro  l'assicu- 
ri ,  e  difenda.  Perciò  a  voi  ,  eccellentissi- 
ma Signora,  i  di  cui  alti  e  singolari  preg i 
odo  tutto  dì  per  mille,  e  mille  bocche  con- 
cordemente commendare  ,  ed  il  cui  nome  , 
ancor  da  luoge  pieno  di  maestà ,  e  di  gran- 
dezza mi  risuona  nell' animo,  questo  dram- 
matico componimento  doversi  consacrare  av- 
visai prima  ancora  ,  che  a  distenderlo  m' in- 
ducessi. Né  d'altri  con  giustiiia,  che  vo- 
stro egli  esser  deb be  ,  giaccliè  I'  averto  io 
composto  ptr  le  felici  none  dell'  eccellen- 
tissimo signor  ^don  Antonio  Pignatelli  vo- 
stro germano,  il  fa  di  vostra  ragione.  Piac- 
ciavi dunque  umanamente  raccoglierlo,  e  se 
per  avventura  l'ardire  di  ohi,  quantunque 
oscuro  ed  ignoto,  s' avama  a  presentarlo- 
Vi  ,  fosse  a  voi  di  maraviglia  cagione  ,  più 
tosto  ,  eh»  a  tacciarmi  dì  audace  ,  vaglia 
per  sicuro  argomento  della  cbiavezsa  del  vo- 
stro nome  ,  il  qaate  ìn  quella  guisa  ,  che 
del  sole  ,  o  d' altro  luminoso  pianeta  ad^t- 
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'  Tiene,  così  lealtt;  wd  eievam  cime  de'raoa- 
ti  ,  ohe  le  amili  e  depresse  vaili  e  non  men 
le  viciae  ,  che  le  remote  contrade  rischia- 
ra. £d  oh  (  te  a  tanta  impresa  io  mi  sen- 
tissi egnale  )  quale  opportuno  e  largo  cam- 
po mi  si  aprirebbe  di  celebrarrì  !  Bammen- 
terei  l'eccelse  imprese  di  tanti  e  tanti  eroi 
della  gloriosa  stirpe  de'  Pignatelli  ,  vostri 
pi-ogenitori ,  non  meno  in  pace  ,  che  io  guer> 
ra:  dii'et  di  quanta  luce  adornasse  ogni  sao 
gesto  1'  ecce  I  leu  lissimo  signor  don  Dome-» 
p.ico  Pignatelli  vostro  padre  ,  cosi  allora  chft 
rpce  in  mille  occasioni  risplendere  il  sao  ge« 
i;io  bellicoso  fra  le  armi,  come  atlor  quando 
Wstenne  io  Navarra  ,  ed  in  Galizia  le  veci 
del  suo  Signore  :  non  tacerei  le  giuste  lodi 
del  vostro  degno  consorte,  il  di  coi  chiai-o 
sangue  ed  i  saggi  ,  e  generosi  costumi  cosi 
alto  ,  e  rìguardevul  luogo  gli  donano.  ]!fè 
tanto  intorno  a'  pregi  de'  vostri  congiunti 
(  che,pnr  vostri  sono)  m' intratterrei  >  quaa-. 
to  intorno  a  quelli ,  che  vi  adornano  indi-* 
pendentemente  da  loro.  Direi  ,  che  in  più 
leggiadro  ,  e  proporiionato  corpo  più  Del- 
l'anima,  e  più  sublime  spirito  non  al- 
bergaron  giammai':  direi  con  che  maravj- 
glioso  nodo  si  congiungano  ia  voi  la  severa 
onestÀ  con  la  dolce  piacevolezza ,  l' amenità 
col  decoro  ,  la  maestà  colla  grazia. 

Ha  poiché  la  servile    adulazione ,    usur- 
pandosi ogni  forma  di  parlare,   non  lascia 
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.oggimai  alla  verità  t-spi  e^sioue ,  che  la  di— 
stingaa  dal  falso,  lascei'ò ,  che  altri  le  vo- 
stre rare  qnalità  in  voi  medesima  ammiri  , 
e  fuggirò  in  tal  gaisa  la  taccia ,  che  di  leg- 
gieri inr^ntrerci  ,  ove  m'  occnpasn  diffusa- 
mente a  narrarle.  Poiché  allora  quelli ,  cbe 
ìe  singolari  doti ,  delle  quali  più  che  ad 
ogni  altra  ti  fa  largo  il  cielo  ,  per  altra 
banda  non  sapesse  (  se  por  »'è  chi  l' ignori  J 
come  fallace  ,  e  soTerAiò  m' indolii  e  icbbe  , 
e  tatto  it  rimanente  del  mondo  ,  che  vi  co- 
nosce ed  ammira  ,  come  mancante  ed  inetto.  • 
Sicché  ,  serbando  a  più  opportano  tempo 
qnetla  malagevole  impresa  ,    sarò  contento 

Fir  ora  avei-  procurato  sotta  gli  antpic)  del- 
Elccdlenza  vostra  un  glorioso  asilo  al  mio 
Enàimione ,  ed  a  me  l'alto  vantalo  di  no-' 
ter,  siccome  ho  finora  intéi-namente  fatto, - 
con  tutto  il  maggior  ossequio  in  palese  kb-^ 
Cora  professarmi  ecc. 
Napoli  3o  maggio  17S1. 


Alla  signor^  donna  ]lf>tria  Spìno!a  Bor- 
ghese Pìcere^Aa  di  ìfapòlij  dedicandole 
gli  Orti  Esperidi. 


EcceUenlissima  'Signora. 


Oe  U  sqU-sceltadi  alU  sbblinle  matertk 
fosse  bastaqrte  siclireiia  per  l'esiw  felice  ddlé' 
alleai  letterarie  fatiche,  io  credere!  certd- 
-  tDente  non  essete  oggimaì  ÌD  htato  di  do^ 
»erne  la  «orte  d'alcun  altio  infidlan.  Ha 
s'.e^i-è  vero,  che  ,  siccome  a  plft  vasto  , 
e  maestoso  edlfìzìo  più  salde  fondamenta  si 
richieggono ,  e  più  esqaisito  lavoro  ,  cosi 
accora  le  nobili  imprese  di  maggior  valore 
abbisognano,  a  ragione  tanto  pia  timoroso  , 
ed  incerto  io  mi  veggo  neìl'  illustre  impe- 
gno prescrittomi,  quanto  meno  atto  mi  sen- 
to a  degnamente  compirlo-  Soffrite  perciò  , 
Eccellentissima  Signora  ,  cbe  in  otFi-endovi 
questo  drammatico  componimento  ,  sup- 
plisca collo  splendore  del  vostro  nome  al- 
le mancante  della  mia  penna.  Già  la  cu- 
stodia degli  Orti  Esperidi ,  donde  prende 
nome  la  mia  fatica,  non  d'altri,  per  le  an- 
tiche favole,  è  peso  che  del  Drago,  stemma 
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getitilìiio  della  famiglia  Boi^ese.  E  quando 
per  indarri  ad  accettarne  la  tutela  ogni  al- 
tra ragione  rat  abbandonaue ,  considei-i  al- 
jneoO  r  Eoacliema  lostra  l' eroico  soggetto  , 
ed  il  comando  che  han  dato  alla  mia  mnsa 
occasione ,  ed  ardire.  Ptdrei  ora  acconcia— 
mente  difibndermi  nelle  vostre  lodi  ,  non 
meno  che  ìq  quelle  del  vostro  degnissimo 
consorte;  ma,  altrechè  romperei  lo  stretto 
divieto  ,  che  ne  ricevo,  non  saprei  dir  mai 
ni  tanto  ,  che  al  vero  in  qualche  parte  si 
avvicinasse  ,  nh  sì  poco  ,  che  la  vostra 
generosa  modestia  non  offendessi.  Onde  sen- 
za più  inutilmente  dilungarmi,  imploraodp 
alle  mie  fatiche  quel  patrocinio,  e  compa- 
timento >  che  ha  iV  loro  autore  dall' Eccel^ 
lenza  vostra  fin  da'  pia  teneri  anni  godu-^ 
io  y  le  faccio  profondissima  riverenia. 
Napoli  a8  agosto  1751. 


ili. 
.L'Itera  del  Ftittcipe    Pio  -di  Savoja    al- 
l' Abate  Metajtasio  ,    colla  tonale  d'  or- 
dina  deir  Irrtperadore  Carlo  fi.  gli  prO'  ' 
pone  il  servigio  di  Sua  Maestà   C<!sarea, 

Moli  itiuto-e  Signor  mio  ot$*rvanditiimo. 


Li  kvVLkviO  comune  ,  cbe  V.  S.  qolt'  iU 
lustre  ricaVii  nella  poesia ,  «  negli  altri  con^ 
ponimentì  da  questo  augustissimo  Impera- 
dore  approvati  ,  sono  la  cagione ,  onc  io 
d'ordine  della  Maestà  Sua  le  «sibisco  il  sqo 
cnareo  servigio  nellir  circostanze  ,  che  a  lai 
parerà  più  proprio  d'  accettarlo.  Conviene 
eh*  ella  mi  motivi  ciò  che  brama.  anDoal-  ^ 
mente  per  onorario  fìsso  ,  poiché  pel  rcsi-^ 
duo  non  vi  sarà  svario  alcuno.  II  signor 
Apostolo  Zeno  non  desidera  altro  compa- 
gno ,  che  V.  S.  molt'  illustre  ,  non  cono- 
scendo egli  in  oggi  soggetto  piti  adattata 
di  lei  per  servire  un  Monarca,  sì  intelligci>- 
te,  quale  è  il  nostro.  Dalla  di  lei  risposta, 
«'richiesta  dipeuderà  la  trasmessa  del  dcr 
naro  pel  sno  viaggio  ,  godendo  io  intanto 
di  questa  apertwa  per  attestarle  la  stima 
ed  affetto  ,  che  mi  costituiscono. 

Di  V.  S.  molt' illustre. 

Vienna  5i  agosto  1729. 

Affeiionalits.  per  servirla  di  cuore 
luigi  Principe  Pio  di  Savoja. 


Risposta  del  Mi^ta$tasÌo- 
Eccellenza. 


N, 


ima  di  ieri  mi  giunse  Ìl  veneratìsK' 
sino  loglio  di  T04tra  Eocellmiia  ,  tutto  dia 
scritto  indilla  lì  3i  agosio,  ed  il  poco  tcniT. 
pò,  nel  quale  sono  olibligato  a  l'ispoadere  , 
non  è  sufficiente  per  rimettermi  dalla  soff 

fresa  ,  che  deve  necessariamente  produrre 
inaspettato  onore  dei  cesarei  ccmandì  , 
a' quali  non  ardivano  di  salire  i  niieivoti, 
non  cbe  le  m-ie  cperanze.  Il  dubbio'  della 
mia  tenue  abilità  mi  farebbe  ricercare  con 
«estremo  timore  la  gloria  del  cesareo  servi- 
gio, se  l'appEOraiione  auRUStiEsiniB  non  mi 
togliesse  anooe  la  libertà  di  dubitar  di  me 
stesso  .-  oode  non  resta  a  me  ,  cbe  di  at- 
tendere i  ceani  di  -vostra  E)ccelleoxa  per  ese- 
guirli. Hi  prescrive  rEÀcelleuia  vostra  re- 
plicatamente  Bella  Sua  lettera  t  cbe  Ìo  spic- 
gbi  i  miei  desidprj  iotarno  all'annuo  cno- 
rario.  Questa  legge  me  ne  toglie  la  repu- 
gnama  ,  e  giustifica  il  mìo  ardire.  Mi  si 
dice  ,  cbe  I'  onorario  solito  dei  poeti  ,  cbu 
hanno  l'onore  di  servire  in  cotesla  Corte , 
"  «he    quello    ilie  ,  come  poeta  ^  riceve  il 
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signor  Apsslolo  Zeno  ,  sia  di  4'>ck)  annuì 
fiorini  i  ond'  io  regolandomi  sall'csempio  del 
medesimo  restringo  umilmente  le  mie  ri- 
chieste fra  itcrrfiini  della  sopraccennata  no- 
tjiia  ,  con  le  riflessioni ,  che ,  abbando- 
nando io  la  mia  patria  ,  sono  obbligato  a 
lau^iare  sufficiente  assegnamento  al  mio  pa- 
dre cadente,  «d  alla  mia  numerosa  fami- 
glia, la  quale  non  ha-  attro  sostegno  ,  che 
il  Fratto  ,  che  forbiaat»nientc  i'ice*oao  in 
Italia  le  mie  deboli  fatiche;  die  diviso  dai~ 
miei  dovrò  "vivere  noli»  più  illastre  Corta- 
di  Earopa  con  qncl  decoro' ,  elie  coAvieoe 
al  Monarca  ,  -a  cui  avrò  1'  onore  di  servi- 
re ;  e  finalmente  con  la  oertezu  ,  che  po- 
trei male  applicarmi  aiV  impegno  del  mia 
escrcliio  ,  distratto  dal  continua  doloroso 
p-nsiero  degl'incomodi^  e  bisogni  patcmù 

Ecco  ubbidita  la  legge  di  ohi  richiede; 
ma  in  questa  richiesta  spero,  che  l'EcceJ- 
linia  vòstra  non  considcreri  ,  che  la  mia  nl>- 
bidienia  ,  potendo  per  altro  ella  essere  per- 
suasa ,  che  in  qualunque  coodirione  Io  deb- 
ho  essere  prentiasimo  ad  esegntra  quanto 
'  piacerà  all' augustissimo  Padrone  d' imporoi^ . 

Conosco  quanto  debbo  all'  incomparabile 
signor  Apostolo  Zeno  ,  il  quale  non  coa^ 
tento  di  aver  pi-oteite  finora  le  mie  c^- 
re,  vuole  col  peso  del  suo  voto  essermi  cosi 
generosamente  benefico.  Io  gliene  serbo  per 
1ÌD  che  vivo  il  dovuto  senso    di  gratitudi- 
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ne ,  ed  umUiotfflte  raccomanda  adorni  al  va- 
lido patrocinio    dell'  Eccelleuia    vostra ,     la 
faccio  piofootlo  inchino,. 
Roma  ai  settembre  i7»9. 
Umiliss.  Devotits.  OòbÙgatist,  Servitore 
Pietro  Aeiastatio. 


Dei  Principe  Pio  di  Savoja  al 
*  iktflstasio. 


No. 


1 ON  mi,  fu  possibile  rìspondcre  al  <li  lei 
compito  foglio  per  essermi  trovato  a  cac- 
cia coir  augustissimo  Imperatore-,  al  ijna- 
le  ho  fatto  leggere  ì  suoi  sentimenti ,  po- 
tendosi assicurare,  che  sua  Maestà  ai  ò 
compiaciuta  di  vedere  una  lettera  scritta 
con  tanta  proprietà  ed  aggiastateua  con- 
cernente l'iateresse  venturo.  Che  il  signor 
Zeno  ottenesse  il  soldo  di  4<*^>''  fiorini  è' 
rtro  ;  ma  tanto  ottenne  e  come  storico  , 
e  come  poeta  ,  avendo  servito  S.  M.  fia 
dal  tempo  ,  che  si  trovava  in  Ispagna.  lo 
non  dubito,  ch'ella  con  il  progiesio  del 
tempo  arriverà  a  godere  tal  somma.  L'  a- 
bàte   Parlati   doq  ottenne  ,    oè  tira  £d  al 
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gioi'DO  d'oggi  ,  cbe  fùn'ini  due  mila  e  sei 
cento.  Co^  tutto  ciò  per  distinguere  il  di 
lei  .merita  accorda  S.  H.  fiorini  3ooo  l'an- 
no ,  e  loo  ungheri  pel  viaggio  ,  quali  dal- 
l' eminentissiiDo  Ceafuegos  le  verranno  sbor- 
sati ,  come  io  con  mie  righe  ìd  qaest'mdi- 
narjo  Ib  prego  di  eseguire.  Spero  dunque, 
cl^'  ella  non  defraudei'à  la  speranza  ,  che 
nutra  di  presto  qui  vederla  per  aateoticar- 
■  le  di  viva  voce,  e  con  l'opera  quanto  sia. 
Vienna  19  ottobre  19^9. 


VI. 

esposta. 


XJo  stabilimento  di  3ooO  lìoi'ini  annni  , 
del  quale  il  veneratissimQ  foglio  dell'Ec- 
cellenza vostra  mi  assicura  ,  a  tenore  del- 
l'oracolo augustissimo  "non- ha  bisogno  di 
nuova  accettazione  ;  perchè ,  siccome  mi 
dichiarai  nell'altra  mia  ,  in  qualunque  con-  - 
dizione  io^  non  sarei  così  nemico  a  me  sles- 
so,  di  non  abbracciare  avidamente  il  som- 
mo degli  onori ,  che  potevano  sperare  i 
miei  studj  ;  e  per  qnanto  -sia  difficile  il  00- 
notcersi  ,'  io  mi  conosco  abbastanza  per  con- 
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Fessa  re  ,  -die  quanto  mi  Tiene  accordato  è 
Ila  paro  effetto  della  benefìceoza  cesarea  | 
usata  a  misurarsi  con  ia  saa  grandezza  , 
non  col  merito  altrui.  Onde  giacché  mi. 
vici»  permessa  questa  gloria  ,  io  già  mi  con- 
sidci-o  attuai  servitole  della  Cesai-ea  Maestà 
Sua.  Heli'  nmanissioia  lettera  di  Tostra  Ec- 
ccllenKa  non  mi  vieU'  pi'escritto  tempo  al 
]iartire  ,  e£fótto  ,  cred'  io  ,  della  clementis- 
sima  previdenia  di  Cesare  ,  il  quale  lavrà 
he nigna mente  considerato,,  che  una  mossa  , 
della  quale  è  necessaria  conseguenza  la  va-' 
riazìone  di  tutte  le  raisorc  mie,  non  pttò 
comodamente  eseguirsi  con  sollecrtudiDC  cor- 
rispondente al  mio  desiderio.  Ed  in  fatti 
la  mia  partenza  ricliicderebbc  qualche  di- 
lazione per  dar  ordine  agi'  interessi  dome- 
stici ,  disporre  di  due  sorelle  ^nubili  ,  di- 
sfarmi di  alcuni  offici  vaoubili  ,  e  partico- 
larmente di  uno  ,  il  di  cui  titolo  è  Mae- 
stro del  registro  delle  suppliche"  apostoli- 
che ,  il  frutto  del  quale  dipende  dal  mio 
esercizio  personale  :  onde  ,  per'chè  non  sia 
affatto  infruttuoso  il  capitale  impiegato  ìd' 
,  rompra  ,  mi  conviene  ricuperarlo  con  la 
veudila  ,  e  farne  altro  impiego  :  e  final- 
mente per  adempire  all'obbligo  dì  mette- 
re in  iscena  due  miei  drammi  nuovi  in 
questo  teatro  di  Roma  ,  contralto  ,  quan- 
do non  ardiva  di  augurarmi  l'onore  dei" 
comandi    augustissimi.    Tutto    ciò  si  potrà 
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dd  Me  coUipirfr  nel  tempo  ,  f:lii!  rimaiie  da 
questo  giorno  al  principio  della  qua  resi  ma.' 
Quando  però  abbia  io  male  spiegati  gli  or- 
dini di  vostra  E^ccllcRsa  ,  ogni  nuovo  cen- 
no farà  ,  che  io  sagr'rGclti  qualunque  mio 
rrgaardo  dottiertico  ,  e  mi  cervirà  per  so- 
vrabbondatile ragione  da  scaricarmi  dal  mio 
impegno  teatrale.  E  supplicando  1'  Eccel- 
lenza voatra  a  coirvatidaro  con  la'sua  assi- 
stenza i  motivi  ,  ette  mi  necessitano  contro  ' 
mia  vqglia  a  desiderare  la  dilazione  ttid- 
di'tta  ,  legaccio  prorondimimo  inctiLno. 
Roma  8  novero  bi'e  i7'*9- 


VII. 
uil  sigiar  Apostolo  Zn 


N» 


los  credeva  di  poter  aver  maggior  tito- 
lo di  rispetto  per  V,  S.  illusliissima  di 
qoctlo  ,  the.  m  inipaneva  il  suo  nome^ 
die  da  -me  fa  dal .  principio  de'  miei  studi 
itHÌene  oon  tutta  l' Italia  venerato  ;  ma  ora 
mi  si  aggiup^  una  inesctisabile  necessità, 
poiché  senza  taccia  d'  ingrato  non  posso 
dissimulare  di  dovoie  alla  generosità  sua 
tutta  la  mia  iuKuua.    Ella  mi  ba  abilita-: 
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to  ,  faccnd.ìsi  da"  me  ammirai'e  ,  ed  imita- 
re ;  mi  ha  soUcvato  all'  ooore  del  serviiio 
GCBureo  col  peso  considerabile  della  saa  ap- 
provaiione  ;  onde  at'disco  di  lusingarmi  , 
che  riguardandomi  come  un'opera  delle 
sue  mani  ,  seguiti  a  pi'Oteggere  quasi  in 
difesa  del  suo  giudizio  la  mìa  pur  troppo 
debole  abilità,  ed  a  regolare  a  suo  tempo 
la  mia  condotta  ,  facendomi  co'  suoi  consi- 
gli editare  quegli  scogli,  che  potrebbe  in- 
contrare chi  viene  senta  esperienza  ad  im- 
piegarsi nel  servitio  del  più  gran  Monarca 
del  mondo.  La  confessione  di  questi  miei 
oM>liglii  Terso  di  V.  S.  illustrissima,  e  le 
sperarne  ,  che  io  feudo  nella  sua  direzio- 
ne ,  sono  fìnora  note  a  tutta  la  mia  pa- 
tria t  e  lo  saranno  per  fin  che  io  vìva ,  do- 
vunque io  sia  mai  per  ritrovarmi  ,  unico 
sfogo  della  mia  verso  di  lei  infruttuosa  gra- 
titudine. Non  essendomi  prescrìtto  tempo 
alla  parten/%  ho  creduto,  che  mi  sia  per- 
messo dì  differirla  fino  alla  quaresima  ven- 
tura. Ho  spiegate  prolissamente  a  siia  £c- 
cellcnia  il  signor  principe  Pio  te  cagioni 
di  tal  dilazione.  Supplico  V.  S,  illustris- 
ma  ancora  a  sostenerle ,  perchè  io  possa 
venire  «enia  il  seguito  di  alcun  pensieio 
noioso ,  quando  però  sia  tutto  questo  di  ' 
pienissima,  soddisfazione    dell'  augustissimo 

Eadronc  ;  e  bxi^ndole  umilmente  le  mani, 
'  faccio  profondissima  rivnrenia. 
Kuma  5  novembre  1739. 
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Vili. 

j/a  un  mimico. 


X  oKKAi  martedì  all'  odienia  per  ordtos 
del  PadroDe  a  Laxeoburg,  assistei  alla  la- 
Tola  ,  praoiai  col  sigtioc  principe  Pio  ,  e 
poi  alle  tic  dopo  il  meiuigiorno  fui  am- 
messo alla  formale  udienza  di  Cewre*  H 
cavaliere  ,  che  m'  iatrodusse  ,  mi  lasciò  su 
la  porta  della  camei'a  ,  nella,  quale  il  Pa- 
drone era  appoggiato  ad  un  tavolino  in 
piedi  con  il  suo  cappello  io  capo  ia  aria 
molto  seria  ,  e  sostenuta-  Vi  confesso,  cha 
per  quanto  mi  fossi  preparato  a  queit'in-* 
coatro,  'non  potei  evitare  nell'animo  qoal- 
clie  disordine-  Mi  venne  a  toente^  che  mi 
trovava  a  fronte  dei  pii^  gran  personaggio 
della  terra  ,  e  che  doveva  esser  io  il  pri- 
mo a  parlare  ;  circostanza  ,  che  non  con- 
ferisce ad  ÌDcoraggire.  Feci  le  tre  riveren- 
te prescrittemi ,  una  nell'  entrar  della  por- 
ta ,  una  in  meno  della  starna,  e  l'ultima 
vicino  a  Sua  Maestà  ;  e  poi  posi  un  ginoc- 
chio a  terra  ,  Wa  il  clementissìmo  Padrone 
subito  m' impose  d' aliarmi  ,  i-eplicandomi  : 
alzatevi ,  alzatevi.  Qui  io  parlai  con  vo- 
ce ,  Doi^  credo  molto  ferma  ,  uhi  questi 
sentimenti  :  io  non  to  ,  se  sia  maggióre  il 
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mio  cmuento  ,  o  la  mìa  coiifusÙMe  neln- 
trovartni  a'  piedi  di  Vostra  Maestà  C^sa- 
-  rea-  E  questo  uà  motivo  da  nte  sospirato 
fin  da'piinU  giorni  dell'  età.  nùa  ,  ed  ora 
non  solo  mi  trovo  avanUìlpiìt  gran  Mo- 
narca della  terra  ,  ma  vi  sono  col  glo-' 
rioso  carattere  di  suo  attuai  .servitore.  So 
a  quanto  mi  obbliga  questo  grado  ,  e  co- 
nosco la  deOole^a  delle  mie  forze  ^  e  Se. 
potessi  con  gran  parte  del  mio  sangue  di- 
venir  un  Omero  ,  non  esilerei  a  divenir- 
lo. Supplirò  pertanto  ,  per  quanto  mi  sa*- 
rà  possibile  ,  alla  mancanza  di  abilità  , 
non  risparmiando  in  servigio  della  Ma.e-^ 
sta  Vostra  attenzione  e  fatica.  Sq  ,  cha 
per  quanto  sia  grande  la  mia  debolezza  , 
sarà  sempre  inferiore  alt  infinita  clemen- 
za della  Maestà  f^ostra  ,  e  spero  ,  che  il 
carattere  (&'  poeta  di  Cssare  mi  comunichi 
quel  valore ,  che  non  {spero  dal  mio  ta- 
lento. 

A  proporzione  che  andai  parlando  ,  vi-* 
di  rasserenarsi  il'  volto  dell'  augastissimo 
Padrone  ,  i)  quale  in  £oe  afìsai  chiaramen- 
te rispose  ;  era  già  persuaso  della  vostra 
virtà  ,  ma  adesso  io  sima  ancora  infor' 
mito  del  vostro  buon  costume ,  e  non  dub- 
bilo,  che  non  mi  conteatereie  in  tutto  quel- 
lo ,  che  sarà  di  mio  eesareo  servilo ,. 
anzi  mi  obbligherete  ad  esser  contento  di 
voi.   Qui  si  fei-mò  ad  attendere ,  w  io  -\o- 
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leva  supplicarla' d!  altro,  ond'io,  seconda 
le  istruzioni  avatè,  gli  cliiesì  1*  permif- 
sione  di  haciargli  III  manu,  ed  egli  me  la 
porse  ridendo  ,  e  'sfringendo  la  mi*  :  con* 
solato  da  qaesta  di  mostrali  one  d'amor* 
strinsi  con  uo  trasporto  di  contento  la  ma» 
no  cesarea  Con  entrambe  le  mìe,  e  la  die^ 
di  un  Lacio  cosi  sbnoi-o ,  che  potè  ii  cie- 
mcntissìmo  Padrone  assiti  beoe  avTedersi , 
che  veniva  dal  cRore.  Vi  ho  scrìtto  nioa* 
tamente  tutto  ,  perchè  approvo  la  vostra 
curiosità  t'agionéroltf  in  questa  soggetto* 
Vienna  aS  loglio-  i75o. 


-i^Bfa  ognora  MarUtrma  Penti 
BulgarvUi. 


V  oi  s^niute  a  dubitare  della  mia  qaie-; 
te  ,  e  non  dubitereste  a  caso  ,  te  le  vostre 
amabil  issine  lettere  non  mi  avessero  cal- 
mato a  segHo  ,  che  prosentemente  non  mi 
resta  1'  ^tÉrione  ette  aveva  ;  ma  mi  sì  k 
accresciuta  1'  obbligazione    verso  di  voi  ,  a. 
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niisuia  che  o.uosgo  il  yoslro  interesse  per 
me.  La  mia  salute  non  fe  cattiva  ,  ma  non 
è.  buonissima;  ed  in  somma  dopo  ìl  sofifer- 
to  incomodo,  non  sono  ancora  aSatto  ri- 
stabilito È  vero  però  ,  che  non  tì  è  cq 
galaptnomo  ,  che  non  sì  lagni  della  mede- 
sima disgrazia.  Né  può  essere  altrimenti  , 
poicbÈ  siamo  alla  metk  di  maggio,  ed  og- 
gi fa  più  freddo  che  non  faceva  due  mesi 
indietro.  Andate  a  star  bene  ! 

È  atrivato.  mercoledì  sera  9  del  corren- 
te monsignor  Passìonei  ountio  apostolico 
a  questa  corte,  e!  fa  incontrato  dg  questo 
èminentissimo  cardinale  Grimaldi  due  mi- 
glia circa  fuori  delle  porte  della  città. 

Egli  giunge  con  gran  reputasione.  Il 
Prìncipe  Eugenio  fu  subito  a  visitarlo,  e' 
ieri  andò  ali  udienia  di  S.  U.  G.  A.  a  La* 
seobarg.  È  venuto  seco  il  signor  abate 
Piersanti  auditore  della  nuniiafora  ,  il  qua- 
le bo  veduto  con  molto  piacere  ,  come  com- 
pare ,  condiscepolo  ,  coerede  ,  letterato  ,  e 
galantuomo  di  buon  costume. 

Da  un  corriere  chiamato  Dionisio,  venu- 
to da  Roma  quattro  giorni  sono  ,  aveva 
già  avute  le  lettere  esecutoriali  contro  l' e- 
ninentìssìino  Coscia  ,  che  voi  mi  trasmet- 
tete. Ve  ne  rendo  però  grazie ,  e  vi  prego 
di  far  lo  stesso  in  altre  simili  congiuntu- 
re ,  poco  importando  ,  che  mi  giungano 
duplicate    questa    volta  ;    poiché  i  casi   di 


con-ierì  ,  cbe  vengano  da  Ruma,  e  pensi- 
no a  me  ,  non  sono  coiìl  fiequenti. 

Ti-overete  io  una  mia  lettera',  forss  di 
due  ordinari  indieti-o,  l'istesso  vostro  sen- 
timeDto  intorno  allo  stato  dello  «ventura- 
to  Kamonì  ,  e. di  Sardìoi  ,  cioè  applauso 
alla  giustJiia  ,  ma  noa  so  qual  ribrezzo 
pei'  la  ti'iigsdia  :  in  somma  pensiamo  lo 
stesso  ,  e  sempre  si  conviene  fra  di  noi  , 
secondo  1'  antico  costume. 

Sono  molto  allegro  ,  che  il  povero  signor 
abate  Falconi  sia  libero  dalla  impostura 
tofFerta }  e  desidei-erei  che  ne  seguissero 
gli  cfittti  ,  che  voi  prevudcte  in  di  lui 
vantaggio. 

Abbracci  ,  e  salati  a  Bulga  ,  e  Leopol- 
do, «d  agli  amici  )  e  voi  non  mi  fate  il  tor- 
lo di  cre(ler  mai  diverso  il  vosti-o  Metastasìu 
per  (Qualunque  caso.  Addìo. 

Vienna  li  12  maggio.  i^Si. 


,,...a>,>3ic 


Jila  mudetuiia, 

Boma, 


V«, 


i  iate  più  Qiiuic  lit  quello,  eh'  io 
mento,,  ritiovaudo  artiftcto  nelle  mie  let? 
tere.  Coa  tutto  che  ',vq\  mi  ci  facciate  ri- 
llettere  ,  non  intendo  aoQora  qua!  motiva 
possiate  mai  credere  ,  che  dovesse  tiatte- 
nermi  dal  significai'vi  , .  per  quale  occasio- 
ne si  do.Tcsse  cantare  la  F^s[a  impostami. 
Ed  oltre  a  ciò  io  giurerei  ,  che  più  d'  una 
volta  vi  ho  scritto  ,  che  doveva  servila  pel 
giorno  del  uome  della  Padi-oaa  :  e  quando 
noQ  lo  avessi  scritto ,  era  assai  cai^ia , 
che  non  potea  servir  prima  ,  non  essendo- 
vi ,  come  sapete  ,  alti'a  festa  prima  del  sud- 
detta tempo  1  e  quaDdo  voi  non  lo  sape- 
ste ,  lo  sa  tutta  Roma  informata  de' rego- 
lamenti di  questa  corte.  Onde  il  nascon- 
derlo era  inutile  ,  ed  impossibile.  Il  sog-- 
getto- poi  della  festa,  senia  la  composizio- 
ne intera  ,  non  ho  creduto  che  pa«sa  di- 
lettarvi. Il  titolo  È  Enea  negli  Elisi,  ov- 
vero U  tempio  deli'  Eternila.  V  aiione  prin- 
cipale ì:  l'adempimento  del  tenero  deside- 
rio d' Enea  di  rivedere  il  padre.  Quei  per- 
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soaaggi ,  che  intale  occaiiooe  iucontrft  E- 
Dea  negli  Stisi  ,  e  ciò  ,  eli'  essi  dicono , 
sono  lodi  d'  Augusta  ,  '  di  Cesare  e  della 
Germania.  1  personaggi,  che  parlano ,  «o- 
no  .Rtea  ,  Deifobe  o  sia  la  Sibilla  Cuma-t 
na  ,  r  Eternità  ,  la  Firtù  ,  la  Gloria  ,  il 
Teinpo  ,  r  Ombra  d"  u4acìdse  ,  e  nei  cori 
r  Ombre  di  Lino  ,  e  d'  Orfeo  co'  loro  se 
gaacì.  Del  merito  della  cosa  ve  ne  ho  p^ir- 
lato  altre  volte.  E  questa  in  ristretto  e  U 
somma  del  componim^to  ecc. 

Mi  disfnace  le  disgrafia  del  Cleomene  ; 
e  desidero  al  nostro  cavissimo  sàguor  Ca- 
Tftaa  '  pia -frattifefo  1' Artasevsc  ,  del  desi> 
deno  del  qnale  ho  nna  tenera  obbiigaiioqe 
alla  mi*  gian  patria.  A^io-  - 
Vienna  li  ^3  gi^oo, 17.31. 


;     XI. 
]^l(i  medesima. 


fiorita. 


J4^  sigillo  de^la  sópracco|icrta  d' ana  let-. 
tera  I  clie  vi  mandai  tempo  fa  ,  è  di  ijue^ 
sta  cadcdleVìa  di  stato  ,  l'autorità  del  qua- 
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le  io  non  impiegai  a  caio  :  noD  io  poi  qual 
pensiero  vi  possa  aver  mosso ,  so  bene  che 
io  non  me  oe  pento. 

Io'  temeva  assai  dell'  Artasersé ,  Don  aven-- 
dooe  sentito  parola  nella  vostra  lettera 
deir  ordinario  scorso.  Ma  oggi  e  da  mi  , 
e  da  Bu)ga  ,  e  da  Leopoldo,  e  da  Peppo 
Peroni  sento  l' incooti'O  del  medesimo',  e 
mi  consola  infinitamente,  persuasodel  pia- 
cere ,  elle  per  mio  rignardo  inconti%retc 
.  voi  nella  rappresentazione  del  medesimo. 
Siate  Toi  testimonio  della  tenera  gratitudi- 
De ,  abe  professo  io  per  una  patria  come 
Rema  ,  così  interessata  a  favore  delle  mie 
fatiche  :  così  potessero  ud  gioino  esser  tan- 
to felici  i  miei  sudori  ,  che  giustificassero 
nel  concotto  del  mondo  il  di  lei  voto  ap- 
passionato. 

Da  tutte  le  parti  sono  assicurato  della 
premura,  ed  esatteiu  de' rappreseo  tanti  ;, 
rendetene  ,  vi  priego  ,  loro  grazie  a  mio 
nome  ,  e  particolarmente  agi'  incomparabi- 
li Scalli  ,  e  Farsallino  ,  che  riverisco  ,  ed 
abbraccio.  Povero  Vinci  !  Adesso  se  ne  co- 
nosce il  merito  ,  e  vivente  si  lacerava.  Ve- 
dete ,  se  è  miserabile  la  condiiiooe  degli 
Domini.  La  gloria  è  il  solo  bene ,  che  può 
renderci  felici  i  ma  è  tale  cKe  bisogna  ma> 
rire  per  conseguirla  ,  o  se  non  morire , 
esser  così  miserabili  per  altra  parte,  che 
j'iuvidìa  abbia  dove  compiacersi.  Noniuo- 
raliziiamo. 
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Io  Sto  bene  doppiamente  .per  la  salate 
eh'  io  godo  ,  e  pep  quella ,  che  voi  godete. 
Studiatevi  di  consei'vBrla  ,  e  *arete  sicara 
della  mia.  Adesso  vi  riconosco  nelle  vostra 
lettere,  e  la  vostra  sarieua  mi  A  compìa- 
ceiv  del  presente,  e  dà  un'  altra  fàccia  ao- 
ohe  al  passato.  Avete  superato  la  mia  spPr 
rama  eto. 

Vienna  ^   luglio  1731. 


No, 


-edeva  di  potervi  dar  oggi  la  hafH 
na  nuova  cl^  vi  do  ,  tanto  era  io  prepa- 
rato al  contrario.  Docnenica  scorsa  andò  in 
iscena  il  mio  Demetrio,  con  tanta  felicità  , 
che  mi  assiffifrauo  i  vecchi  del  paese  ,  che 
non  si  ricordano  di  uà  caqseaio  così  uni-. 
versate.  Gli  ascoltanti  piansero  alla  scena 
dell'  addìo  ;  1'  augustissimo  Padrone  non  Ih 
indifferente  ;  e  non  ostante  il  gran  rispetto 
dilla  ce^rea  padionania  ,  in  molti  recita- 
tivi il  teatro  non    seppe  tiatlenersì  d>  dar 
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sego}   della  sua  iipproTaiioDe>  Qaelli ,  che 
erano    miei    nemici  ,    looo    diventati    miei 
apostuli.  Non  vi  passo  spiegare  la  mia  sor-    < 
presa  ,    perchè  ,    essendo    questa  nn'  opera 
tutta    delicata  ,    e    senza  quelle  pennellate 
forti    che    feriscono  violentemente  ,  io  non 
ìsperara  ,    cho    fosse  adattata  alla  naiione. . 
Mi    sono  ingannato  :  tQtti  mostrano  d'  in- 
tenderla ,    e  ne  dicono  i  peni  per  le  con-    | 
versaiìoni  ,    come    se  fossi;  scritta  in  tede-    ' 
scot  II  Padrone  cominciò  dalla  &ne  det  pri-    , 
mo  atto  ad  assicurarmi  del  suo  cesareo  gra-    ! 
dimento  ,    e    poi  lo  dimostri  a  tutti  spie-    ' 
gaadosene  con  quelli  .  co'  quali  ne  ha  parr    | 
lato.  La  musica  è  delle  più  moderne  ,  che 
faccia  il  Caldara  ;  ma  non  ha  tutta  la  for- 
tuna   appresso  il  mondo  incontentahile  :  le 
•cene  helle,  MinelU  ha  recitato  ,  e  cantato 
più  del  solito  ,  e  piace  quasi  universalmeu- 
te  nella  parte  d'  Alceste.   Domenichino  si  è 
disimpegnata    disila    parte  di  Cleonica  eoa 
applauso  coTnune.  Gasati  ha  fatto  risaltare 
la  parte  d'Olinto,  e  Borghi  sufficientemen- 
te   quella    di  Feoicio.  L' Hot  ihau  seri  nn  ha 
cantato ,    e   recitato  belfa  :  Brann  ,  che  è 
il  hasso  ,  non  ha  fatta  la  metà  di  quello  , 
che  facea  nelle  praove  ,  nelle  quali  faceva 
poco.  Ed  eccovi  tutta  la  relatioue  ,  la  quale 
non     iscriverei  se  non  a  voi  ,  perchè  altri 
DOo  mi  prendesse  per  fanfarone.  Addio. 
Vienna  lì  io  novembre  1731. 


t  e  t  I  e  «  I. 

XUI. 
jfila  medi' sima. 


T  oi  sarete  in  meno  at  diverti  mentì  tea- 
trali ,  ed  io  ho  cominciato  a  seccarmi  ia- 
torno  all'oratorio.  DiTertiteri  voi  per  me  j 
che  vi  assicuro  che  il  piacer  vostro  fa  grao 
parte  del  mio. 

Ho  molto  pensato  per  mandarvi  an  foglio 
di  direzioDC  toi:cante  il  mio  Demetrio:  ma 
esaminando  l'opera  ,  parmi  cosi  poco  in* 
tricata  ,  che  farei  torto  a  voi ,  ed  a  me  , 
le  volessi  istruirvi.  V  uaica  scena  an  poco 
intricata,  per  la  situazione  de*  personaggi , 
i  quella  del  porto  nell'atto  primo  ,  qnaodo 
la  regina  va  a  scegliere,  e  Sopragginnge 
Àlceste.  In  detta  scena  il  trono  deve  stare , 
secondo  il  solito ,  a  destra  ,  e  deve  avere 
da'  lati  quattro  aedili  ,  o  sian  cuscini  alla 
barbara  ,  cioè  due  per  parte  ;  e  questi  ser- 
vono per  li  Grandi  del  regno.  Due  altri  lo- 
miglianti  sedili  debbono  esser  situati  in  fac- 
cia al  trono  dalla  parte  del  secondo  cem- 
balo ,  ma  piik  vicino  all'  orchestra  che  sia 
posiibile.  Ed  appresto  a  questi  ,  altri  tre 
ledili  pur  simili  per  Fenicio  ,    Olinto  ,    ed 
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Alcestc.  Onde  i  sedili  in  tulio  doTraonoes-i 
seve  nove,  cioè  sei  per  li  Grandi  e  tre  per 
li  personaggi.  Quelli  però  per  li  Grandi 
possono  farsi  attaccati  a  due  per  due  per 
comodo  maggiore  }  ma  i  inusìci  debbono  a* 
^Tere  ciaicuno  il  suo.  Se  cooservevete  la  sì" 
tuaiione  ,  che  vi  ho  detto  ,  che  compren- 
derete aoL'he  meglio  nel  disegno ,  che  vi  ac- 
-«ludo  ,  troverete  che  tutto  il  resto  va  beM. 

L'  altra  scena  poi  non  facile  a  recitare  è 
quella  delle  sedie  nell'atfo  secondo  Ha  Clec 
nicc  ,  ed  Alceste  :  debbono  sedere  dopo  il 
verso  :  Io  gelo  e  temo.  To  mi  consolo  e 
spero.  Alcesteileve  akarsì  al  verso  ;  So  .che 
non  m'ami,  e  lo  conosco  '  assai  ;  e  Cleo- 
nice  fa  1' i  stesso  al  verso;  Dnh  non  partire 
ancor  ì  Tornano  eati'ambi  a  sedere  al  verso  i 
Va  ;  cediamo  al  destin  ;  e  tjuando  è  ai'ri- 
■vata  alle  parole  :  Ardma  mia  ,  non  deve 
]^iù  poter  parlare  ,  se  non  che  interrotta 
dal  pianto  ,  e  con  questa  interrutìoue  ,  ed 
affanno  ha  da  terminare  il  recitativo.  Alce- 
ste  s'  alza  da  sedere  ,  e  s*  inginocchia  al 
terso  :  Perdono  ,  anima  bella  ,  oh  Dio  « 
perdano  f  e  poi  s'aliano  entrambi  al  verso  : 
Sorgi ,  pam  ,  se  é  vero  eh'  ami  la  mìa 
virtù.  Quest'  ordine  io  ho  tenuto  ,  ed  ho 
Veduto    pianger  gli  orsi.  Fate  \oi  ecc. 

Vienna  li   la  genDajo   1733. 
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XIV.- 
AAa  medesima. 


Y  01  mi  rimproverate  qnella  brevità  ,  che 
nsate  voi  meaesima  Delle  lettere  :  non  so 
COD  <]ual  coscienza  :  o  siamo  reì  tutti  due , 
o  noD  lo  è  nessuno.  Basta  ,  io  non  ardi- 
sco pretendere  che  passi  un  mese  ,  in  cui 
io  vada  eseate  da  qualche  rimproTero.  Lo 
prendo  per  un  male  necessario,  come  il  ri- 
tomo  della  febbre  a  quelli ,  che  patisco- 
no la  quartana. 

Mi  dispiace  infioitamenle  la  caduta  delta 
Didone  ,  oosA  per  riguardo  del  signor  Ca- 
vana ,  come  per  quella  parie,  che  me  ne 
tocca.  Queste  sono  le  m^ladctte  vicende  dei 
teatri  j  uu  niente  glircsaUa  ,  ed  un  niente 
gli  atterra.  Non  auguro  la  stessa  sorte  al 
Demetrio.  Ma ,.  se  ho  a  dire  il  vero  ,  è  molto 
pericoloso  ,  perchè  consiste  nella  rappre- 
sentazione,  più  che  in  decorazioni ,  che  sor- 
prendano. E  la  preveniioue  di  Roma  con- 
tro i  nostri  attori  non  è  punto  favorevole. 
Nnlladimeoo  la  stessa  stravagaota'  delle  vi- 
cende teatrali,  che  non  lascia  assicurar  del- 
l' eùto  felice  j  è  ragione  a  non  disperarlo. 
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Eccovi  la  sopravvivenza'  fatta  da  questo 
moDsigaor  noniio  ,  poiché  in  tutta  la  «etti-* 
maoa  ,  parte  per  saa  colpa  ,  parte  per  col- 
pa mia  ,  non  Lo  potato  vedere  il  cardina- 
le Koloniczi  e  seui a  vedermi  non  vaole  ai- 
sicurar  che  san  vivo.  Scrupolo  assai  curio- 
so :  BO  per  altro  che  anche  V  auditor  Pier- 
santi  si  serve  di  queste  fedi  di  sopravviven- 
za per  esigere  i  suoi  vacabili ,  onde  ooa 
mi   resta  scrupolo  alcuno. 

Eccovi  ancora  il  fiontispicio  dell'  Issipi— 
le  ,  e  lo  sceoai'io.  Le  riflessioni  sopra  lo  sce— 
nario  son  poche.  Nel  foglio  si  vede  quali 
debbano  esser  grandi,  quali  picciole,  e  quali 
mezzane  ,  avendole  io  segnate  a  tale  effetto 
in  margine  eoa  una  delle  seguenti  lettere 
G.  P.  M. 

La  seconda  scena  dell'atto  primo,  che 
torna  per  prima  dell'atto  secondo,  e  deve 
.  necessariamente  esser  la  medesima  ,  bisogna 
che  rappresenti  nel  prospetto  un  bosco  d'ai - 
bn*!  isolali  ,  e  praticabili  ;  dovendosi  fra 
quelli  nascondere  più  d'  un  personaggio. 

Nella  scena  seconda  dell'  atto  secondo  bi- 
sogna avvertire,  che  le  tende  militari  siano 
solamente  dalla  parte  del  primo  cembalo  y 
e  non'  altrove. 

Nell'ultima  scena  dell' atto  terzo  bisogna 

avvertire,  che  ta  nave  principale  venga  molto 

innanzi;  che  sta  vicina  al  laterale  del  pri- 

^   mo.  cembalo  quanto  si  può  ,  e  che  sia  co- 
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moda  |j(a'  due  pei-soue  >  tiif  parlano  dalla 
poppa  di  essa.  Il  resto  è  assai  cliiaro  nel 
foglio  accluso. 

Si  prova  l'opera  a  precipizio.  Ho  cpmjn- 
fialo  l'Oratorio,  si  rivede  la  stampa,  si 
assiste  ad  un'altra  commedia  ,  che  si  fa  in 
corte,  si  bestemmia  pel  freddo,  e  si  so^ 
spirano  i  quartali.  Del  resto  io  sto  beois- 
simo.  Abbracci  ,  e  saluti  a  -Bulga  ,  e  Iieo- 
poldo,  e  ini  confermo  il  vostro  MetastasÌQ. 
Addìo. 

Vienila  li   tg  gcnnajo  i-jZz. 


XV. 

jilla  medeiima. 


M„ 


■ABTEuì  sera  sì  recitò  1'  ultima  volta  la 
mia  Issipilc  a  corte  con  un  concorso  sema 
esempio.  I  Padroni  clenientissimi  non  baono 
Toluto  dare  un  disgusto  ad  una  compagnia 
di  cavalieri  che  recitano  assai  male  il  Ci- 
cisbeo sconsolato  del  Fagioli ,  commedia 
recitala  in  Hapoii  ,  e  di  cui  vedemmo  la 
pruOTa  in  casa  dell' ab|ite  Andrea  Belvede 
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re.  ATrcbbrro  potato  farne  lire  nna  recita 
di  meno  ,  per  averne  nna  di  piii  dell'  Is- 
gipile  ,  come  tutta  la  corte  ,  la  città  ,  ed 
essi  medesimi  avrebbero  voluto  ;  ma  schia- 
vi della  loro  grandezia  haono  creduto  ,  che 
nqnesta  sarebbe  stata  una  chiara  disappro- 
vatione  della  cavalleria  comica  ,  e  si  sono 
aacrilicati  a  sentirne  tre  recite  ,  come  del- 
l' opera  ,  e  dell'altra  commedia  in  prosa 
ri-'citata  da'mnsi<n,  lasciando  là  disti  mio  ne 
delle  quattro  recite  alla  sola  commediola  , 
che  recitano  le  arciduchesse.  Finita  l'ulti- 
ma recita  dell'  Issipile ,  1'  augaitìssimo  Pa- 
drone ,  Dello  Scendere, dalia  sua  sedia,  nri 
venne  all'  incontro  ,  ed  in  presenu  di  tutta 
la  corte  ebbe  la  clemenza  di  mostrare  d'es- 
ser contento  della  mìa  fatica ,  e-^primeDdo- 
si  :  che  V  opera  era  bella  mallo  ;  eh'  era 
assai  bene  riuscita  ,  e  che  egli  era  di  me 
sodditfaito  i  grazia  tanto  distinta  ,  quanto 
difficile  ad  ottenere  dal  nosti'o  Padrone ,  così 
sostenuto  in  pubblico  ,  che  quando  si  de- 
gna di  farla,. è  certamente  fatta  a  bello 
studio ,  e  non  a  caso.  Vi  dico  tutto ,  per- 
chè ,  mal  grado  la  vostra  afièttata  indiffc- 
renxa  su  la  mia  persone  ,  spero  ,  ami  ere- 
do certamente,'  clie  v'interessi  all'estremo 
'  tutto  ciò  che  mi  risgnarda.  Conservatevi  ; 
«omuDÌc«te  i  soliti  saluti  a  Bulga  ,  e  I«o- 
|K>tdo  ;  ed  io  m»  cesserà  mai  d'essere  il  vo- 
ftro  Metastasio.  Addio. 

Vienna  li  a3  febbrajo  1733, 
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XVI. 
jdlla  ineiìestma- 


vJoutxcio  la  ietterà  da  una  nuova  strepi'' 
tosa  venuta  colJe  lettere  di  Praga  ^  cKe  mi 
ba  iunestato  ,  e  tnèca  tutta  Vienna.  £cco^ 
il  capitolu  della  lettela  del  mio  corrispon- 
dente. Praga  il  giugno.  Essendo  alla  cac'' 
eia  del  bosco  Biankais  l' Imperatore ,  ed 
avendo  tirato  ad  un  cervo,  la  palla,  dojio 
avei*  traversato  il  cervo  ,  colpi  nei  fianco 
sinistrà  di  Sila  atteiza  il  principCidi  Scliw- 
ai-icnberg  cavalierino  maggiore  ,  che  ne  le- 
sto mortalmente  ferito  ;  e  <]aesta  nifiltiiia 
fra  le  tre  e  le  -quattr'ore  è  morto.  Questa, 
fìtalità  mise  1'  imperatore  in  una  profonda 
afflizione.  3i  durò  molta  fatica  ad  impedir- 
lo di  andare  a  vedei'e  il  principe  moribon- 
do ,  al  quale  fece  domandar  perdono  per 
meiio  del  conte  di  s.  Giuliano.  Questa  nuova 
certissima  ha  costernata  tutta  la  città,  molti 
per  l' amore  che  avevano  per  lo  defunto 
cavaliere  ,  e  tutti  perchè  conoscendo  la  de- 
licatezza del  cuore  dell'  atigustiasìmo  Pa- 
drone t  temono  lo  sconTolgi mento  ,  che  gli 
avrà  necessari  a  nwQte  cagionato    nel  sangue 
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un  limile  infelice  «ocidente.  In  fatti  non  i 
stato  possibile  persuaderlo  a  lasciarsi  caraj- 
sangue  ,  come  ti  credeva  necessario .,  ed  il 

Seggio  è  che  ia  Padrona  ,  la  di  cai  prn- 
ente  accorteiia  sarebbe  meglio  d'ogni  al- 
tro riuscita  a  deviarlo  da  questa  funesta 
fisiaiìoue,  non  si  ritrovava  in  Praga  ,  avendo 
cominciata  la  cnra  delle  aeque  in  Carlsbad. 
In  conseguenza  dì  questa  sventura  la  festa 
di  agosto  non  si  farà  piii  nella  città  di 
Krumau  ,  come  vi  scrissi ,  perchè  essendo 
quella  del  povero  defunto  prìncipe,  è  di- 
Tanuto  qn  luogo  mal  proprio  alte  allegrez- 
ze. Starò  attendendo  t  nuovi  ordini,  male 
opinioni  nnìversali  sono  concordi  nel  pi-e- 
Tedere  aflrettato  il  ritorno  degli  aogastis- 
stmi'  priooipi  in  Vienna  ecc. 
Vieooa  i4-  giugno  1733. 


Alla  medesima. 


Kjnz  sconvolgimento  ì  mni  questo  di  tutte 
le  cos^r . del  mondo ,  cosi  picciole  che  grandi  ? 
Si  può  immaginale    accidente   più    fuiiesto 
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dì  quello  che  vi  scrissi  l'ordinano  toono? 
E  si  può  in  sUro  genere  immaginare  mag- 
gior desolazione  di  qnella  ,  che  voi  viva- 
mente  mi  rappresentate  nella  lettera  di  que- 
sta mattina?  In  somma,  dove  si  mischia 
porpora  ,  entra  per  necessità  la  disgrafia. 
Guardatevi  per  carità  di  non  avei'  mai  il 
minima  affare  in  saa  compagnia.  E  però 
una  gran  cosa  ,  che  una  città  intera  aobia 
da  soffrir  la  pena  de'  capricci  di  un  solo  ; 
e  che  per  motivi  cosi  leggieri  non  si  ab- 
bla  repagnania  di  nitocere  a  tanti  ,  e  di- 
^iacere  a  tutti-  Compatisco  quei  che  ri- 
sentono il  danno  ,  perchè  ,  senza  qaeSto 
motivo  f  sento  la  mia  repugnanta  ad  esse- 
re indifferente. 

Il  Padrone  ,  dopo  1'  accidente  funesta  , 
tornò  a  Praga  ,  dove  ,  per  quella  che  di- 
cono ,  chiuso  in  ana  starna  senU  voler 
veder  persona  ,  rimase  na  giorno  ed  una 
notte.  Il  principe  Eugenio  fa  11  primo, 
che  con  irispettosa  vioìema  penetrò  fino  a 
lai  ,  ed  interrnppe  la  sua  soUtudlne  ,  e  la 
profonda  afflizione ,  nella  quale  era  immer- 
so.' Frutto  della  sna  cura  si  crede  aniver- 
calmente  l'aver  permesso  alla  fìne  il  Pa- 
drone ,  che  yer  Io  sconvolgimento  sofferta 
le  gli  cavasse  sangue  ;  e  1'  essersi  poi  por- 
tato in  Carlsbad  ,  dove  presentemente  di- 
mora ,  e  dove  intraprenderà  la  cara  gii 
stabilita  delle   acque.    La  minore   arcidivi 
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chessa  Marianna  è  stata  assalita  eik  sei 
giorni  sono  dal  raluolo  ,  notizia  cne  ac- 
crescerà le  abitazioni  de'  padroni  per  esser 
così  lontani  da  lei.  È  ben  vero,  che  il 
male  non  ha  sintomi  che  minaccino  peri- 
colo ,  ed  i  medici  pronosticano  esito,  feli- 
ce. Intanto  la  maggiore  arciduchessa  Tere- 
sa è  stata  divisa  dalla  sorella  per  evitare  , 
che  non  le  comunichi  l' infermità.  {>'  itn- 
jieratrice  Amalia  vedova  di  Giuseppe  è  u- 
scita  dal  suo  monastero  ,  dove  vitfe  ritira-^ 
ta  ,  per  assistere  la  suddetta  arciduchessa 
Teresa  ,  e  coabitar  seco  nell' imperiai  Fa- 
vorita ,  finché  il  male  dell'  altra  permetta  , 
che  le  sorelle  si  riuniscano. 

Io  sto  bene  di  salute  ,  ma  male  d'  ani- 
mo. Tutte  queste  cose  mi  funestano  ,  e  la 
Eubblica  malinconia  si  comunica  insénsi- 
iimente  anche  agi'  indifFerenti.  Finora  non 
si  sanno  le  direzioni  del^  ritorno  de' Padro- 
ni. 11  caso  avvenuto  ,  e  la  malattia  dell'or- 
cii^uchessa  si  crede  ,  che  lo  solleciterà  ;  ma 
finora  sono  pure  induzioni.  Non  hq  cosa  ^ 
che  mi  rallegri  ,  se  non  la  vostra  biiona 
«alute  ;  conservatela  gelosamente  ,  e  crede- 
temi il  vostro  Metastàsio,  Addio- 
Vienna  31   giugno  1733 
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.    XVIII. 

AUa  medesima. 

Roma. 


W. 


ACOQBGO  teramente  ,  eh'  io  sono  qual- 
che cosa  di  distinto  net  mando.  Tutta  l'al- 
tra gente  è  stata  attaccata  dal  catarro  epi- 
demico una  volta  sola,  ed  io  due.  In  que- 
sta  settimana  me  n'  è  toccato  il  seconda  ~ 
tomo  con  tosse  ,  dolor  di  testa  ed  altera- 
zione, e  sto  di  riuovo  beuissIato>  Sento  che 
ancor  voi  siete  stata  attaccata  similmente 
da  questo  male  j  mi  dispiace  ,  ma  non  sa- 
rà ,  come  spero  «  molto  pertinace  ,  se  pure 
in  Roma  non  fosse  dì  qualità  più  maligna 
di  questo  di  Germania,  il  che  non  ci-edo. 
Godo  che  il  mio  jisilo  d"  amore  taccia 
la  saa  figura  in  Italia  ,  anche  con  un  po- 
co Ai  svantaggio  pei  componimento  di  Po- 
ligntic.  Io  verainente  convengo  col  voto  u- 
nivei'sale  ,  e  mi  pare,  che  in  qncsto  ulti- 
ma sia  scarto  il  cuore  umano  con  moT- 
ta  destrezza  ,  e  che  )a  morale  ,  di  cui  è 
sparso  ',  non  scota  punto  la  cattedra  :  di- 
fetto assai  comune  in  tutti  quelli ,  che  vo- 
gliono istruire  ,  e  si  scordano  di  dilettìire. 
È  ben  vero  che  questa  specie  è  motto  mc- 
ìSmtastasio^  Lett.  Tom.  I.  3 
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no  difficile,  che  l' altra  specie  di  poesia, 
■  cioè  quella  ,  con  la  quale  si  dicono  le  lo- 
di di  alcuno.  Il  lodare  offende  l'amor  pio^  ] 
prio  di  chi  ascolta  ,  e  la  nostra  maligna 
natara  umana  ci  fa  parer  tolto  a  noi  ciò 
che  si  atlribaisce  agli  altri  t  quindi  h,  che 
rare  volte  dilettano  i  panegirici  ancor  bel~ 
li  i  e  sabito  ci  compiaciamo  delle  satire 
ancora  insipide.  E  non  è  poco  merito  inr 
dorar  con  tal  arte  la  pillola  ,  che  il  let- 
tore trasportato  dal  diletto  ,  che  ritrova  I 
oeH'  ingegno  dello  scrittore  ,  non  rifletta 
all'amaro  delle  lodi  altrui  ,  ohe  gli  cod- 
vìeiie  ascoltare.  Ma  non  entriamo  in  bigon- 
cia a  far  da  Seneca.  Io  non  so  perchè , 
quando  scrivo  a  voi  i  mi  .viea  sabito  in 
mente  di  filosofare  ,  ed  il  bello  è ,  ohe, 
non  ho  paara  di  nojarvi  ec.  | 

Vienna  lì  6  dicemWe  1732.  | 


j^lla  medesima. 


Roma, 


**-o  passata  la  metà  dei  teiio  atto-  della 
mia  prima  opera  ,  onde  sabato  che  viene  , 
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Sevo  ili  poJervi  scrivere  à'  averla  fiuita- 
ì  quando  sarà  che  aia  terminata  aiicbe 
)'  altra  ,  alla  qnale  non  ho  ne  pur  pensa- 
to? E  pure  al  fìo  d'agosto  bisognerebbe 
che  fosse.  Auguratemi  salute  e  pazienta  , 
che  tutto  anderà  bene.  Con  tutta  là  mia 
assidua  applicazione  ,  e  la  stagione  ben  po- 
co-favorevole, io  mi  son  quasi  affatto  ri- 
messo ;  dico  quasi  ,  perche  di  quando  in 
quando  la  testa  non  vuole  stare  a  seguo  , 
effetto  senza  dubbio  del  poco  che  si  tra- 
spira I  per  cagione  dell'  aria  umida  e  fre- 
sca ,  ctie  qui  pertinacemente  dura.  .£d  io 
quanto  già  in  Italia  provava  nemico  il  ca- 
lore-, altrettanto  in  Germania  esperimento 
nocivo  il  freddo  :  tanto  fa  variar  natura 
la  variazione  del  elima.  Io  non  lo  sento 
colo  in  questo  ;  le  prove  continue  di  tol- 
leranza ,  alle  quali  io  presentemente  sto 
saldò  ,  non  sono  certamente  miei  pregi  na- 
turali. Conosco  che  la  tardilÀ  di  quest'  a- 
ria  si  comunica  agli  spiriti  ,  e  ne  scema 
la  soverchia  prontezia. 

Eccovi  un  sonetto  morale  ,  scritto  da  me 
nel  mezzo  d'  una  scena  patetica  ,  che  mi 
moveva  gli  affetti  j  onde  ridendomi  di  me 
■tesso  ,  che  mi  ritrovai  gli  occhi  umidi  per 
]a  pietà  d*  un  accidente  inventato  da  me, 
feci  r  argomento  ,  ed  il  discoi'so  nella  mia 
mente  ,  che  lederete  nel  sonetto.  Il  pen- 
siero non  mi  dispiacque ,  .6  non  volli  per- 
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dello  ,  tanto  più  che  serve  per  argomento 
della  mia  esemplare  pietà.  Leggetelo  ,  e  se  vi 
pare  ,  fatelo  leggere.  Dopo  averlo  compo- 
sto mi  È  venuto,  al  solito,  uno  scrupolo 
ed  è  ,  che  1'  undecimo,  ed  il  decimo  ver- 
so suiegbino  una  pioposi^ioae  tioppo  ge- 
nerale ,  diceodo  ) 

.  .  .  ma  quanto  temo  ,  o  spero 

tutl'è  menzogna  ..." 
.  E  non  vorrei  che  un  secoapolmoDi  po- 
tesse dirmi  :  non  temete  voi  V  inferno  ? 
non  (sperate  voi  in  Dio  benedetto  ?  or 
Dio  benedetto  e  l' inferno  sono  a  parer 
vostro  menzogne  f  È  vero  eh"  io  potrei  ri- 
spondergli :  signor  Finca  mia  ,  io  so  me- 
glio di  voi  ,  «^e  Dio  e  l' inferno  sono  ve- 
rità infallìbili  ,  e  se  non  fosse  questa  la 
mia  credenza  ,  non  mi  raccomanderei  a  Dio, 
come  fadeio  nella  chiusa  i  e  le  speranze  ed 
i  timori,  di  cui  si  parla  nel' sonetto  ,  so- 
no quelli  che  procedono  dagli  oggetti  ter- 
reni. Vedete  cte  la  risposta  è  assai  solida, 
ed  il  contravveleno  si  ritrova  nel  sonetto 
medesimo.  Nulla  di  manco  ho  volato  muta- 
re r  undecimo  verso  per  meglio  spiegare 
di  quali  timori  ,  e  speranze  m'intendo  di 
parlare.  L'  ho  cambiato  ,  1*  ho  fatto  senti-' 
l'e  ,  e  trovo  che  non  solo  a  me  ,  ma  a  tutti 
gli  altri  ancora  piace  più  la  prima  manì^ 
ra  ,  ed  in  quella  ve  lo  scrivo  ,  aggiungen- 
do nel  iìne    del    sonetto  il  verso    mutato  ,~ 
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per  TOitra  .joddisfauone  ,  e  per  poter  con- 
teatare  alcanD  ,  clie  vi  trovasse  la  difficol- 
tà mia.  Leggetelo  ,  e  ditemene  il  vostro  pa- 
rere f  senza  tacermi  qnelto  del  nostro  moli* 
signor  Nicolini ,  che  mi  fa  molto  peso  , 
dopo  quella  dispendiosa  legatura. 

Saluto  tutti  di  casa  ,  ed  a  voi  raccoman- 
do il  vostro  Metastasio.  Addio. 

Vìeoua  li  6  gìugoo  1733. 

SONETTO 

l3oGiii  e  favole  io  fingo;  e  pare  in  cartC) 

Kteotre  favole  e  sogni  orno  ,  e  disegno  , 

la  lor  "(  folle  che  sod  !  )  prendo  tal  parte-, 

Che  del  mal  che  inventai,  piango. e  mi 

(  sdegno. 

Uà   forse  allor  che  non  m' inganna  l' arte 
Più  saggio  sono  ,  e  1'  agitato'  ingegno 
Fors'  È    itllor  più  tranquillo  ?  0  forse  parte 
Da  più  salda  cagion  1'  amor  ,  lo  sdegno? 

Ah  che  non  sol  quelle  ,  ch'io  canto  ,  o  scrivo 
Favole  sori  ;  ma  quanto  temo,  o  spero 
Tutt' è  menzogna,  e  delirando  io  vivo-* 

Sogno  della  mia  vita  è  il  corso  intero. 
Deb  tu,  Signor,  quando  a  d.estarmi  ar- 

Fa  ,  ch'io  tro'i  riposo  in  sen  del  ¥ero. 

*  Questo  verso  può  cambiarsi  così. 
Seguendo  1'  ombre  ,  in  cui  ravvolto  io  - 
(  vivo. 


I:    E    T   T   E   ■■  e; 

XX. 

^Ua,  laedesima. 


M. 


I  volete  suggerire  od  soggetto  per. l'o- 
pera ,  che  ho  aa  incotniiiGiai'e  ?  si  ,  o  noi 
lo  sono  ìd  un  abisso  di  dubbj.  Oh  non 
ridete  con  dire  ,  che  la  malattìa  è  nelle 
ossa  ,  perche  U  scelta  di  nn  Soggetto  m^' 
rita  bene  questa  agitaiioDC  ,  e  quetta  in- 
certeiza./La  fortuna  mia  si  è  clie  bisogna 
risolversi  assolatamente;  e  non  vi  è  caso 
di  evitarlo.  Se  non  fosse  questo  ,  dubiterei 
fin  al  giorno  de)  giudìzio  ,  e  poi  sarei  da 
capo.  Leggete  la  terza  soena  dell'  atto  terso 
dei  mio  Adriano  i  osservate  il  earattere  , 
che  fa  l'imperatore  di  se  medesimo ,  e  ve- 
drete il  mio.  Da  ciò  si  comprende  ,  che  io 
mi  conósco  ;  ma  non  per  questo  corrcg- 
gomi.  Questa  pcitinaciu  di  un  viiio  ,  che 
mi  tormenta  senza  darmi  in  ricompensa, 
piacere  alcuno,  e  che  io  compiendo  benis- 
simo sema  sa^jerlo  deporre,  mi  fa  riflette- 
re qualche  volta  alla  tirannia,  che  es«ici- 
ta  su  r  anima  nostra  il  nostro  corpo.  Se 
discorrendo  ordinatamente  ,  e  saviamente 
riflettendo  ,  1'  anima  mia  è  convinta  ,  che 
quest'  eccesso    di  dubbieité  sono  vÌt.j  inco- 
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iQodi  ,  tormentosi,  inullli ,  anEÌ  d' ìmpac-^ 
ciò  all'operare  ;  pei-chfc  dunque  non  se  ne 
spoglia?  Perchè  noo  eseguisce  le  risoluiio- 
nì    tante  volte  prese,  di  non  'toler  più  du- 
bitare ?    La  conseguenza  è  chiara  ,  perchè 
la     costitutione    meccauica    di    quella    sua 
imperfetta  abitaiioue  le  fa  concepir  le  co- 
se   eoo    qnel    colore,  che  prendono  per  i- 
strada    prima   di    giongere    a  lei  ,  come  i 
raggi    de)   sole  paiono  agli  occhi  nostri  or 
gialli' ,  or  verdi ,  ora  vermigli  ^  secondo  il 
colore    del    vetro  >  e   della   tela  ,  per  coi 
passano    ad    illttmiiutre    il   luogo  dove  noi 
siamo.    E  quindi    è    assai  cbiarò  ,  che  gli 
nomioi  per  lo  più  dod  operano  per  ragio- 
ne ,    ma    per    impulso    meccanico  ,    adat- 
tando   noi  con  I'  ingegno  le  regioni  all'o- 
pere ,  non  operando  a  tenore  delle  ragioni  i 
code    chi    ha  piilt  ingegno  comparisce  pijk 
ragionévole  Dell'operare.  Se  non  foìse  co^i, 
tatti  coloro ,    che  pensan  bene  ,  operereb- 
bero   bene  ;    e    noi    vedianto  per  lo  più  il 
contrailo.    Chi  ha  m&i  meglio  d'  Aristotele 
esaminata    la   natura    delle  virtù  I  E  chi  & 
stato  mai  più  ingrato  di  lui?  Chi  ba  mai 
meglio  insegnato  a  diaprenar  la  morte  ;  e 
chi    1'  ha    mai  più  temuta  dì  Seneca  ?  Chi 
ha    mai    parlato  con  più  bclfe  massime  d* 
economia    del    nostro    don  Paolo  Doria  ;  e, 
chi  ha  mai  più  miseramente  di  lui  coniiu- 
mato  il  suo  patrimonio  )  In  sooioia  il   di- 
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scorso  è  feiX) ,  ed  ha  salde  radici,  ma  dou 
cariamo  di  vederne  tutti  i  rami  ,  perchè 
si  va  ti'oppo  in  là. 

NoD  vi  seccate  ,  se  faccio  il  fìlosofo  oon 
voi  ;  sappiate  che  non  ho  altri  con  chi 
farlo;  e  facendolo  per  lettera  mi  risovveó- 
go  dì  quei  discoi'si  dì  questa  specie  ,  co' 
quali  abbiamo  passate  insieme  felicemeate 
tante  ore  de'  nostri  giorni.  Oh  quanta  ma- 
teria ho  radunata  di  più  con  1'  esperienza 
del  mondò  !  Ne  parleremo  insieme  una  vol- 
ta ,  se  qualche  stravagania  della  fortuna 
non  iuti'ica  le  iìla  della'mia  onorata  e  fa-' 
ticosa  tela.  Conservatevi  voi  inlanto  ,  e 
credetemi  costantemente  ecc. 

Vienna  4  luglio   1733. 


XXI. 
jilla  medesima, 

Roma. 

IVA  per  mille  anni  il  mio  augustissimo 
drone  ,  il  quale  ieri  fece  pubblicare  uel 
premo  consìglio  di  Spagna  un  suo  vera - 
siiti;  cesarto  decreto  ,  col  quale  mi  con- 
fi   la   Percettorla  ,  o  sia   Tesoreria  della 
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provincia  di  Cosenm  nel  regno  di  Napoli,- 
ufficio  che  DOD  si  perde  ,  che  con  la  vita. 
Questo  a  chi  lo  esercita  di  persona  ,  ren- 
de H»  pingae  frutto  ,  autorità  ,  e  decoro 
in  quella  provincia  ,  ma  aoa  potendosi  ,  o 
non  volendosi  esercitare  di  pti'i:oua  ,  come 
succede  a  me,  si  pnò  sostituii*  nn' altra; 
aveudo  l'espressa  l'acoltà  nel  decreto  di 
furto,  e  lasciando  al  sostituto  ogni  prò-. 
veuto  ,  se  ne  ritrae  ,  come  per  ragion  d' 
affitto,  una  stifiìciente  annualità,  la  quale 
mi  fanno  sperare  ,  che  non  sarà  meno  di 
mille  e  cinquecento  fiorini-  per  ciascun  an- 
no. Voi  vedete ,  che  la  grazia  è  considera- 
bile pel  suo  lucro  ;  ma  assicuratevi  ,  che 
r  ODOi'e  ,  qual  mi  produce  la  maiiiei-a  sol- 
lecita r  affettuosa  ,  e  clemente  ,  con  cui  il 
Padrone  si  è  degnato  di  couferirmela  ,  sor- 
passa di  gran  lunga  ijualunqae  utile.  Si  è 
dichiarato  alla  pubblica  tavola  con  ano  de' 
consiglieri  del  consiglio  suddetto  di  voler 
eh'  io  r  avessi  ,  ricordandosi  delle  mie  fa- 
tiche e  presenti)  -e  passate,  ed  è  arriva- 
lo a  dire  ,,  eh'  egli  pretendeva  quella  gra- 
fia nel  consiglio  per  me  ,  e  che  per  gin- 
stiiia  mi  conveniva.  Questa  pubblica  dimo- 
straoza  di  parzialità  dell'  augustissimo  a. 
mio  favore  ,  ha  fatto  tale  impressione  ,  che 
jcri  ,  contj'O  il  solito  ,  quando  sì  pubblicò 
il  decreto  )  non  vi  fu  alcuno  de' consiglie- 
l'i ,    che    ardisse  di  replici^e  unu  parola  ; 
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ma  parte  dis'ii'i-o  seccamente  ,  che  si  ese- 
guisse ,  e  pjric  uscirono  nelle  lodi  della 
giustizia,  eh»  il  mìo  Padrou  mi  readeva. 
Il  più  bello  è  ,  che  non  mi  sodo  preyaluto 

'  della  minima  raccomandai  ione  per  otteoer 
simil  grazia  ;  onde  la  deggio  interamente 
al  gran  cuore  di  Cesare  ,  che  Dio  faccia 
vivere  lungameote  ,  sempre  più  fortunato 
e-  glorioso.  GoDverrà  adesso  ,  eli'  io  stringa 
an  poco  i  denti  per'  le  spedizìouì  ,  che  crcr- 
do  saranno  asMi  dispendiose  ,  ma  coraio-r 
cerù  subito  a  rimborsarmi. 

Seti  dopo  il  pranzo  ,  per  moderarmi  il 
jnacere  di  questa  foitnna  ,  mi  successe  an» 
disgrazia  ,  chp  poteva  esser  grande  ,  ma 
non  fa  niente  :-  nel  salire  a  riconoscere  il 
teatro  della  Favorita  per  obbligo  del  mia 

'  impiego  ,  mi  -si  staccò  sotto  i  piedi  obs 
scala  di  legno  ,  sopia  la  quale  io  en  ;  on- 
de ,  in  an  fascio  con  quella  ,  andai,  a  ri- 
trovare il  piano  ;  e  pare  ,  a  risei-va  di  due 
leggiere  ammaccature,  non  né  ho  risentito 
alcun  danno.  Questa  gi-aiia  non  è^tatami- 
noi-  della  prima,  lo  questo  punto  vado  a 
dimandare  udienza  pei-  ringraziai-e  l'augu* 
stissimo  Padi-tme.  Nel  venturo  ordinario  sa- 
prete quel  che  mi  dirilj  ed  intanto  mi 
confermo. 

Vienna   18  luglio  1733. 
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XXII. 
jé  tuo  /rateilo- 


N„ 


I  BIX' ftgitaiione  1  ifi  cui  sono  ,  per  l'ina- 
■pettato  &iipa  della  morte  della  povera ,  e 
genero»  Uarianna  ,  io  non  ha  forte  per 
dilungarmi.  Posso  dirvi  solo  clic  il  mio 
onore  ,  «  la. mia  coscienza  mi  hanoo  per- 
BU1SO  a.  linunciare  in  persona  del  sigau^ 
BokneDÌCo  di  lei  consorte  1' eredità  ,  per  cui 
la  medeMma  mi  avea  nominato.  Io  son  de- 
bitore al  mondo  d»  un  gran  disinganno, 
cioè  che  la  mia  anucicia  per  essa  avesse 
fuiidamrati  d' avarìiia  ,  e  d' interesse.  Io 
non  dcvo'  abusai'e  dtlla  parzialità  della  pa- 
vera defunta  a  dairao  del  di  iei  marito  ; 
ed  il  signore  Iddio  mi  accrescerà  per  altre 
parti  (jucllo  ,  che  io  riunncio  per  questa. 
Per  la  mia  persona  non  ho  bisogno  di  co- 
sa alcuna  ,  per  la  mia  famiglia  ho  tanto 
in  Roma  che  potrà,  farla  sussistere  onesta- 
mente ;  e  se  Dio  mi  conserverà  quello  che 
ho  in  napoli  ,  darò  altri  segni  dell'amor 
mio  a' miei  congiunti»  ed  a  roi  penserò 
seriamente.  Comunicate  questa  mia  risolu- 
tione  ,  a   nostro    padre  ,    aT  quale  non  ho 
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mpo 


Assicuratelo  della   mia 


({(.'terminaiione  d' assisterlo  iiempre ,  come 
ho  fatto  finora  j  an^i  di  accreMiere  le  assi- 
stenze ,  se  non  mi  mancheranno  le  mie 
reodite  di  Napoli  ;  in  somma  Fatelo  entrar 
•  nelle  mie  i-agioDi  ,  atHachè  non  mi  ama- 
.  reggi  con  la  sua  disapprovaiioac  questa 
onesta  ,  e  cristiana  visoluzione. 
■  Di  pia ,  'vedendo  <l  signor  Lati ,  riveri- 
telo a  mio  nome  ,  e  riograiiateto.  Pr^a- 
.telo  poi  a  compatirmi,  se  oggi  non  gli 
rispondo  ,  perchè  non  ho  veramente  fona 
né  tempo  di  farlo.  Voi  smaltate  intanto 
3^  essere  unito  col  signor  Domenico  ,  die  ■ 
spero  mostrerà  con  voi  quella  buona  ami- 
cizia che  merita  la  maniera,  e  confìd^nza, 
con  la  quale  tratto  con  lui>  Egli  ha  pro- 
cura per  esigere  con  lacoltà  di  sostituire  ; 
onde  tutte  le  'Cose  andranno  come  anda- 
vano. Solo  la  povera  Marianna  non  torne- 
rà *j)ià  (  né  io  spero  di  potermene  consola- 
le ;  e  credo  ,  che  il  rimanente  delia  mia 
vita  sarà  per  me  insìpido,  e  doloimso.  Id- 
dio mi  ajuti ,  e  mi  dia  fona  a  i-esistere  , 
perchè  ,  caro  Leopoldo  ,  io  non  mela  sento. 
Vieooa  i3  marzo  1734. 
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XXllI. 

Al  medesimo. 

Roma. 


J\iA.^  mia  estrema  afflJEÌone  la  vostra  let- 
tera aggiunge  aacbe  l'altra  de' timori ,  che 
vi  sono  iospii'ati.  Non  mi  lagno  già  di  voi, 
che  avete  ottimamente  fatto  ,  a.w-'f'tendo- 
menei  ma.  mi  dolgo  del  ipio  destino.  Io  spc- 
1*0,  che  ogni  minaccia  sarà  vana,  ed  in- 
sussistente  per  le-  ragioni  medesime  ,  che 
voi  mi  snggerìte'j  uè  io  saprei  immaginare, 
altri  ripari ,  che  quegli  stèssi,  che  voi  avete 
posti  il)  opera,  cioè  l'interposiiióne  del  Si- 
gnor conte  Ottone  cMi  monsignor  Fuiietti, 
o  altri  ,  che  voi  presentemente  potete  co- 
poscere  utili  insieme  col  signor  Domenico. 
La  lettera  al  Cardinal  Gcn fu egos  non  J:  fat- 
tibile, purché ,  se  si  fanno  a  mio  nome  so- 
-miglianti  impegni ,.  tutto  il  mondo  cre- 
derà ,  che  la  mia  rinuncia  sia  un  ingan- 
no ;  ed  io  in  vece  di  merilaimi  slima  ,  ed 
approvazione  ,  con  una  azione  ,  che  pochi 
sarebbero  capaci  di  fare,  mi  acquisterei  di- 
scredito; e  questo  io  non  voglio.  Vedete 
dunque  ,  e  pensate  voi  altri  ad  evitar  la 
tempesta  ,  che  io  per  altro  credo  vana  ,  per- 
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elle  in  questa  situazioDe  ,  ia  cui  mi  tro- 
vo ,  non  veggo  coiae  potervi  assistere.  Atla 
peggio,  si  parla  ,   si  offerisce   sotto  maoo  , 


mpone  , 


ì  so  io.  In  fine  l'evitar 


lo  strepito  ia  questa  faccenda  deve  essere 
l'oggetto  principale.  Questo  abbiate  eo  tra  ta- 
bi iDoanzi  gli  occhi,  e  mostrate  d' esser  uo- 

Avete  fatto  benissiiuo  a  sospenderedi  man- 
dare ia  Napoli  )a  copia  del  testamento  ;  si 
maoderà  più  utilmente  unita  con  la  copia 
della  rinuncia  ,  e  con  una  procura  del  si- 
gnor Domenico  al  signor  Nicola  Tenerelli; 
del  resto  poi  il  mandarla  nella  forma  sud- 
detta in  qualunque  caso,  sari  sempre  ben 
fatto,  E  la  mia  presenza,  se  mai  fosse  de~ 
Stiaato  in  cielo  qualche  evento  si>iiStro , 
non  gioverebbe  punto  ad  evitarlo.  Innanzi' 
ch'io  fessi  costi,  sarebbe  già  avvenuto  quel- 
lo ,  die  dovesse  avvenire;  .ed  Ìo  non  potrei 
Jar  di  più  di  quello  ,  che  potrete  far  voi  me- 
desimo per  me  ,  Del  caso  suddetto. 

State  unito  col  signor  Domenico  ,  e  di- 
pendete da  lui  come  più  vecchio  ;  consi- 
gliatevi insieme  ;  servitevi  degli  amici ,'  ma 
evitate  lo  strepito,  che  poi,  sedato  che  sia 
un  poco  il  mio  dolore  ,  che  veramente  è  ec- 
cessivo ,  e  veduta  quale  strada  prendono 
i  publici  aftari  ,  e  per  conseguenta  le  niie 
private  facoltà  ,  io  penserò  al  mòdo  >    che 
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voi  dobbiate  essui'  ei>uteuto  di  me.  Campu- 
titemi  ÌBtanto  ^  e  credetemi  ecc. 
Vienna  30  marzo  1734- 


XXIV. 
^Al  medettmo. 

Soma. 


X-ik  vostra  sorpresa  iatoriio  agli  afTari  di 
Napoli  j  QOa  è  niente  maggior  della  nostra. 
Vi  sono  cirooetanze  così  contraddiltorie,  che 
per  coloro  ,  cbe  non  sono  ne'  segreti  del 
gabinetto  ,  si  lendòno  inconciliabili-  Kagio- 
twndo  finora  ordiuatameote  su  le  nozioni 
pubbliche,  non  ho  mai  dedotta  una  con-- 
segueoza  ,  cbe  1'  evento  abbia  poi  verifica- 
ta. Onde  se  non  ho  saputo  pronosticar  fe- 
licemente, ho  almeno  acquistata  l'amiltà 
di  non  tentarlo  più   in  avvenire.  Nel  caso 

Ìtreaente  poi  è  più  neces-iaria  cbe  in.  qua-» 
unque  altro  questa  rassegnazione  ;  poiché 
a  lok'i'  investigare  i  princtpj  di  tali  effet- 
ti I  chi  sa  dove  mai  si  andrebbe  a  dar  di 
capo  I  Lasciamoci  portare  dal  rortice,  cbe 
ci  rapisce  \  e  giacché  non  ne  possiamo  re- 
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g;olare  i  moti ,  non  ne  cerchiamo  le  cagio- 
ni. Chi  sa,  voi  mi  dite,  come  anderà  per 
BOI  circa  le  rendite  di  Hapoir?  Quésto  peo- 
lìero  mi  iia  alquanto  turbato  ,  e  Don  già 
per  me  ,  ma  per  voi  e  per  la  mia  fami- 
glia. Io  noD  mi  sento  già  tanto  capital 
di  costanza  da  non  risentirmene  molto , 
ma  non  posso  promettei'mi  tanto  dagli 
altri,  riulìadimeno  la  favola  non  è  tei- 
minata  :  chi  può  mai  indoTinarne  la  ca- 
tastrofe ?  lo  mi  sono  tante  Tolte  rattri- 
stato di  cose  ,  che  mi  hanno  poi  prodotta 
utilità',  e  tante  volte  rallegrato  di  quelle  , 
die  ho  poi  trovate  nocevoli  ,  che  tion  so 
più  dì-  che  io  abbia  vevamente  a  rallegra)-- 
mi ,  o  dolermi  :  e  quando  finalmente  l'even- 
to presente  fosse  di  quelli ,  che  possono 
chiamarsi  disgrazie,  contento  di  da  d  averlo 
meritato  ,  e  persuaso  di  non  poterlo  evita- 
re ,  lo  sofiTcirò  cQme  si  soffrono  le  inteiD~ 
perie  delle  stagioni,  e  gli  assalti  delle  iu~ 
lijvmità  non  procurate  con  l' irregolarità  del- 
la .^ila. 

G>asegnate  l'acclusa  al  Sigoor  Parrino , 
abbracciate  a  mio. nome  il  signor- Domeni- 
ci ,  dal  qaule  avi'cte  inteso  qual  uso  dob- 
biate far  delle  mie  lettere  ,  che  la  povera 
signoi'a  Marianna  avea  conservate.  Queste 
non  possono  servir  che  d'  imbaraiioi  onde 
ardetele  pur  tutii'  ,  come  fedelmente  lo  stes- 
ilo ho  fatto  anch'  io  delle  suu  ecc. 

Vi, lina  a4  aprile   i-]^4- 
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XXV. 

Al  medesimo. 

Roma. 


\    \Jtk'   nello    scorto   ordinario  vi  scrissi    i 
I    miei  sentimenti  sa  l' affare  del  Tosone.  Voi 
I    nft  replicate  in  questa  lettera  ,  che  non  ai 
,    attende  che  la  noliiia  della  pretensione  del 
I    mediacor*  ,  per<Afc  si  diano  di    costà  tatti 
gli  altri  passi  debiti  per  l'e&ettuaiìonc  del 
I    maneggio.  Sfa  ,    caro  Leopoldo  ,  non  cono- 
scete ,  che  questo  non  è  che  un    desidei'io 
d'  aver  lumi ,  sema  impegnarsi  ?  Qual  uo- 
mo ,  che  non    abbia  pe'rduto  il  senso  co- 
rnane,  può  pretendere,  che  si  dia    prezzo 
ad  un'opera,  di  cui  non  si  sa  qual  sia  ia 
difficoltà?  Che  cosa  significa  qui-'sto   tacere 
il  nome  di:l  pi'eteosoref  Non  è  chiaro,  che' 
dalle  qualità  di  quello    dipende  la  maggio- 
re j  o  minor    difii(;oltà    di    servirlo,  e    per 
conseguenza    la    maggiore  o   minor  ricom- 
pensa mei'ilata  da  chi  lo  serve  T  Per  carità 
non  vi  fate  cocuUar  così    placidamente  ,  e 
di  buona  fede. 

Questi  nostri  celebri  rasoi  hanno  la  po- 
dagra ,  e  camminano  molto  lentamente.  Gap- 
peri  ,  che  comodità^  dal  tempo  che  naa  par- 
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titì  (la  RomB ,  aviebbero  potato  far  il  giro 
del  Gemelli  ;  e  pai*  non  son  giunti  a  Vien- 
na. Se  io  aspettava  a  radermi  con  essi,  a- 
vrei  già  aaa  i>arba  più  Tenerabile  di  qaella 
di  Platone ,  e  di  Pittagora.  Basta  ,  prenda- 
no pare  il  lor  comodo  ,  che  non  per  que- 
sto perderò  la  mia  tranquillità  ,  ancorché 
'  non  giungesse!'  mai  j  e  se  ve  ne  parlo  ,  è 
più  per  esercizio  di  rettm-ica ,  che  per  im- 
peto d'intolleranza  ,  passone  ,  da  cni  risa- 
nasi perfettamente  eoa  la  lunga  dimora  in 
questo  imjwrtunisiimo  clima. 

Al  nastro  signor  Domenico  non  iscrivoi 
a  parte  per  carestia  di  materia.  Abbraccia- 
telo voi  per  me,  e  comunicate  seco.ii  cor> 
iliale  augurio  di  felicità  ,  eh'  io  faceto  al- 
l'.uno  ed  all'altro  Dell' avvicinaraì  delle  ss. 
fÌL-ste  jC  del  nuovo  anno,  ringraziandovi  di 
avermi  prevenuto.  Addio. 

Vienna  i8  dicembre  ■734> 
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XXVI. 
M  medetima, 

Roma. 


J-Jatoho  come  uà  galeotto,  onde  al  «olito 
DQD  SODO  di  baoD  umore  ;  ho  la  bile  in 
molo  f  e  per  oece.fsaeia  cooseguoDia  ho  po- 
ca voglia  di  sccÌT£re.  Mi  volete  ajtitare  a 
cercare  un  soggetto  per  un'altra  opera  H  , 
o  DO?  L'ho  da  inconÌDcìar  subito  termi- 
nata quella,  ohe  sto  sciivendo  ;  e  per. far 
beDe  ,  dovrebbe  essere  un  fatto  romana. 
Farei  volentieri  il  Coriolano  ,  ma  qnella 
vecchia  della  madre  non  m' aecomoda  ia 
teatro.  Farei  gli  Orazj  ,  ma  quel  sorelU- 
cidìo  mi  storpia.  11  Muz.io  Scevolak  stato 
qui  rifritto  non  ba  gran  tempo.     Gli  Sci- 

fioni  ,  i  FabJ ,  ed  i  Papirj  hanno  seccata 
'  umidità.  Che  Domine  ,  .farem  noi  ?  Ab- 
bracciate il  signor  Domenico  ;  ccwservate- 
tì  ,  e  credetemi  ec. 

Vienna  8  maggio  tjS5. 


XXVII. 

Ji  medesiato. 


.  0&  per  suggerir  soggetti  bastasse  formai-e 

ste  fornUo  a  dovizia  :  ci  vuol  altro  che 
panpioelti  caldi-  Bisogna  tramar  un'  azione 
che  ìmpcgui  j  che  sia  capace  di  sofii'ir  il 
telajo  i  che  sia  ana  che  possa  terminarsi  iu 
UD  luogo  ,  ed  in  UD  giorno  solp  ;  ohe.  so- 
spenda r  atteniioDe  o  per  le  vicende  di  un 
innocente  sventurato  ,  o  .per  la  caduta  di 
DD  malvagio  punito  ,  o  per  le  dilaiioai  di 
qualche  felicità  sospirata  ,  o  pel  riocoòtro 
in  fine  di  tgli  eventi ,  che  diano  occasione 
al  contrasto  degli  affetti,  e  campo  di  por- 
re nel  suo  Inme  qualche  straordinaria  vir- 
tù ,  per  insinuarne  l'aniorÉ  ,  o  qualche  stre- 
pitoso viito  ,  per  inspirarne  1' abhorrimen- 
to.  Che  mi  dite  mai  !  accennandomi:  io  e. 
ho  Siila  )  io  ci  ho  Cesare  \  io  ci  ho  Pom- 
peo  ?  Gran  mercè  del  regalo  :  qnesti  ce  gli 
no  ancor  io ,  e  gli  ha  ognnno  i  che  sap' 
pia  leggere.  Bisogna  dirmi  :  nella  vita  di 
Siila  mi  pare  i  che  si  potrebbe  rappresen- 
tare la  tate  aiione ,    perchè    interessa    per 
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tal  moUvo  ;  perché  ila  luogit  a  tali  cpìso- 
dj  ;  perchè  sor^irendc  per  tal  ragione.  Io 
ci  hn  Siila  !  oh  bontà  di  Dio  !  E  che  vor-  ' 
reste  voi  che  io  ne  scrivessi  la  sita  ?  Non 
mi  mancherebbe  altro.  In  quanto  poi  al 
volermi  persuadere  a  scrivere  soggetti  gik 
.'critti  ,  suderete  poco ,  perchè  non  vi  ho 
la  minima  repagnaaia.  Vedetelo  dal  Gìoai  y 
che  è  nn  archetipo  di  Ur.  Racine  ,  e  non 
mi  ha  spaventato.  Quelli,  che  non  iscrivo 
Toleatiei-i  ,  sono  i  soggetti  trattati  dallo 
Zeno.  Ui  sono  incontrato  gtk  due  volte  con 
lai;  e  non  è  mancato  chi  ha  subito  volato 
attribuirmi  la  debolezza  d' averlo  fatto  a 
bello  studio  ,  che  mai  non  mi  è  caduto  in 
pensiei.'o.  Questo  non  mi  piace  ,  per  non 
dare  occasione  odi  rammarico',  o  di  trion- 
fo. Tutto  il  resto  è  campo  libero  ,  e  non 
ho  dubbio  di  mettervi  la  mia  falce,  pur- 
ché'vi  sia  che  mietere.  Io  ci  ho  il  Siila! 
oh  madrtf  dì  Dio!  State  sano,  abbracciate 
il  nostra  Bulgarelli  ,  e  credetemi  eco. 
Vionna  a5  giugno  1735,' 
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XXV  UI. 

^  medetimo. 

Roma. 


M. 


1  dispiace  ,  che  il  vostro  gaadagoo  non 
corrisponda  alla  fatica  ;  per  altro  coDto  per 
eòa  pìccolo  lucro  l'applicaiione  ad  impiego 
atile  ,  quai  à  quello  «he  avete  intrapi-e$o  j 
e  desidero  ,  che  questo  pi-iaclpio  vi  sllcLti 
alla  perseveratila  ,  giacché  non  veggo  per 
ora-più  pronto  cammino.  Alla  fiae,  anche 
quello  ha  le  tae  onorate  osci  te  ,  e. panasi 
aspirare  ,  anche  per  questo  mezzo  ,  ad  ap- 
pagar l' am  bilione  ani  fondamento  degli  esem- 
pi recenti,  lo  sto  tuttavia  immerso  nella 
gloriosa  applicazióne  d' istruire  le  serenis- 
sime arciduchesse  alla  rappresentazione  dulia 
Festa  ,  che  di  loro  ordine  ho  scritta  pel 
giorno  di  nascita  dell'  augustissima  loro  ma- 
dre. È  veramente  un  piacere  t' osservar  da 
vicino  l'abilità,  la  docilità,  e  le  adorabili! 
maniere  di  queste  grandi  principesse.  Con 
tutto  che  la  lezione,  sia  due  volte  il  gior- 
no, e  che  non  duri  meno  ciascheduna  di 
due  ,  e  talvolta  tre  ore  ,  io  non  ne  sento 
)'  incomodo,  e  non-  me  ne  maraviglio  puu-> 
to.   Non  crediate  ,  che  la  prevenuone    del 
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grado  coaiamiaì  il  mio  giudizio ,  porcbè 
eoro^rate  con  ijnante  dame  ho  trattate  fi- 
nora., queste  sono  più  attente  ,  più  grate  , 
e  senza  punto  disaendere  ,  infinita  mirate  più 
cortesi. 

Desidero  sapere  ,  cbe  cosa  il  signor  Leo- 
ni abbia  poi  risoluto  sol  punto  della  ri  .> 
stampa  :  se  forse  si  è  disanimato  -,  se  per- 
*iste,  oche  pensa.  Percbà  nel  secondo  ca- 
so gli  darò  forse  alcaoa  eosetta  inedita.  Ab-r 
bracciate  per  mia  parte  it  signor  Bulgare^ 
li  ,  e  tulli  di  casa  ;  e  voi  amatemi  ,  con- 
servatevi ,  e  credetemi  ecc. 
Vienna  io  agosto  i735u 


AJe  pioggie  eccessive  bauuo  trattenute  le 
lettere  di  quest*  ordinario  ,  di  maniera  che 
già  siamo  al  mezzogiorno  ,  e  non  si  lice-. 
vODO.  Oggi  è  il  giorno  di  santa  Teresa  , 
nome  della  maggiore  ai'ciduchesia,  onde  1>Ì- 
•ogpa  andare  alla  corte ,  chetuttaTÌa  è  iuov 
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di  cittì  nella  Favorita.  Dopo  p»aiO  -ri 
h  una  serenata  Don  mia  ;  ma  pur  con- 
viene assistervi  per  convenienti  ,  onde  in 
tutto  il  giorno  non  so ,  se  avrò  tempo  di 
rispondere  a  lettera  alcuna,  ancorché  le  ri- 
cevessi fra  poco.  Per -non  lasciarvi  senia 
nnove  di  me ,  uso  intanto  la  preveniione  di* 
so'ivervi  qnqpte  due  righe. 

Mercoledì  si  replicò  la  Festa,  che  rap- 
presentarono in  musica  le  serenissime  arci- 
duchesse il  (U  primo  ottobre  con  tale  ec— 
cdlenia  ,  che  gli  augustissimi  loro  genito- 
ri,  tutti  quelli,  che  ebbero  Tonore  di  es^ 
servi  ammessi ,  ed  Ìo  medesimo  ,  benché 
artefice  di  tutto  ,  ne  fummo  visibilmente 
commossi.  11  complimento  poi  fatto  a  me 
dalle  istesse  fu  in  (questo  tenore  :  <:he  si 
sarebbero  per  tutta  la  loro  vita  ricordate 
della  ■  mia  attenzione  -,  che  si  arrossivano 
di  non  poter  per  ora  ricampentarmi  a  pro- 
porzione di  quello  credevano  eh'  io  meri- 
tassi ;  che  avrebbero  pregata  la  Maestà 
dell'  Iniperador  loro  padre  dijar  meco  le 
parti  laro  ;  e  che  intanto  volevano  eh'  io 
prendessi  un  picciol  pegno  del  pieno  lor 
gradimento  \  e  questo  tu  uno  stucchio  d'o-t 
ro ,  che  accompagna  la  tabacchiera,  cha 
ricevei  in  dono  nel  carnovale  scorso  dal- 
l' augustissima  Padrona.  Figuratevi  la  mia 
confusione  a  fronte  d'  espressioni'  cosi  be- 
nigne ,  e  generose.  Non  e  possibile  ,  ch'io 
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possa  farvi  ibi-mai- idea  dell' adorftbii  earat-> 
tere  di  qncale  du«  pnocipesse.  Sentite  "nna 
circoalaeza  ,  eA  argomentate  guai  sia  la  lo» 
ro  bontà.  Credereste,,  che  dod  hanno  vo- 
lato soffrire  ,  eh'  io  stessi  io  piedi  tutte  le 
volte  oh'  ho  avuto  1'  onoi'  d'  iatruìi-le  ,  cha 
SODO  state  moltissime  T  Ho  dovuto  sempre 
sedermi  innanzi  a'  loro ,  e  figuratevi  con  qual 
repngoanza.  Tutto  questo  io  scrivo  a  voi , 
perchè  possiate  consolarvene  }  ma  vi  pri:  >• 
go  di  Don  oomuoicailo  ad  altri  ,  perchè 
pan  ptaja  effetto  di  millEuiteri»  un  sfogo  di 
umilissima,  e  rispettosa  giatitudine.  a  gra- 
zie così  straotdiuaiie. 

Sono  inquietisi  imo  d'  avi^i'    novella    della 
scellerata   lile   promossa  contro  il   povero  SÌ> 
gnor  Domenico- Abbracciiitelo  intanto  a  mio 
none,  e  voi  amatemi  ,  e  oredetemi  ecc. 
Vienna  i5  ottobre  i-]ì5. 


XXX. 

^<?  medesima. 


N„ 


GLLO  scorso  ordinario  non  vi  scrissi ,  per> 
cUè  non  ricevei  vostre  lettere.  Sunto  dalla 
vostra ,     che    oesì    mi   siuuge ,    che  avrei 

4-. 
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dovuto  l'icevei-ne ,  onde  mi  STveggio  esseni 
disperse.  Qualunque  ne  siala  cagione,  im- 
porta poco,  aè  io  Tiglio  etamioarla.  Il  ma* 
trimonio  del  signor  DameDÌco  non  so  quali 
congegueme  saii  per  avere  ;  ma  non  do. 
bifO)  che,  con  tanta esperìeuia  di  mondo, 
egli  avri  maturameiite  pensato  ai  casi  guoij 
e  quando  ,  trasportato  da  una  violentii  pai' 
sione  ,  non  avesse  esaminato  1'  affare  che 
superfìcie  Ime  a  te  ,  non  toccherebbe  a  me 
altra  ^ai-te  ohe  quella  di  compatirlo ,  come 
ano  buon  amico.  Ognuno  erra ,  e  non  bi- 
sogna usar  rigore  negli  errori  degli  altri, 
se  pretendiamo  indulgenza  a'nostri.  Nel  gin' 
dicar  dì  voi  sono  più  scrupoloso  ,  e  lo  so> 
ao  io  eccesso  con  me  medesimo,  perahi 
r  amor  proprio  mi  fa  desiderar  perfeiione 
in  quello  che  mi  appartiene  ;  onile  mi  of- 
fende qualunque  piaciolo  fatto.  Dalle  cose 
succedute  comprendo  non  esser  più  possi- 
bile ,  che  ne  voi^  né  altri  di  mia  casa  ab- 
biano più  commercio  col  signor  Domenico 
senza  pericolodi  qualche  commedia.  Io  prov- 
vedere presto ,  che  non  abbiate  necessità 
di  trattar  con  esso  lui.  Intanto  non  ne  par- 
late né  bene  ,  né  male,  siccome  altre  volte 
vi  ho  incaricato  ,  e  siate  sicuro  ,  che  io 
non  làscci:ò  di  pensare  a  voi,  se  seguirete 
le  mie  massime  ,  c  mi  farete  giungere  mi- 
gliori notili»  della  vostra  condotta. 

Godo  che  sìa  stata  provala  la  vostra  in- 
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noce  ma  ,  e  cbc  cen -questa  occasione  vi  sia- 
te falto  conoscere.  Voglia  Dio  che  ,  sicco- 
me voi  medesimo  sperate,  sia  questo  un 
principio  del  vostro  incatnminameiito  ;  con^  ' 
feriteci  prì  nei  pai  Coen  te  voi  i  eh'  io  non  tra- 
ìcurerò  di  farlo  aodora  ,  ioi  che  me  ae  sap- 
piate api'ir  ia  via.  Mille  riverenie  a  mio 
padre  ,  col  quale  vi  prego  di  regolarvi  sa- 
riameate  jcioè  tollerando  con  paiienia  ,  ed 
insiDoaado  con  dolceiia  e«l.  aria  dì  «om- 
misuooe ,  che  per  legge  di  natura  è  nostro 
debito  di  conservare.  Del  reato  conservate- 
yi  f  ed  beatemi  ,  se  volete  ch'io  v'  ami  , 
ma  amatevi  da  uomo ,  olie  vuol  dire  riroU 
gete  io  vostro  utiìe  e  gloria  quell'amor  prò* 

Srio  ,  che  suol  essere  lo  scoglio  di  ciasche- 
uno  i  e  questo  si  conseguisoe  ,  s 
il  presente  al  futuro.  Addio. 
VieoDa  9  dicembre  ijìS. 


XXXI. 

jdl  medesimo' 


«I  EHI  ho  terminata  l'opera,  e  parmi  d'aver 
sognato-  Nella  vita  si  fai)  solo  una  volta 
far    questa    prova.  Per    me  incominciare  e 
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lìt)iro  un  dramma  in  diciotto  giorni  h  udì 
j1ìdvu:>  ,  elle  si  dà  la  mano  con  I'  impossi- 
bile. L'ho  fatto;  ma  mei  tendo  a  rischio  l<- 
talate  ,  e  la  riputazione.  La  prima  l'ht 
safTalo  per  meno  di  transaiione  con  unì 
delle  mie  solite  feblu-ette ,  che  ni  ha  fatta 
compagnia  tre  giorni,  mentre  ho  scrìtto 'I 
tono  atto  ,  e  già  ne  son  libero.  La  secon- 
da non  posso  dirvi  corneanderà,  perchè  fi- 
nora ho  coìì  calda  la  testa  ,  che  aoa  toa 
capace  di  giudicar  di  quello  che  ho  scrit- 
to. 11  peggio  si  è  ,  che  non  ho  ancora  fi- 
nito. Si  vuole  una  macchina  nel  fin.del- 
K  opera  ;  onde  hisognerà  ,  eh'  io  vi  -faccia 
parlar  sopra  qualcnno  di  questi  nostri  Or- 
ici da  campagna.  Finirì  questo  ancora.  Xa 
grande  ocaisione  ,  per  cui  sono  stato  in 
quest'  angustia-,  mi  ristora  della  fatica  , 
che  ho  durato.  Conservatevi  intanto  ,  ab- 
liraccia'te    il  signor    Bulgarelli  ,   e  uedetc- 

Vienna  7  del  1736. 
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xxxu. 


M. 


piace,  che  siate  conteatodet  mio  A-  ' 
chille  ì  e  mi  auguro  ,  che  lo  rigaardiao 
anche  gli  altri  con  occhio  frateroo  ;  ma  di 
tanto  non  è  facile  lasiagarsi.  Io  attribui- 
sco l'esito  felice  di  quello  dramma  io  Vien- 
Da  alla  compassione  delle  angustie  dell'  au- 
tore obbligato  a  scrivei'lo  in  diciotto  gior- 
ni e  meno  :,  e  poi  all'  esatteiia  ,  con  cui 
è  stata  rappresentatala  parte  d'  Achille  da 
on  lopraDo  ,  chiamato  Felice  Salimbeni  , 
il  qnale  ha  portato  tutto  il  peso  dell'ope- 
ra. La  parte  è  fatta  per  luì  ;  io  1'  ho  per 
mio  interesse  istruito  con  molta  fatica  ;  ed 
egli  è  riuscito  a  seguo  ,  che  son  persuaso 
che  iu  nessun  laogo  ,  dove  «gii  con  sia  , 
questo  dramma  farà  lo  jtreprto  ,  che  do- 
vrebbe fare.  Se  fosse  facile  ,  eh'  egli  otte- 
nesse licenza  per  ana  stagione  ,  il  procu- 
rar d'  averlo  sarebbe  un  util  consiglio  da 
dare  a  qualche  amico  regolatore  di  cotesti 
teatri  romani. 

Voi  vadete  da  qual  nebbia  sono  circon- 
dale per  noi  le  cose  pubbliche.    Se  queste 
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no»  si  l'i^hiiirano ,  non  abbiami  Jove  dl- 
rigeve  le  nostre  mire  private  ;  onde  le  mie, 
le  vostre ,  e  le  sperante  di  tanti  non  pos- 
sono aver  oggetto  ■  determioalo.  Prove  di 
questo  vero  sono  io  medesimo  ,  ette  vado 
agghiacciando  di  freddo  ,  e  son  tanto  vi- 
cino al  sole:  Dii  meUora firant .  Frattan- 
to non  tifala  sciate  di  grocnrarvi  sotxorsi 
con  le  vostre  fatiche  ,  e  siate  persuaso , 
che  non  avreste  di  chu  lagoarvi  ,  se  la  mia 
facoltà  non  fosse  tanto  minore  del  mio  de- 
siderio. Conservatevi  ,  e  credetemi  ec. 

Vienna  io  marzo  1336.  ^ 


Air  emincntissimo  Gentili. 


vJoNFEssiBDO  di  non  aver  mai  incomincia- 
to a  meritarla. ,  .eccomi  ad  implorare  l'au- 
toi-evole  protezione  dell'  Emincnia  vostra. 
Da  questa  pnr  troppo  verace  confessione  è 
facile  argomLotare  il  mio  rossore  ,  la  vio- 
lenza della  necessità  ,  che  ha  potato  in- 
durmi a  superarlo  ,  e  la  .fiducia  ,"  che  in- 
spira la  sua  g>.neiosa    benignità.    Dalla  ri- 


spettila  esposizioac  ,  che  .ne  tara  a  vostra 
Eiuiiieuza  Leapotdo  mio  tVatello,  qutiDdo 
si  degni  ascoltarlo.,  comprenderà  a  «jual 
funesta  cimenta  esponga  la  mia  fama  ,  e 
r  altrui  una  lite  eccitata  coitli ,  eh'  io  gii  . 
ci'edcva  sopita  ,  e  che  lento  c^Ì  nuora- 
mente  risorta* .  La  .materia  ,  di  cai  si  trat- 
ta ,  è  di  tal  .  deUcateiia  ,  che  tì  fi  perde 
anche  vincendo  :  'onde  noq  trovo  nitro 
mezzo  ,  pel'  evitarne,  il  pregiudìzio  ,  che 
procurar  di  sopprimerla.  Mi  obbliga  a  que- 
sta cura  la  giustizia  ,  e  la  gratitudine  in 
riguardo  alla  persona  piinoipal mante  assa- 
lita ,  ed  il  dritto  di  natura  per  la  difesa 
del  proprio  onore  ,  nnico  mio  patrimonio  , 
che  vi  andrebbe  per  canseguenia  necessa- 
riamente ravvolto.  Non  ho  creduto  pru- 
dente consiglio  ìL  procacciarmi  in  tal  bi- 
sigiio  qualche  efficace  ufficio  di  questa  a 
co(li.'sta  corte  ;  prima  ,  perchè  si  gran  do- 
te darebbe  corpo  ad  un  aSare  ,  ca  io  de- 
sidero ,  che  -non  ne  abbia  ;  e  poi  perchè 
{  considerando  il  tenore  della  mia  disgru- 
lia  )  non  ho  voluto  avventurarmi  al  pe- 
ricolo anche  remoto,  di  poter  divenir  io 
la  sventurata  cagione  di  qualche  nuovo  di- 
sturba^ in  un  tempo,  in  cui  ogni  scintil- 
la basta  a  risvegliare  un  incendio.  Suppli- 
co dunque  I'  Eminenza  vostra^  a  procurar  , 
che  cessi  questa  crudel  persecuzione  per 
mcixo  dt^lla  sua  autorità  ,  iuter posinone  ,  o 
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consiglio.  1)  «io  caso  merita  liune  il  suo 
benigno  compatimento.  Ogni  altro  ritrova 
itsilo  nella  mia  patria  ,  ed  io  ho  dovato  ' 
prenderne  un  volontario  esilio  ,  pei'  pro- 
cacciarmi sussistenta  j  e  come  tutto  ciò 
fosse  poco  ,  mentre  io  non  risparmio  su- 
dori per  onorarla  ,  m'  eocitii  calunnie  ,  per 
iafamarmì.  Ali  non  lo  permetta  1' Emiaea» 
■LA  vostra  ,  e  sarà  questo  il  più  sensibile 
t><.'nefìcio ,  che  poisa  derivai^ml  dall'  alto 
suo. patrocinio.  Tutta  la  più  viva  ricono- 
scenti ,  che  verso  d'  ua-suo  pari  può  di- 
laostrarsi.  da  sì  picciola  cosa  ,  quale  io  mi 
s  (ino ,  si  ristringe  a'  voti  ,  e  parole  j  ed 
io  non  resterò  mai  di  sparger  quelli  per 
la  télicità  ,  e  queste  per  la  gbria  dell'  E- 
mioenia  vostra,  a  cui  baciando  ossequio- 
samente la  sacra  porpora  ,    profondamente 

Di  vostra  Eminen7.a. 
Vienna  37  marzo  i^SS. 
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XXXIV. 

^  suo /rateilo. 


J?  HATELLo  carissisio.  Oggi  appanto  eh'  io 
sono  estremamente  sollecito  delle  lettere  di 
Roma  ,  per  sapere  alcana  cosa  d^la  noU 
scelleratissima  lite  ,  non  looo  giunte  an- 
cor le  medesime  ,  e  siamo  sa  l' imbrunire  ; 
caso  cb«  non  mi  soTTÌei>e  esser  accaduto 
dal  tempo  che  io  dimoro  in  Vienoa^  con; 
tutto  ciò 'non  voglio  lasciarvi  sema  novel- 
le di  me  ,  perchè  sappiate  almeno,  eh'  io 
ito  bene  di  salate  ,  giacché  non  potete  spe- 
rar ch'io  lo  stia  d'amore.  Neil' oidioario 
scorso  scrissi  una  lettera  all'  eminentisMmo 
Gentili  ,  l'inclusi  al  signor  Domenico,  ma 
mi  dimenticai  nna  ,  e  forse  la  miglior  cir- 
costanza. Sento  ,  che  sia  segretario  di  co- 
testo cardinale  il  signor  abate  Sciarpella, 
che  nel  medesimo  carattere  ha  servito  qtti 
il  cardinal  Grimaldi  d' onorata  memoria. 
Questi  è  uomo  degnissimo ,  non  solo  ia 
oiò  che  professa  ,  ma  per  la  probità  ,  ed 
ottimo  ciiore,  onde  ha  lasciato  questo  pae- 
se pieno  d'amore,  e  di  stima  per  lai. 
Questi  potrebbe  essere  ottimo  ,   ed  efficace 
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ineuo  per  ravvirare  nel  csrdioal  sno  pa~ 
drooe  la  propeoaionef  che  ha  «empre  di- 
mostrata di  favorirmi  nelle  opportunità. 
Andate  da  lui  a  nome  mio  j  riveritelo  ,  ri- 
cordategli la  servitù  mia  ,  esponetegli  la 
vergognoia  tempesta  ,  cbe  mooTe  all' onor 
mio  ,  ed  alla  memoria  di  chi  non  lo  me- 
rita o  il  falso  zelo ,  o  l' avarìzia  ,  o  la  ma- 
li{[nità  altrni  ;  insinnategli  ,  cbe  ,  se  non 
si  sopprime  sollecitamente  onesta  lite  ,  co- 
manque  finisca  ,  non  si  può  trattar  sensa 
svantaggio  del  mio  nome.  Qualche  valido 
ufficio  del  cardinal  suddetto  col  cardinal 
protettore  del  Inogo  pio  ,  potrebbe  produr- 
re questo  buon  efiètto  i  in  fine  rappresen- 
talegli  1*  estrema  mia  agitaiìóoe  per  que- 
sta perseeniione  indegna  ,.  ed  ofTeritegìi  a 
mio  nome,  oltre  una  eterna  gratitudine  ^ 
qualunque  contraccambio,  di  cui  possa  es- 
ser capace  la  limitata  mia  abilita.  Egli  paò 
darri  aiuto  ,  e  consiglio  ,  onde  non  lo  tra- 
scurate. 

Ho  risposto  ad  una  lettera  di  Pietro  Leo- 
ni ,  il  qual  si  lagnava  di  tion  aver  avate 
le  nltime  due  opere  da  voi ,  e  gli  ho  rispo- 
sto ,  che  io  non  me  ne  mischiava  :  ed  in 
quanto  alla  seconda  parte  della  sua  lette- 
ra ,  nella  qual  dice  cbe  teme  di  non  esse- 
re assistito  nella  ristampa  che  medita  di 
tutte  le  opere  mie  ,  1'  ho  assicurato  che  lo 
sar^  quando    \oglia    Tarla  in  ibanic-ra    cbe 
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noD  mi  faccia  vergogna.  Un  abbraccio  al 
ligiiw  Domenico ,  e  voi  consemttevi ,  ama- 
temi ,  e  credetami  ec. 

Vienna  24  mario   1736. 


V  1  rendo  graiìe  tlella  cura,  die  vi  preo- 
dele  della  lite  dtl  signoi-  Bulgarelli  ;.  prò-" 
corate  di  ridurla  a  buon  fine  ,  ed  io  Ve 
ne  sari  grato  come  di  cosa  propria  ,  di- 
mostrandovene  qualche  st^ao  iq  effetto. 
Non  poti-este  avvertirmi  di  cosa  più  erata 
al  mondo  ,  che  di  qnesta  per  altro  cosi  do- 
TOta  vittoria.  In  quanto  poi  alle  mie  spe- 
rante, non  dico  che  siano  estinte  ,  ma  si 
«ono  andate  tanto  allontanando  ,  cbe  per 
non  perderle  di  vista  ,  ho  di  bìsosno  del 
cannocchiale  del  Galileo.  Con  tutto  ciò  ,il 
grande  argomento  di  consolarmi  è  la  me- 
desima vi.-)lenta  ,  con  la  quale  la  fortuna 
ci  ha  cos'i  d'improvviso  assaliti.  Seseguita 
questo  stile  ,  non  possiamo  sperai'e  che  be- 
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ne.  Ella  i  incostante  ,  ed  il  male  è  all'  ec- 
cesso }  auto  ti  muta  in  breve,  e  il  nostro 
stato  è  tale  ,  che  se  miUar  si  deve ,  tem- 
pre sarà  miglior. 

È  egli  possibile  ,  che  la  nostra  plebe  i- 
strutta  ,  ed  assnefatta  per  tanti  secoli  alla 
cristiana  rassegnazione ,  prorompa  ora  in 
questi  sediziosi  tnmnki?  Chi  te  na  mairi- 
cordato  ,  che  cosi  facevano  altre  volte  r»> 
dunati  sul  monte  sacro  ,  o  su  l'ATe.ntino 
gli  atavi  de'  tritavi  de'  loro  bisavi  ?  Il  Si- 
gnore gViUumìai.  Sarà  fuoco  di  paglia  ;  ma 
oggetto'  di  molta  cnriosìtà  ,  perchè  nessun 
1'  aspettava. 

Informatemi  esattamente  del  modo  co- 
me h  finita.  Al  signor  Peroni  ,  al  signor 
abate  Fiorilli  ,  e  Stanis  mille  saluti.  Ab- 
braccio il  signor  Domenico ,  e  voi  con  Ini. 
Addio. 

Vienna  7  aprile  i^SS, 
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XXXVI. 

jtà  medesimo. 


ÌJ<au>  e 


contentissimo  ,  ode  ycA  siate  centen- 
to  à»l  mio  Grò  ,  il  quale  ni  coita  Canto 
siulore  ,  cbe  &arei  dagno  di  compassione  , 
se  non  viti'ovassi  gli  altri  più  indulgenti 
di  me.  Io  comincio  »  rendermi  coù  incon- 
tentabile ,  .  che  giango  ormai  ali*  estremo. 
Il  mio  naturai  vizio  k  ^  dnbbieua  ;  qneita 
d'esce  con  1'  eU  i  il  lungo  uso  mi  fa  esse- 
re incallito  a  quelle  bellene  poetiche,  che 
altre  ycAte  mi  mettevano  in  moto  ,  e  mi 
xallegravano  ritrovate  :  onde  scrivo  ,  cre- 
dendo di  scriver  sempre  cose  meno  che  dm- 
diocri  :  e  se  la  necessità  non  mi  costringes- 
se a  pubblicarle ,  o  ninna  cosa  terminerei  * 
o  tutte  rimarrebbero  sepolte.  Vedete  che 
miseralule  condiiiooe  è'  ìa  mia  ,  e  quanto 
cado  a  rendermi  infelice  ,  spacciaodemas- 
siaae  di  prudenza  in  latto  quello ,  che  scri- 
vo. Oh  Dio  buono  !  quanto  può  la  macchi- 
na sa  lo  spirito  !  Questo  maledetto  Temi- 
atocle  ,  che  ho  terminato  ,  i  stato  Ìl  mio 
flagello  ,  per  le  cagioni  medesime.  L'  ìm- 
pegn»  h  grande  per  la  semplioità  del  ù" 
Hmtastasiq  ,  leu.  Tom.  S.  Ci 
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lappo , 
cUl    sol 


solo  carattere  AtAV  eroe.  Desidero  che 
l4  Tediate  ,  per  conoscere  qoal  impressi oae 
•ia  per  farvi. 

I4oD  mi  parlate  più  della  stampa  ;  non 
segaita  torse  T  o  e  tale  che  nota  merita 
che  se  ne  parli  ?        -  ■ 

Abbracciate  il  signQi<-  Domenico  ,  a  cui 
DOD  rUpondo  a  parte  ,  dod  essendoveoe 
materia  ;  ri  ingrazia  telo  della  compiace&za  , 
che  ha  dimostrata  nella  lettura  del  Gii-o  , 
e  voi  <:ot)$ervatevi  ,  e  credetemi  ecc. 
Vienna  29  settembre  1736. 


XXXVII. 
^t  medt'sinti 


Risi 


LKRwDEifDo  per  ordine  alla  vostra  lette- 
ra del  dì  3  del  corrente  mi  dispiace  di  noD 
essere  io  istato  di  secondar  le  vostre  pi^^ 
innre  toccanti  i'  Oratorio  ,  ohe  da  me  de- 
sidera cotesto  monsigoor  Atmeyda.  Voi 
■Apele  le  mie  oocnpaiiaoi  ;  oode  mi  mara- 
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Tiglio  ,  che  Doa  abbiate  »  sema  atteodere 
la  mia  risposta  ,  fatto  ooDcepìi-e  al  dettò 
preUto  r  impostìbililà  di  servirlo.  Ho  già 
ricevuto  l'ordine  dal  mio  augastissimo  Pa- 
drone pei'  due  opere  «  cbe  debbono  esser 
pronte  (  qnanto  a'  me  )  nel  ventaro  agosto  , 
e  non  sono  sicaro  ,  che  sia  questa  tntta  la 
dose  dell'  anno  corrente.  La  mìa  salute  e 
l'impiego  non  mi  lasciano  facoltà  per  ser- 
vire altri.  Queste  ragioni  mi  han  fatto  ri- 
cusar i*  aono  scorso  di  servir  d'  un'  opera 
l' Imp^atrice  di  Kussia  ,  e  presentemente  il 
Re  di  Sardegna  ,  per  le  none  del  quale  il 
conte  Canale  suo  Inviato  a  questa  corte, 
che  Ti  salata  ,  avea  conunisslone  di  pro- 
curar ,  che  io  scrivessi  un  dramma  ,  e  non 
ha-  trascurate  ,  per  persuadermi ,  le  più 
fine  parti  di  ministro  e  d'oratore  ;  ma  noa 
è  veramente  possibile.  Insieme  con  qae^ti 
esempi,  portate  al  consaputo  prelato  le 
mie  scuse  ,  ed  i  miei  ri ngraii amenti  per 
)'  eccessiva  stima  ,  che  mostra  del  mio  de- 
bole talento  ,  ~  ed  in  avvenire  fatelo  con 
chicchessia  senza  aspettar  mie  risposte. 

Godo  che  il  Bulgarelli  sia  fuor  d' intri- 
co ,  qnanto  alla  celebre  lite  :  tandem  ju~ 
sUlia  okiinet.  Godo  ancora  che.qtiel  mtse- 
rahilfl  reo  già  ponilo  ^  abbia  ,  prima  dì 
morire ,  ceintegraia  la. fama  di  tanti  one- 
sti uomini  ,  che  avea  denigrata,  li  pasto 
era  desideraJiile  per  chi  resta  i   ina  necci- 
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(Brio  per  lui.   Salato  tatti  di  ca» ,  ed  a 
voi  conferme  al  solito ,  che  sono  ecc. 
Vienna  16  mairo  1737. 


XXXVIII. 

M  medesimo. 


M, 


rallegi'o  con  voi  de'  soliti  sentimenti 
di  morale,  che  professate  nella  vostra  ul- 
tima lettera  latina  ,  assai  più  che  del  di- 
vertimento poetico  ,  di  cui  mi  fate  la  de- 
scrizione ,  non  già  eh''  io  trovi  cosa  da  rJm-> 
proverarvi  in  quest'  ultimo  ,  raa  perchè  io 
vado  ogni  giorno  più  convincendomi  della 
Decessila  di  qae'  primi.  £  quantunque  io 
conosca  a  proprie  spese  la  poca  uoiformità 
che  incontrasi  in  noi  fra  le  operazioni  e 
le  massime  ,  pur  non  dispero ,  che  l' assi- 
dua regolarità  del  pensare  non  comanichi 
«Ila  fine  qualche  regolarità  alle  nostre  a- 
ùoni  ,  almeno  a  quelle  ,  che  non  nascono 
da  impero  di  passione  ,  e  che  divenuta  abi- 
^to  la  frequenza  del  buon  uso  delle  cono- 
110 ,    quando   non    si  ha  da  contiastar 
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£on  la  macchina  ,  possa  rendersi  la  nostra 
pai-te  ragionevole  valida  abbattaoia  per  re- 
primei-e  i  tamolti  ,  e  le  ribellioni  dell'  al- 
tra. Non  so  se  mi  spiego  qaanto  vorrei , 
ma  la  somma  si  è  clic  io ,  sebbene  non 
vegga  pronto  nell'  opere  l'  effetto  delle  buo- 
ne massime  ,  cosi  in  me  ,  che  negli  altri  , 
spei-o  ,  che  frequentate  ,  debbano  una  vol- 
ta prodarlo. 

Jeri  mi  fa  consegnata  una  lettera  del  si- 
gnor Leone  Aecaperati  ,  alla  quale  ho  già 
risposto  j- onde  dopo  averlo  nuovamente  ri- 
verito a  mio  nome  f  avvertitelo,  che  man- 
di alla  posta.  Sopra  l'affare  ,  che  egli  mi 
propone  ,  non  ho  potuto  scrivere  di  più 
che  offerire  tutta  la  mia  assisteva ,  fuoi- 
cbi  dove  si  tratta  di  sostenere  il  pubblicò 
carattere  d'  agente  ,  che  a  me  non  sarebbe 
permesso.  Rinnovate  le  mie  offerte  ,  e  rin- 
graziatelo dell'  onorata  propositioue  ,  che 
ha  fatta  -della  persona  mìa  ecc. 
Vienna  ao  aprile  1337. 


L    e  T   T   E   n    E, 
XXXIX. 
Al  medesimo-  '. 


vJbe  io  v'  abbia  sempre  amato,  h  ana  ve- 
rità ,  che  non  ha  bisogno  di  prova  ,  ma 
che  le  notizie,  che  ora  mi  giungono  della 
vostra  applicaiione  ,  e  dd  vostro  profitto, 
raddoppino  la  mia  teneretta  ,  non  è  ina- 
lile c^'  io  vel  confessi  ,  pei-chè  grato  ,  co- 
me vi  ci%do  ,  spero,  che  il  desiderio  di 
piacermi  vi  rènda  ,  se  non  più  sollecito  , 
almeno  costante  nel  faticoso  ,  ma  onorato 
cammino  ,  che  avete  intrapreso.  Voglia  Dio 
che  io  senta  di  giorno  in  gioi'no  accrescer- 
si il  credito  vosti-o  ,  e  che  possa  Dna  rolla 
Tedei-vi  in  tale  stato  ,  che  la  mia  cura  per 
voi  ,  e  la  vostra  attenzione  per  me ,  siano 
pari  effetti  dei  nostro  scambievole  amore  , 
e  non  del  vostro  biwgno.  Mi  consola  la 
novella  del  miglioramento  de'  vostri  occhi, 
e  mi  lusingo  ,  che  a  quest'  ora  siate  afel- 
io risanato.  Io  sto  otiimamente  ,  e  starei 
meglio,  se  le  infermità  d*^ Ungheria  non 
mi  tenessero  alcan  poco  in  pensiero.  Siano 
esse  peste  ,  o  noi  siano ,  è  certo  che  si  a>- 
municano,    e   si    sono    avvicinate    più  di 
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quello  eh'  io  Doa  credeva  :  noslre^ae  rei 
agUur  ,  pariea  dum  proximiu  ardet.  Ren- 
dete grazie  per  me  all'  onora  tissimo  si- 
gnor Bnonaccorsi  de' fayovi  ,  che  vi  com- 
parte  ;  ditegli  che  io  intendo  di  tenei^liene 
ragioD«  io  mìo  pi-pprio  oome,  e  che  vera- 
xacDte  desidero  di  abbracciarlo.  Date  al  sì- 
gnor  Peroni  l' annessa  letterina  ,  affinchè 
possa  tnettei-Ia  nel  ino  libraccio.  Mille  ri- 
verenze a  mio  padre  >  saluti  a  tutti  di  ca- 
sa, e  voi  conservatevi,  amatemi,  e  crede- 
temi ecc. 

Vienna  6  dicembre  i^38. 


XL.. 

AW  itiuslritiimo  signor  If.  JV. 

Firenze. 

■^^o»  è  difficile,  che  io  spieghi  a  V.  S. 
illuitiissima  ,  se  con  maggior  confusione  0 
piacere  sia  sWto  da  me  rioevvto  1  avviso 
d-  essere  io  già  divenuto  parte  di  cotesta 
da  me  venerata  adunanza  i  onoro  cosi  po- 
co da   me   preveduto ,   che  menUtfi.  Per 
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isfogo  bIbkdo  ddla  ùìr  inpatieate  grattto-  ' 
dine  )  mi  fitudlerò  quiadi  inuanti  d'  esser 
più  rigido  censore  di  ine  di  quello  ,  che  ' 
per  avTeDtan  non  Bono  stato  finora  ;  on- 
de non  abbiano  ad  arrossire  i  miei  rigoar- 
devoli  compagni  in  premio  della  loro  ,  a 
mio  favore ,  troppo  generosa  condlscendeiua. 

Ella  mi  ba  procurato  così  distinto  Y»n-    , 
taggiof  compisca  l'opera  rìportaodo  a  co-    i 
testa  illnstre  assemblea. gli  amili ,  e  vera-    ■ 
ci    seotimenti  della  mia  ossequiosa  ricono- 
scenta  ,    rivestiti    di  quella  felice  eloquen- 
za ,    di  cui  ba  saputo  adornare  la  sna  ob- 
bligantissima   lettera,    nella    quale  la  1^- 
giadra    novità    delle   lodi  mi  raddolcisce  il    ' 
rimorso    di    non  meritarle  ;    tanto'  piA  cba    i 
io  rileggendo  quello  ,  cb'  ella  asserisce  che 
io  faccio  ,  utilmente  comprendo  quello  che 
far  dovrei. 

Avrei  mandati  in  risposta  i  miei  ringxa- 
liamenti  raccolti  in  qualche  componimento 
poetico  j  ma  1'  esecuiione  de'  comandi  del 
mio  angustissimo  Padrone  mi  occupa  pre- 
sentemente a  tal  segno  ,  che  temo  di  dover 
sentir  la  mancania  anche  de'  pochi  momen- 
ti ,  che  impiego  nello  scrivere  questa  let- 
tera. 

Il  plico ,  che  V.  S.  illustrissima  dovrà  tras- 
mettermi ,  potrà ,  se  così  le  piare  ,  indiric- 
zarlo  a  Venezia  coli'  occasione  d' alcuna  per- 
sona  ,  che  parta  da  Firenze  a  quella  volta  , 
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e  farlo  colà  consegnare  al  signor  Giuseppe 
Bettinelli  libraio  in  Merceria.  Qaesti  si  tor- 
rà  il  peso  di  farmelo  tenere  ,  ed  io  frat- 
tanto quello  di  prepeaii-lo.  Ed  aogurando 
a  me  medesimo  facoltà  ,  onde  meritare  al-  . 
eoa  sao  fiveritissimo  comando  ,  pieno  del 
più  obbligante  rispetto  mi  dichiaro  ec. 
Di  vostra  sjgaoria  illiuti'issima. 
Vienna  ....  1738. 


XLI. 
A  juo  fratello. 

Roma. 

^-/TTOiAMniTi  operate  ,  se  come  asserite  y 
ed  io  credo ,  vi  mostrate  molto  indulgente 
nel  giudicar  delle  opere  poetiche  di  qua- 
lanque  genere  escano  alla  luce.  I  legami  » 
ebevi  stringono  a  me  e  di  sangue  ,  e  d'a- 
more t  rendono  troppo  sospetti  i  vòstri  gìn- 
diii ,  e  se  questi  non  sono  pia  che  mode- 
rati ,  vagliono  meno  a  pubblicar  gli  errori 
altrui  f  che  la  vostra  passione.  Per  istin- 
to di  natura  siamo  tutti  portati  ad  opporci 
alia  violeiua  ,  ed  alf  iogiustiiìa  ,  oade  tut- 
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to  qaello ,  che  potesse  farvi  credere  trop* 
pò  avido  della  mia  gloria  ,  ed  invido  del- 
l' altrui  ,  ìd  vece  di  procurarmi  fautori  , 
mi  sdleTerebbe  Demici.  In  somiglianti  casi 
quando  non  potete  seora  vergogna  pren- 
dere il  partito  di  chi  applaudisce  ,  pren- 
dete quello  di  chi  tace.  Lasciate  che  il  pub- 
blico ne  decida,  uè  mi  credete  sì  debole, 
ch'io  tenga  per  oltraggio  mio  la  lode  de- 
gli attJ'i,  o  SI  superbo  che  noti  tolleri  com- 
pagni ,  o  così  vile  che  mi  compiaccia  d' in- 
grandir la  mia  gloria ,  defraudando  1'  at- 
trai. 

-Nel  venturo  ordinario  vi  trasmetterò 
il  frontispicio  del  mio  Isacco-  Intanto  go- 
do di  sentirvi  così  -  immerso  [nelte  vostre 
occupazioni  ,  che  vi  auguro  feconde ,  ed 
abbracciandovi  teneramente  vi  ricordo  d'a- 
marmi j  e  di  credermi. 

Vienna    i4  mano  1739. 


L  X  T  T  E  K  S 
XÙI. 

Al  medesimo. 


V  oi  siete  la  calamità  de*  malaanì.  È  poi- 
sibile  clie  adesso  abbiate  an  cosi  ^ran  \t- 
spaio  sollevato  a  trafiggervi  T  Non  saprei 
M>|ùa  di  eia  che  l'ispondervi ,  se  non  se 
GOD  due  parole  :  «e  lo  meritate ,  ccaregge- 
tevi;  se  non  lo  meritate,  twn  ne  fate  conto. 
Eccovi  il  froDtispicio  del  mìo  '  Oratorio. 
Avvertite  nalladimeno ,  che  non  è  sicoi-o 
che  si  canti.  Xi'  augustissimo  Padrone  h& 
la  podagra  ne'  piedi ,  e  non  sappiamo  an- 
cora ,  se  per  martedì,  sarà  in  istato  d'm- 
dara  in  chiesa.  Quando  non  possa  ,  l'Ora- 
torio non  si  canta  ,  non  si  pubblica  ,  ed 
a  me  non  è  permesso  mandai-Io.  iSalntate 
tatti  di  casa  ,  abbracciate  il  signor  Pero- 
ni ,  e  ci'edetemi  ec. 

Vienna  si  mano  i73g. 
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XUII. 
j£  medesimo. 


M, 


I  piace  che  procuriate  di  raccogliere  da 
per  tutto  pietre  per  la  vostra  fabbrica  ,  e 
che  sappiate  trovar  fino  in  Parnaso,  armi  , 
delle  quali  far  uso  nel  foro,  Quest' attea- 
uoae  e  argomento  dell'  amore  ,  che  inco- 
minciate a  prendere  per  quel  mestiere  ,  che 
profeMate  ,  e  quest'amore  è  un  gran  pegno 
della  felice  vostra  riuscita.  Non  vi  stanca- 
te, vi  prego,  a  fronte  delle  fatiche,  e  ri- 
parate con  la  nuova  diligeuia  l'antica  tra- 
scuratezza. Non  vi  sgomenti  la  poca  flui- 
dità nel  perorai'e  ;  questa  uon  suol  essere 
naturai  dono  di  chi  pensa  profondamente, 
ma  se  ne  acquista  quanto  bisogna  con  l'u- 
so, e  la  riflessione.  Sia  ben  pensata  la  ma- 
teria, siaa  solide  le  ragioni,  non  manche- 
lan  le  parole  :  cui  lécta  potenter  erti  rcs , 
nec'/acandia  deserei  liuiic,  nec  lucidas  or~ 
do.  È  vero  che  infinita  è  la  schiera  degli  ' 
sciocchi ,  i  quali  non  distinguono  la  loqua- 
cità dall' eloquenza  ,  e  che  ammirando  la  . 
mole  ,  noi)  riflettono  al  peso  j  ma  non  ba- 
date a  costoro,  perchè  alla  fin  fine,  dove- 
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trattisi  di  preghiere  ,  ciascuno  votrk  piut- 
tosto una  spanna  d'oro,  cbe cento  braciìa 
di  fieno. 

La  mia  salute  procede  felioernente  ,  ed 
io  custodisco  gelosamente'  questo  inestima- 
bile capitale,  né  rendendolo  inntì le  come 
gli  avari,  né  abusandone  come  i  prodighi, 
ma  servendomene  con  qaella  dìscreteiià  , 
che  si  richiede  ,  per  servirsene  lungamen- 
te,  quanto  sia  possibile.  Ginsei'vatevi,  fa- 
te i  soliti  saluti ,  e  credetemi  ecc. 
Vienna  9  maggio  igSg. 


XUV. 
^  medesimo. 


J-ii  costernaiione  ,  nella  quale  vi  avrà  ri- 
dotto la  terrìbii  nuova  della  morte  del  mio 
angustissimo  )  e  clemente  padrone  Cariq 
TI.  t  vi  farà  pensare  alln  mia  ;  e  forse  du- 
biterete ragionevolmente  della  ,  mia  salute. 
Perchè  sappiate  che  io  vivo  in  meuo  al  mio 
dolore,  che  mi  ha  ridotto  stupido,  ed  in- 
capace di  pensare  ad  alti'o ,  che  alla  pub- 
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bì'ìcù  ed  sita  privata  nostra  dcaoluione^  vi 
ferivo  queste  pòche  rtgbe.  La  mano  onni- 
potente s'aggrava  io  maniera  sopra  di  doì  , 
che  senia  una  sua  particolare  assistenza  non 
v'  è  fermeua ,  ohe  basti  -per  DOn  ea»er€  op« 
pr«3S0.  Per  un  corriere  scrissi  al  signor  Pe* 
roni;  salatati»,  e  pregate  Dio,  che  dia  co- 
starna  ...  ecc. 

Vienna  ax  ottobre  174"- 


■     XLV. 
■^l  signor  conte  di  Canale, 

JTnoH  Deum  atque  hamìaum  Gdemt  quae 
obsecro  ah  infeniìiasiiais  hostibus  ,  si  haec 
ab  amicis  et  oculis  qaidem  carioribus  to- 
teranda  ?  quid  me  afflictas  ì  quid  me  pro- 
vocai ,  Gomes  hamanissime  ?  quorsum  haec 
taa  latini  nitoris  ostentatio?  Te  scilicet  la- 
tere  potest-,  quae  ingrata  Dos  necessitudo 
a  caltu  romani  sermonts  abgtraxerit?  Facile 
scilicet  ac  pronuoi  erit  stylam  |am  diu  in- 
termissura  ,  situ  ac  rubigine  squalentem  , 
digìtoique  loogiasima  jam  desaetndìne  tor- 
pescentes  ad  officiuin  illieo  reTooirei  eiÀ* 
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lentio  .improbe  studes  ,  uut  ex  saldjrosae 
oratioDÌì  oostrae  incoDcionitate  ludilm  tUii 
cotnpirare?  fallens,  atramvis  appetai:  itea- 
triua  adsequei-]s  :  tali  eteoìm  nos  misera- 
tioae  di^Dos  publica  effecit  calamitai ,  ut 
quisque,  imo  cujasqae  modi  genus  homiaam 
ncdum  incompte  ac  barbare  dieta  «  sed  tcI 
■mprudeater  ac  stnlte  facH  ,  facile  nobìs 
ignoscenda  jodicaTerit.  Mectaam,  si  pndor 
est ,  cnm  nostra  sorte  coaferre  uitaris  :  nam 
si  libi'orum  inopiam  subdole  praeteodas  , 
minimo  te  vincam  labore ,  iooge  faciliuj 
istic  omnia  quaerentìbus  suppetere,  qoam 
in  nostra  bac.  desertissima'  solitodine,  in 
qoam  snbita  ,  ut  noris  ,  urgente  trepida- 
tioue ,  admodnm  aestive  viaticatt  sec^- 
mas  :  si  demum  errore»  taos  ,  pericula  , 
aeramnasque  iactaveris  j  haec  omnia  oppor- 
tune tibi  tituios  ad  nova  exigeoda  praemia 
aufficere,  respoodbbo  ;  et  in  quocunque  exi- 
ta  patriam  tibi  saltem,  Jares,  fortunasque 
setnper  .incolnmes  remanere  :  uosautem,  si 
secos  res  cesserit  (  quod  Deus  omen  avertat  ) 
omni  penitus  ope  ,  spe  ,  atque  concilio  de- 
stituì mar  ;  et,  quod  miserrimam  est,  pe- 
riere  tempora  longì  servitii  eie,  Tuue  igi- 
tur  ,  cnm  baec  scias ,  amicus  amicum  la- 
tine aggredì  non  ernbaÌstÌ7  nec  poehas  mi- 
hi  dabis  t  et  a  satyrìs  temperaoo  ?  Adeo- 
ne  me  Pbaeca  putasti  ?  Adeone.  .  .'sed  mit- 
tamus   baec  ,    ne  forte  ,  suadente  doloi'e  , 
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oratio  nostra  ad  jurgia  impradenter  excur- 
rat. 

Qaae ,  et  asterìs  ^  ad  rempablicam  fa- 
tandam  domi  militiaeque  parantur  ,  spes 
equidem  fractas  arrigei'e  ,  anìmosque  do- 
stros  atnpliores  reddere  abunde  poEsent  :  ni 
justeTereremui'cuDctationemiterumnosti-am 
optimas  qaasqne  opportuni tates  de  more 
conaptnram.  0  atinam  fallar  t  et  uno  eo- 
demqae  die  cocptum  ac  patiatam  bellum 
nobis  renuntietur. 

Quod  domns  Dostra  VindoboDensia  com- 
modam  tibì  prò  domini ,  ac  temporam  ao- 
gmtia  bospitium  fH^estilerit ,  magoopere  et 
CI  colile  gaudemos.  Cura  ut  valeas:  dxo- 
rem  tnam  ,  qaam  tecum  hospi^  mea  va- 
lere jubet ,  obsequii  mei  certiorem  redde  , 
et  ne  lui  amantisfiimum  atta. 
Ctakathorn  die.  .  .  ì'jii. 
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XLVI. 

A  Aia  Eccellenza  il  duca  di  Salet 
antòagciatore  di  S.  M.  Cattolica- 


-ITeb  la  eolita  via  di  cotesto  signor  amba- 
sciatore cesareo  mi  pervenne  sabato  scorso 
con  esattissima  regofarità  e  il  l>enignìssimo 
foglio  di  vostra  EccelleoT»  del  '34  d'  otto- 
bre ,  e  1'  altro  da  Madrid  sotto'  gli  anspicj 
nuH  a  me  indiriuato.  Nel  rendere  all'  Ec- 
celleva vostra  le  dovute  vivissime  grazie 
per  così  benevola  cura  t  ia  supplico  a  thr- 
ne  godere  i  soliti  effetti  anche  all'  inclusa 
risposta ,  che  ardisco  raccomandarle.  H  piA 
sensibile  vantaggio ,  eh'  io  ritragga  dalla 
corrispondenza  dell'amico  di  Spagua,  è  l'ono- 
re che  questo  mi  procura  de'  venerati  ca- 
ratteri dell'Eccellenza  vostra  ,  e  i  prete- 
sti ,  de'  quali  fornisce  il  mio  rispetto ,  on- 
de poter  sema  taccia  d' importunità  ren- 
dersele di  tempo  in  tempo  presente.  Vo- 
lesse il  cielo  che  la  penetrante  perspica- 
cia dell'  Eccellenia  vostra  giungesse  a  sco- 
prire fra  V  inefficacia  mia  qualche  a  me  in- 
cognita fìnora  attività  ad  obbidirla  :  so  che 
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1'  impresa  è  Ha  h  pochisstms ,  che  sodo 
difficili  a  tei  ;  ma  se  mai  un  imprOTTiso  pen- 
timento della  mìa  fo^tuoa  mt  faceue  com- 
parir meno  inutile,  la  supplico  dì  non  dif- 
réi'irmì  un  momento  1'  ambiùoK»  piacere  di 
vedermi  non  più  debitore  ad  altri ,  che  a 
me  medesimo  della  gloria  di  protestaimi. 
Vienna  li  ...  ■  - 


,4ÌlIa  signora  contessa  di  Sangro. 
Napoli. 


X\qh  1 


I  so  quale  iDciampo abbia  citrovatom 
cammino  il  veneratissifoo  foglio  di  lOSjti'A 
EccetUnza  del  19  di  settembre,  onde  noa 
abbia  potato  pervenire  alle  mie  mani ,  se 
Bon  dopo  qnasi  mì  settimane  dal  giorno  , 
in  coi  esso  fu  scritto}  quando  le  altre  let- 
tere ,  eh'  io  ricevo  regolarmente  da  Mapoti 
DOD  consumano  nel  tragitto  ,  che  la  tvixa 
parte  ,  o  poco  più  )  di  qnesto  spailo.  Ma 
sia  come  si  voglia ,  io  non  credo  peimeuo 
dalla  sana  filosofia  V  andarsi  amareggiando 
il  piacer  presente  con  le  rincresc«Toli   me- 
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iDHorie  del  panato  :  sella  paniate  gentilet- 
ta  della  sna,  beachÈ  tardissima  lettera ,  io 
I  ritrovo  «oprabboadatite  compenso  alla  sof- 
ferta; dilaiione. 

£ccola  fioalmeote  in  Napoli  ,  ed  eccola 
tntta- immersa  Delta  fatictisa ,  ma  piacevole 
occupazione,  di  render  comodo  e  oroato  co- 
ttrsto  suo  nuovo  soggiorno.  Io  dalla  espeti- 
meotata  eccellenza  della  maestra  argomen- 
ta f  qnal  sarà  quella  dell'  opera  ;  e  la  va- 
glia à'  esserne  spettatore  accresce  il  nume- 
ro degli  stimoli  ,  che  mi  spiagono  alla  vol- 
ta della  bella  Partenope.  Auguro  intanta  a 
vostra  Ecceilenia  che  rifrovi  fra  lo  stre- 
pito di  cotesla  tumultuosa  città  quella  so- 
spirata tranquillità.,  che  ba  ricercata  si  lun- 
gamente in  vano  per  le  amene  ,  ma  soli- 
tarie falde  del  suo  Vesuvio  :  spero  che  sa- 
rk  presagio  il  mio  augurio  ;  già  1'  ultima 
:  sua  lettera  i  meno  nebbiosa  delle  antecar- 
denti  :  ella  h  una  specie  di  acqua,  cbe  in- 
torbida nella  quiete,  e  brilla  ncll' agitasùo- 
ne  e  ne)  moto.  La  trasmigrazione^  a  vostra 
Eccellenza  senza  fallo  salubre,  non  minaccia 
svantaggi  se  non  agli  emici  lontani  :  sareb- 
be temerità  il  lusingarsi  ,  che  possan  que- 
sti difendere  1'  onorato  luogo  ,  che  occa- 
pavano  nell'  animo  suo  ,  contro  la  folla  di 
tanti  e  sempre  diversi  oggetti  presenti.  Li- 
berata al  Qne  dalla  violenta  situazione  ,  in 
cai  si  ritrovava  ,    incominci  a  pensar  più  se^ 
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renamente  ;  ci  assicuri  nel  cambiato  stile 
delle  sue  iettece  della  racquistata  sua  pa-: 
ce  ,  e  d  renda  almeno  pia  sopportabili  le 
pei-dite    nostre    con    l' idea    degli    acquisii 

Terminarono  le  frequenti  istanze  del  si- 
gnor Wild,  insieme  eoo  la  speranza  di  at- 
tener da  me  la  nota  scrittura  originale.  Kd 
fargliene  consegnar  la  copia  gli  ofiéru  di 
correre  io  stesso  ,  dove  e  quante  Tolte  l'aves- 
se egli  stimato  Qtile  all'  affare  :  ma  da  ia- 
di  in  poi  altissimo  silenzio.  Vorrei  sapere 
io  medesimo  maneggiar  questa  pasta  ^  ma 
ella  sa,  che  questi  mestieri  non  s' ììnpa ra- 
ne in  Parnaso  ;  e  confesso  con  mio  rosso- 
re ,  ch'io  son  costretto  ad  implorar  l'assi- 
stenza altrui  per  uscir  da  qualche  somi- 1 
gliaute  pozzanghera,  quando  mi  trovo  im-l 
pantanatQ.  Abbia  vosti'a  fieceltema  pre-| 
■ente  la  sfera  della  mia  ahilità ,  adatti  a 
quella  gli  ordini  suoi,  e  saranno  religiosa- 
mente eseguiti.  Mille  l'iverenze  al  degnissi- 
mo signor  conte  suo  consorte  ,  e  col  aoLto 
rispetto  mi  dico. 

Vienna  lì  .  .  .  i74i'  | 
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XLVin. 


M  signor  conte  Tarocca  presidente  t 
fiandra  ,  e  et  Italia. 


N. 


porgwe  all'Eccellenza  vostra  le  vi- 
vissime mie  suppliche,  perchè  voglia  degnarsi 
d'intraprendere,  di  regolare,  e  di  proteg- 
gere r  iareitce  mio  affare  di  Roma  ,  non 
faccio  il  torto  al  suo  benefico  geuio  di  cre- 
derle necessarie  ,  informalo  àa.  cotesto  d«-" 
gnìssimo  cardinale  nunzio  eoa  qua!  gene- 
rosità le  abbia  ella  già  prevenate  i  ne  avrei 
la  temerità  di  reputarle  cfiicaci  a  determi- 
nar r£ccetleDia-Tostra,  persaaso  par  trop- 
po del  corto  merito  mio:  benché,  e  co- 
me mie  non  bastino  ,  e  coma  a  lei  dirette 
noti  bisognino  \  pur  sono  esse  tuttavia  una 
specie  d  iodispensabil  tributo ,  col  quale 
io  deggio  palesare  alAteno  la  grata  mia,  sin- 
cera e  rispettosa. atteniione.  Oh  di  quanto 
■on  mai  rinvigorite  le  mie  sperarne ,  or 
che  sono  nelle  meni  dell' Eocellenia  vostra, 
in  cai  veggo  per  mia  buona  sorte  felice-- 
mente  concorrere  e  la  facoltà  e  il  volere  \ 
E  in  vero ,  se  alla  facoltà  si  ha  rìgaardo, 
chi  potrà  mai  al  pari  dell'  Eccelltnia    vo- 
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»tia  e  scegliere  ,  e  dotinguere  gli  opptw- 
tuni  momenti  per  ottener  a  favor  mio  gli 
ordini  reati?  chi  riTestìrli  di  tutta  l'auto- 
i-ili  e  premura  nel  CM>iuDÌcarglÌ  al  mini- 
stro in  Homa?  e  chi  più  accortameote  de- 
clioar  gì'  inciampi  e  te  dilazioni  ,  con  it 
quali  si  deludono  da  così  tango  tempo  non 
meno  le  cesaree  e  It;  jegie  istaoze  ,  che  i 
poveri  voti  miei?  Se  si  ha  riguardo  al  buca 
Toleie  ,  trattandosi  di  liberar  dal  naufra- 
gio chi  tutti  ha  sacrifìcati  i  saOi  gìoroi 
aita  coltura  dell'  ingegno  ,  non  veggo  da 
chi  dovess'  io  prometteimi  propension  più 
benevola  ,  che  da  un  cavaliere  ,  che  tanto 
ancor  per  questa  via  si  distingue ,  lascian- 
doci incerti  ,  se  ne  sta  egli  pia'  debitore 
alla  natura  o  a  se  stesso.  Che  più  ?  la  dif- 
ficoltà istessa  di  questo  af^re  mi  assicura 
che  vostra  Eccellenza  1'  intraprenderà  con 
tnincn-  repugnanza',  poiché  le  facili  impre- 
se son  poco. degne  di  lei.  Non  credo  op- 
portuno di  trattenerla  più  lungamente  , 
informandola  delle  circostanie  ,  che  ren- 
dono più.  compassionevole  il  caso  mio.  Di- 
rò tutto,  dicendo  solo,  che  chiamato  dalla 
Btta  patria  da  un  comando  cesareo ,  che 
avendo  servito  dodici  anni  l'augustissima 
sasa' con  mille  replicati  segni  d'nnclemen- 
tissimo  'gradiménto,  checonvinto  della  be- 
nigna volontà  de'miei  sovrani  di  beneficar- 
mi ,  pure  per  un  coucorso  d'  iofeiici  acci- 
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denti f  io  sona  il  solo  gervitore,  che,  pri-  ' 
vo  di  premio  e  di  jB«rcede  ,  sì  ritrovi  or» 
ìa  molto  peggtoré  'stato  di  quando  iocxi- 
minciò  a  Arsi  tnerito.  Ma  io  «bnao  snver^ 
cfaiameote  della  saa  paei^u  ;  perdoni  l' im- 
portanità  al  mio  bisogno,  e  ni  creda  pie- 
no di    £dacia ,   di   gratitadiae ,   a  di  ri" 

CEakatfanrn  ii  .  .  dicembre   1741- 


^l  signor  conte  Losì  cavaliere 
della  musica. 


No. 


ioN  saprei  qual  altra  cosa  avesse  potu- 
to mai  avvenirmi-,  veneratissimo  signor  con- 
te ,  della  qaale  dovess'  io  pii^  ragionevol- 
mente esser  lieto,  che  l'acquisto  d' un  su- 
periore sì  langamente  da'  miei  presagi  aa- 
gorato,  dalle  mie  sperarne  atteso ,  e  dai  mìei 
voti  sollecitato.  Venero  ed  ammiro  la  ma- 
terna cura  della  nostra  adorabile  sovrana 
nel  prov.ved.ere  di  cosi  attento  ,  di  così  il- 
luminato ,   e  di  così,  pietoso    pastore    U04 
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dispersa  iniserabilùaima  greggia,  quando 
tiato  '  ne  abbisogaavat  Mi  oongratala  eoa 
l' Eccellenza  vostra  ,  che  la  dlmcoltà  istessa 
delle  dare  circostanze ,  in  cai  siamo  ,  le 
somminUti'ì  una  distinta  occasione  ,  onde 
lor  liso  del  suo  lelo ,.  delta  ma  carità  ,  e 
della  sua  intelligenza:  mi  rallegro  con  me 
medesimo  che  si  aggiunga,  un  cosi  giosto 
titolo  alla  fiducia  cìte  ho  sempre  arato  nella 
sna  generosa  panialitì  y  ed  al  sommo  ri- 
spetto che  ho  sempre  professato  per  la  sna 
degnissima  persona.  E  sapplicandola  final- 
mente  a  continuarmi ,  or  che  sono  suo  sub- 
ordinato per  obbligo,  \a  benignità  mede- 
sima che  mi  ha  dimostrata  ,  qaando  lo  era 
per  elezione ,  col  dovnto  ossequio  ini  sot« 
toscrivo. 
GzaltaUinra  li  23  marEO  i74>- 
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A  Où  fratello. 


iJtncHB  io  mi  compiaccia  moltissimo  delle 
vostre  lettere  ,  ne  soffro  lietamente  ,  non 
cbe  paiieDtemente  la  penuria  ,  quando  so 
che'me  ne  defraudano  le  lodeToli  occapa- 
tioai  y  delle  quali  nella  iratissima  vostra 
dei  9  del  corrente  mi  date  esattamente  con- 
teiia.  Voi  sapete  che  l'  onore  »  e  T  utìL  vo- 
stro sono  stati  sempre  gli  oggetti  delle  mie 
ourej  cbe  io  non  mi  son  mai  proposto  altro 
fratto  per  le  medesime,  che  la  compìacen- 
la  di  non  avervi  inutilmente  introdotto, 
B  sosteouto  nel  cammin  delle  lettere -,  com- 
piacenià  ,  che  ha  certamente  la  sua  sorgen- 
te nel  mio  amor  proprio  ;  ma  non  saprei 
però  condanoat'mene  ,  poiché  questo  a  mi~ 
(ma  cbe  più  o  meno  si  conforma  con  la 
ragione  i  degno  di  biasimo,  o  di  lode; ed 
\  finalmente  il  centi'o  cornane,  cosi  d'ogni 
raa  ,  come  d'  ogni  virtuosa  passione.  Io  con- 
fesso la  mia  ;  desidero  che  la  fortuna  la 
lecondi  ;  e  se  credete  ,  per  qualche  ra- 
;ione  ,  di  dovermi  èsser  grato  ,  studiate- 
ri  d'  appaearla  dal  canto  vostro  :  non 
6  • 


potrete  mai  ricompensarmi  più  geaerosa- 
ineiite  ,  che  meritando  quella  stima ,  cbe 
pure  alla, fine  incomiaciate  ad  esigere. 

Sono  oltremodo  eoo  Fuso  della  Jieoigat 
memoria ,  che  di  me  ooaserra  1'  emiaentis- 
simo  iignar  cardinal  Caraffa  :  procurate 
l'occasione  per  assicurarlo  della  mia  costao* 
tbsima  veiieraiioae  ,  e  della  mia  ossequio- 
sissima riconosceoia. 

Non  so  per  qual  fortaaato  accidente  ab- 
bia io  potuto  meritare  la  generosa  partia- 
lità  di  cotesto  eccellentissimo  signor  sena- 
tor  di  Roma.  Ho  pat-lato.  moltissimo  delle 
ammirabili  doti  che  adornaiio  un  così  il- 
lustre personaggio,  particolarmente  con  la 
contessa  Coroaiai  ,  quando  ella  era  in  «jae- 
sta  corte  ;  ed  ho  invidiato  siccome  ora  in- 
vidio voi,  quelli  che  hanno  la  sòrte  d'av- 
vicioarsegli,  Figaratevi  quali  debbano  es- 
tere i  miei  sentimenti  dopo  avermi  voi  as- 
sicurato della  benignità ,  con  la  quale  egli 
pensa  della  mia  persona.  Presentandosi  l'op- 
portunità non  trascurate  di  far  le  mie  par- 
ti ,  impilando  in  tal  uso  le  più  effioad , 
e  rispettosi  espressioni.' 

iDate  nuove    di  me  al  caro  signor    Pero- 
ni ,  salutate  a  mio  nome  tutti  di  Oasa ,  otti- 
servatevi ,  amatemi  f  e  credeteioi  ecfi- 
Vienna  a3,iikano  ij^S. 


LI. 

Ornatìisimo  aique  ampiiasimo  Fìro 
filtro  M^astatio 

Sigismutubu  de  eterna  S.  P.  D. 

UnH  milii  nonciatam  tìt  regioam  nottram 
brevi  tatn  politica  ,  tam  miliUrU  tnune- 
ra  ,  ,ac  dignitate*  collatar^m  eB«e  ,  idque 
fortasse  ad  proximam  dìvae' Elisabethae  sa- 
cra m  ,  le  Tcbementer  rogo ,  at  siqnafue- 
rìt  promotio ,  qaod  tibi  certe  ioootescet  , 
dominns  comes  de  Khevenliùller  gapplicem 
meam  tibelluin^te  promoveate,  sibi  etiam  at- 
que  etiam  commendatala  velìt  ,  at  inter  eo>, 
(jaos  regiaa  cabiculii  sai*  praefecerit ,  haac 
quoque  tnihi  boaorem  impertiri  non  dedi- 
gnetnr.  Pmto  si  quid  est  aliod ,  quod  abi 
te  petam ,  illnd  certe  potissimum  ornai  tem- 
pore esse  ceosebo  ,  quod  me  aliquid  apad 
te  esse,  ac  tanttim  ine  familiarità  te  ac  be- 
nerolentia  tua  proseqai  lelif  ^  qaantom  te 
&  me  amari ,  ac  diligi  oonscins  aum  }  te  , 
inqaara  ,  ofBciosissimam  hominem  ^  huntA' 
sitate  ,  nrtt^nitate  ,  mornm  tuaTitatft,  ac 
integritate ,  literariae  reipoblieae  decas  et 
oraamentam ,  poaanim  artium ,  atqaeem- 
^tionis  splendore  dartssimQm. 
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Tarn  latino  ,  in  posteriun  ,  si  mihi  te- 
Dnm  lUerarum  coosaetHdo  intercedi;!  ,  Tel 
hoc  vd  italica  ,  ut  aatea  ,  sicnt  tibì  ma- 
gis  libaerìt ,  Mrmone  scriptaros  ,  qaamTis 
etiam  latina  icribentes  t  itali  simos  ;  guid-  - 
quid  Scaliger  mirelar  ìtalos  esse  iu  stia 
liDgaa  peregrino*.  He  interim  «emper  tuì 
-  statlìasissimain  essescito.  Vale< 

Dabam  Goritiae  HI.  nonas  noTembris. 
MDCGXLIII.  - 


flslrus  Metastasius  nobilissimo  ,  ataue  e- 
rudiciisimo  Firo  Sigismuado  Camiti  ab 
'  Juems. 

Goritiam, 

XJnffKiM ,  Comes  ornatissime  ,  si  haclc- 
«ns  perspectam  babeo ,  aut  si  me  facile 
inteUectumm  spero  ,  quid  sìbi  velini  Tul- 
Iianae  Jit«-ae  tuae  ondius  septimus  mihi 
redditae.  Qnidqoid  jusseris  ,  itàlice  de  mo- 
re possis  :  quorsam  latine  l  me  ne  tot  ab 
-bine  anmsabbujuscemodi  stodits  avalsum, 
ac  pene  iam  bospitem  evocaie,   humaanm 
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|Hitas  ?  aoid  mihi  nane  itn-iim  cnm  «re- 
oa  r  noae  nane  tteram  nihi  ba.lfci  Moiri- 
cao  Cristae  et  caelera  gladiatoria  ,  quM 
jam  diu  rade  doaatus  blattis  )  ardnenqae 
leposai  ì  quo  spectat ,  amabo,  labita  haee 
ab  italìcis  castris  defectio  7  Nultns  cerle 
ego,  vel  Delphis  aactoi'ìbns  tnducar ,  nt 
siin>icer ,  te  de  bomiae  toi  studiosissimo 
Indum  tibi  parare  voluisse.  Sed  qaidquid 
tibi  proposueris ,  iaro  compos  es  voti  :  en 
tibi  latiae  rescribÌDius.  Cave  sis  tamen  > 
ne  qaid  tale  in  posterum  a  nobU  esigeiis. 
Semel  in  raborem  amicam  dedisae  esto  ti- 
bi satis  i  nuDc  ad  rem. 

Ad  regium  servandHin  cubiculnm  nemj- 
nem  ,  qaa  die  putobatur,  assoniptum  fuis- 
■e  ,  jam  tibi  corapertam  ei-it.  Fortassc  ad 
naptias  dilatam.  Menm  interim  erit  cura- 
re, ne  petitìoDÌs  tuae  memoiia  Tel  hac  tem- 
poris  intercapedine  cooseoescat  ,  vet  □egO'- 
tiorum  allaviooe  ,  atassolet,  deleatar.  Oc- 
casìones  RheTenhiiller  couvenieDdi  oppri- 
mala ,  anterertam  ,  et  qoantnm  in  tne  ao- 
ctorìtatis  désideratnr,  sedulttate  peosabi* 
tur.  Laudes ,  quibus  me  (  quae  tua  est 
hamanitas  )  profuse  eumnlas,  rei  abnoea- 
Ìq  re^actare  nimis  intutam  existimo  :  mB- 
liimim  ab  illis*  moderationi  nostrae  peri- 
cnlum.  Tanto  laudante  viro  ,  ni  aurea  se- 
rio occlndamos  ,  qnidqaid  tx.  phihnopho- 
ram  Moniti*  diutarao   labore   collegimus , 
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«floerct  aotutam ,  ac  evanescei'et-  Siutì»* 
«imo  ideecomili  nostro  athleticam  a  me  sa- 
lutem  ;  taqae  me  summo  tibi  obsetpiio  de- 
viactum  redama  i  et  vale. 

Viodob.  Vili.  kal.  dee.    MDCCKLin; 


LUI. 
Few  fratello. 


'  X  OCHE  core  al  moodo  potevano  consolar- 
mi al  pari  della  carissima  vostra  dui  s4 
ottobre,  che  ia  qaesto  momeoto  rioevo, 
avendomi  essa  lìbei-ato  dal  Inpgo  timore  i 
Del  qaale  mi  hanno,  finora  tc-onto  ,  pib 
che  ta  grave  vostra  infermila  ,  le  possÌDlli 
pericolose  consegueoie  della,  medesima.  Ma 
ora  e  la  vostra  asserzione  ,  e  V  oso  ,  che 
incominciate  «  faiv  delle  vostre  gambe , 
ed  il  carattere  piA  fermo  ,  ed  il  pensare 
stesso  più  vigoroso  della  vostra  lettera ,  mi 
assicurano  d' un  incamminato  ristabilimen- 
to ,  nel  quale  io  prendo  taots  parte 'j  cha 
passiamo  scembierolmente  Goagratularceite 
insieme.  Credejò  ben  pagati i  miei  timori  f 
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gè  altneno  dopo  tjaesU  tempesta  voìdirer- 
i-ete  più  diligente  custode  della  vostra  sa- 
lute ,  della  quale  ie  temo  molto  ,  cìte  Tot 
abbiate  nel  tempo  stesso  in  qualche  modo  a- 
basato.  Né  la  vostra  costituzione,  uè  te  ap* 
plicaiìoni  del  vostra  mestiere  possono  ac- 
cordarsi con  certe  iiregolarità  di  vitto  ,  « 
di  riposo  quasi  innocenti  per  altri.  Ed  io 
trovo  nella  filosofìa  argomenti  efficaci  a  for- 
tifìcarmi  contro  la  morte  ,  ma  non  già  con- 
tro no  cattiTo  abito  di  salute  più  terriliile 
di  quella ,  poiché  ci  pri»a  e  del  piacer  di 
Tivere  ,  e  del  riposo  di  morire.  Procurate , 
vi  pr^o  ,  quanto  dipende  da  voi  d'evita- 
re Dna  Gondiiioue  si  deplorabile  ,  la  qual 
non  ba  circostania  più  tormentosa  ,  che 
quella  d'  averla  meritata.  Io  mi  prometto 
che  lo  farete,  pei-chè  non  solo  alla  nosti-ft 
età ,  ed  alle  vostre  cognizioni  farebbe  og- 
gimai  troppa  vergogna  il  regolarsi  meno 
cx>n  la  ragione  ,  che  con  1'  appetito  ;  ma 
Io  farete  senza  fallo  per  le  btanie  d'  na 
fratello  ,  per  cui  ■  nwi  vi  è  cosa  che  doiv 
fuestc.  Non  vi  adombrate  come  se  io  vo- 
lessi esigere  stravaganze  ;  non  v'  è  al  moo- 
do  chi  più  di  me  disapprovi  quel  misera- 
bili ,  che  per  immoderato  amor  della  vita, 
si  privano  dell'  uso  della  medesima.  Io  non 
■vi  voglio  sa  questo  ponto  ne  giansenista  , 
n^  pelagiano.  loteodo  che  facciate  qaeU'u- 
sa  della  salute  ,   d*e  i  saTJ   fan  del  de»- 
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ro  i  inisnraitdo  così  proporiìonataneate  le 
■peM  col  capitale  ,  che  uè  1'  avariiia  ne- 
glrì  i  doniti  sotxoni  al  bisogno ,  nk  U 
prodigalità  ìnopportanamente  ve  ne  defraa- 
ai.  Prendete  in  buona  parte  1'  ammoniiio- 
ne  j  fatene  uso  ,  e  readetemi  il  contraccam- 
bio ,  quando  vi  pare  eli'  io  n'  abbia  biso- 
fno.  Chi  ci  avvertirà  se  non  ci  avvertiamo 
i-a  noi  ? 
La  lunga  descriiione  ,  che  voi  mi  fate 
delle  taute  gratìe  che  avete  ricevute  da 
cotesto  sigDor  aadìtor  fiscale  del  S.  ufficio, 
mi  fa  prendere  una  idea  ben  invidiabile 
del  suo  generoso  carattere.  Io  voglio  aver 
parte  eguale  con  esso  voi  nel  vostro  debi- 
to i  onde  vi  prego  di  protestarglielo  a  no- 
loe  mio  insieme  con  le  dovute  riveraoM  , 
e  rendimenti  di  grazie. 

Dopo  aver  badata  la  mano  in  mio  no- 
me al  nostro  buon  padi'e  ,  ditegli  ,  che 
questa  mattina  ho  ricevuto  dalia  posta  un 
grosso  piego  con  dentro  un  libro  legato, 
ed  una  sua  lettera  ,  e  che  ho  dovuto  pa- 
gar dieci  paoli  e  mezzo  di  porto  ;  onde 
io  piego  in  avvEuire  d'  aver  più  riguardò 
alla  mia  smuntissima  borsa  ,  che  non  me- 
rita d'  essere  dissanguata  a  favor  delle  po- 
ste ,  e  con  cosi  poca  necessità.  Ditegli , 
che  da  quando  io  servo  la  casa  d'  Austria 
non  ho  più  fatto  sonetto  per  raccolte, 
•antificaiiont ,    matrimooj   ecc.  Le  nie  oc- 


L   B  T    T   S^  a   >•  loS 

aupauoni  mi  obbligarono  sol  principio  a 
chindere  questa  poita  ;  ed  il  timoi-e  d'of- 
fendere tanti  ,  a  quali  finora  1'  ho  negato, 
m'  impedisce  oi'a  di  riaprirla.  Addio  ,  ri-- 
itabilitevi  come  io  desidero,  ed  aodateme- 
oe  avvisaodo  ,  credendomi  sempre  ecc- 
Vieona  •]   noTembre  i^44-v 


LIV. 
jil  medesimo. 


XVlSPOHi»  alle  due  gratissime  vostre  del 
a5  del  Gelato,  e  del  a  corrente.  Applau- 
disco in  primo  iao^o  alla  prudente  rìsolu.- 
lione  da  \oì  presa  di  sollevare  la  vostra 
Balate  con  un  poco  d'aria  di  caóipagna  f 
che  anita  al  breve  riposo  ,  che  «  siete 
proposto,  augnro  efficace,  e  piofittevole. 

Voi  non  amate  la  professione  di  novelli- 
sta ,  ed  io  r  abborrisco  ;  onde  ottimamente 
rispondete  a  chi  vi  sollecita  di  comunicai- 
gli  ciò  che  io  vi  scrivo.  Se  poi  io  supero 
alquanto  questa  mia  repugnauia  in  riguai;- 
.do  del  nostro  buon  Peroni  ,    che  è  ghiot- 
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tisuno  di  Dutiiìe ,  credetemi  ,  che  io  me- 
rito molto  sacrificando  la  mia  noja  al  pia- 
cer d'  un  amico  ,  che  s'  incomoda  all'  in- 
contro por  m«  senza  misara.  Io  gli  permet- 
to di  far  leggere  le  mie  lettere  in  qualun- 
que mercsto  pubblico,  sicoro  di  ciò  che 
io  scrivo  ,  e  poco  curante ,  che  altri  vo- 
glia applicarmi  i  suoi  pensieri ,  che  buoni 
ini  fanno  onore ,  e  cattiri  posso  canonica- 
mente  rigettare. 

I!  Bettinelli  che  stampò  diverse  volte  in 
quattro  tomi  in  4-  >n  Venezia  l' opere 
mie  ,  ha  pubblicato  il  quinto  tomo  nella 
ferma  medesima.  Io  memore  ,  che  allora 
ne  feci  capitare  a  voi  i5  copie  degli  altri 
volumi  ,  ho  commesso  a!  medesimo  d' In- 
dirizzarvene  altrettante  di  quesEo ,  affinchè 
dopo  averne  provveduto  il  signor  Peroni  f 
la  sua  signora  sorella  y  e  cognato ,  ed  al- 
'Cnn  altf^  ,  che  a  lui  premesse ,  dispon- 
ghiate  dd  rimanente  a  vostro  talento.  Il 
medesimo  sì^aor  Peroni  vi  rimborserà  a 
conto  mio  la  speta  del  porto  ,  di  cui  non 
Togiio,  che  vi  aggravi  il  mio  dono. 

Jeri  sari  partito  da  Vienna  alla  volta 
di  Boma  ,  richiamato  da  sua  Beatilndine  , 
il  nostro  eminentissimo  Paolucci  ,  che  rì- 
•cevette  quest'  ordine  nel  ritirarsi  in  città 
da  questa  villeggiatura,  dove  in  occasione 
dell  assenia  de'  nostri  sovrani  egli  ha  pas- 
lato  tranquillamente  alcun  giorno  con  esso 
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noi.  He  De  diede  eontena  con  noa  sua  let- 
tera in  arrivando  a  VieiiDa ,  ed  io  che  mi 
trovai  alle  mani  eoa  ana  TÌolentissima  Teb- 
bre  catarrale  (  che  per  alti-o  è  passata  icd- 
la  lasciar  cooscgnenie  }  in  -vece  di  aodai'e 
in  persona  a  baciargli  la  mano  ,  come  ar- 
dentemente desiderava  ,  fai  obbligato  a 
contentarmi  di  farlo  con  una  lettera.  Io 
ho  sentito  nel  più  vivo  dell'  anima  la  per- 
dita della  vicinaaia  di  un  così  degno  mt- 
aistro.  L'  amiciiia  eh'  esti  La  mostrata  per 
me  era  il  pìilk  gran  BoUievo  in  tutte  le  mie 
avversità.  Amatelo  ,  veneratelo ,  e  frequen- 
tatelo per  nie  ,  troverete  in  lui ,  oltre  io- 
finite  altre  belle  qualità,  il  piCi  bel  cuore, 
che  possa  mai  desiderarsi  ,  ed  un'  avidità 
d'  esser  utile  a  chi  ricorre  a  lai  ,  che  giun- 
ge quasi  al  difetto.  Oh  che  difetto  mvìdia- 
bilei  Non  so  s'egli  potrà  giovarvi  in  qual- 
che cosa  ,  ina  so  che  avrete  il  piacere  di 
coDOScère  evidentemente  ,  eh'  egli  non  ri- 
sparmia incomodo  per  far  bene.  Egli  sa 
«he  voi  esercitate  in  Roma  la  professione 
d'  avvocato  ,  e  dall'  annessa  replica  eh'  egli 
ha  fatto  all'  «Itima  mia  lettera  potreta 
dedurre  ,  <^me  egli  pensi  sopra  di  voi. 
Tutto    ciò   che  gli    dii-ele  dell'  eterna  mia 

Sratitadlne  ,  del  mio  profondo  rispetto  ,  • 
el  riverente  amore ,  che  c<»iserver&  tntta 
la  mia  vita  per  lui ,  sark  meno  di  quello, 
che  veracemente  io  sento  ,  e  professo  «co.   - 
Joslowiti  31  ottobre  1745- 


M  signor  conte  jtìgarvUL 

Dresda. 


Oarii  colpevole ,  rivefitìssiroo  signor  con- 
t«.,  di  troppo  gran  fallo  presso  la  pregi'a- 
bAissima  sua  persona  ,  seavesu  tanto  tetri- 
pò  vòloiitariaiseDte  differita  la  risposta  che 
io  dovea  alla  sna  lettera  capitatami  fin  da- 
gli aitimi  eiomi  detto  scorso  settembre  } 
ma  un  violento  catarro  ,  che  corteggiato 
da  molte  incomode  circostame  mi  ha  lun- 
gamente aflSìtto ,  e  non  ancor  del  tatto 
abbandonato,  se  lia  potuto  gii  farmi  com- 
parir disattento.  Taglia  almen  ora  per  di- 
scolparmi. Non  è  facile  ch'io  le  spieghi 
quanti  motivi  di  ammirazione  e  di  com- 
piacenza abbia  incontrato  nel  suo  riveri- 
tissimo  foglio.  Che  un'  opera  mia  sia  costì 
stata  scelta  al  divertimento  reale  ;  che  la 
Didone  eUsIa  potuto  esser  eletta  ,  anche 
senia  l' incendio  ,  a  cui  1'  ho  sempre,  cre- 
duta in  gran  parte  debitrice  di  sna  fortuna  j 
che  dovendo  farsi  in  essa  cambiamento  , 
■ia  caduta  in  nani  cosi  amiche  e  così 
maestre  ;  che  la  sua  scrupolosa  delicatena 
abbia  e  volute,  e  saputo  far  uso  cosi  ieg- 
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giadro  de' più  mÌDuti  ritagli  d'un  panno 
immeritevole  di  tanto  rispavjnio  ;  e  cheft- 
nalmente  l'incomparabile  sua  cortesia  si 
ài  ridotta  fin  all'  eccesso  di  ginstificarsi 
di  OD  beneficio  ,  son  tutte  riflessioni  che 
mi  sorprendono ,  e  mi  consolano  ;  e  che 
mi  tentano  tanto  di  vaaità ,  qaanto  mi 
riempiorK)  di  ricooosceDza.  Quali  grazie  poi 
le  reudei'ò  mai  per  la  bellissima  licenza  , 
di  Otti  si  fe  compiaciuto  di  farmi  parte  f 
essa  &  ben  degna  e  del  soggetto  ,  e  della 
Krittore  ,  ed  ha  saldamente  confermata  in 
ne  la  stima  ,  che  da  lungo  tempo  mi  area— 
DO  giustamente  inspirata  per  lei  non  meno 
il  voto  del  pubblico.,  cbe  le  dotte  ed  in- 
gegnose sue  produzioni.  Me  ne  rallegro  se- 
co ,  ma  forse  meno  t;he  con  me  stesso ,  di 
coi  k  tutto  profitto  r  aggiunta  d'un  orna- 
mento di  tanto  pregio. 

Oh  soa  pur  contento-*  ch'ella  sia  final- 
mente risoluta  di  far  godeie  all'  Italia  il 
frutto  delle  sue  lunghe  peregrinazioni  !  Fon- 
^  sollecitamente  in  effetto  cosi  giusto  pen- 
siero ;  io  ne  sono  impaiieate  e  pai-  la  glo- 
ria cbe  ne  presagisco  alla  nostra  patria  , 
e  per  quel  piacere  che  mi  prometto  del  suo 
passaggio  per  questa  città.  Riserbo  a  quel 
tempo  tutti  i  rendimenti  di  graiie ,  cb'  io 
debbo  alta  sua  troppo  genei'osa  paniatità , 
la>  quale  per  altro  è  cosi  prodiga  delle  mie 
lodi  ,  che  giungo    ad    ari'os.iirae  ,   benché 

Mmtastjsio,  Leu.  Tom.  J.  7 
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poeta.  Se  ella  non    pensa    a  modeiarla  ,'è 
perìcolo  ,  che  alla  fine  il  mio  i-oisoié    dc- 

f entri  in  vanità:  io  noo  sono  incallito  ab» 
aslanza  nelle  massime  di  Zenone,  e  di 
Crisippo  per  difendermi  da  simili  teota- 
lioni  ,  che  congiarano  per  sedarmi  con 
tutto  il  merìlo  d'  Bn  iodator  così  degno. 

Subito  che  mi  sia  peimesso  d'  uscir  dì 
casa,  dirò  al  signor  Bt^itolj  quanto  si  è 
ella  compiaciuta  di  commettermi.  Ei  ne 
sarà  contentissimo  ,  né  lu  sarà  meao  il  si' 
gnor  conte  Canale  nel  trattar  un  uom«  così 
ammirabile  per  la  sua  eccellenza  ,  come 
adorabile  per  il  suo  costume.  E  augurau- 
-  domi  intanto  la  sorte  di  meritare  alcan  sao 
comando,  pieno  di  stima»  di  gratitudine 
e  di  rispetto  mi  soitosci-ivo. 
Vienna  U  .  .  .  1745. 


LVl. 
Ai  medesimo. 

j>retda, 

XXo  intrapreso  ben  quattro  o  cinque  volta 
di  scrivervi  ,  ma  sono  tanti  i  debiti  ,  dei 
^uali  voi  mi  caricate ,    e  cosi  poco  discie» 
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ti  gli  acidi  miei  ,  e  gli  stiramenti  de' ner- 
vi del  mio  stomaco  ,  e  della  mia  testa  , 
che  non  sapetido  trovar  proporzione  fra 
quel  eh'  io  posso ,  e  fra  quello  che  tì  dcg- 
gio,  sono  sodalo  dìfTi-Tetido  ,  e  senia  an- 
nientare in  fftcoltà  ho  pw-duto  il  merito 
della  diligenza.  Onde  per  non  rendermi 
più  reo  di  <]iLel  che  già  sono,  ho  risoluto 
(l'arrossir  piuttosto  per  la  mia  debolezza  , 
chi!  sommiuistrarvi  mutivi  ,  onde  ragione- 
volmente dubìtai-e  dell'amor  mio  ,  e  della 
mia  riconoscesza.  E  iDCominciando  per  or- 
dine vi  dirò  in  primo  luogo,  che  mi  pia- 
ce mollo  il  cambiamento  tatto  da  voi  Della 
lettera  del  commercio  ,  usando  ùi^gni  ìd 
vece  di  moile  ,  ed  io  non  trovo  che  fac- 
ciano oscurità  i  due  significati  della  paro- 
la ,  ingegno  ;  nulladimeno  come  io  so  gìk 
il  vostro  sentimento,  non  è  maraviglia  se 
lv>  riconosco  immediatamente  :  per  assicu- 
rai -mi  io  ne  farei  priiova  leggendo  il  passo 
a  persona  noa  prevenuta  ,  ed  osserverei  , 
se  la  parola  muove  l' idea  ,  che  si  vuole  , 
con  la  necessaria  sollecitudine.  A  tutte  lo 
altre  vostre  ingegnose,  ed  erudite  difese 
troverete  la  replica  nella  mia  prima  lette- 
ra j  e  a  quella  delle  venerabili  autorità  , 
che  voi  producete ,  per  sostener  1'  uso  delle 
parole  ,  che  sono  straniere  in  Parnaso  ,  io 
vi  da-ò  ,  che  negli  scritti  de' nostri  divini 
maestri  v'  è  numao    con  side  ixfbile    di  coio 
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da  rispettarsi  sempre  ,  e  Dan  imitarsi  mai } 
e  che  a  dispetto  delia  proFoDda  veneraiio- 
ne  ,  che  voi  ed  io  abbiamo  pel  nostro  Dan- 
te ,  noa  sarà  possibile    che  ci  riduciamo  a 


E  quello  che  del  cul/acea  trombetta. 

Itessuno  è  reo , 

Se  basta  a  falU  tui 

Per  difesa  produr  l' esempio  altrui. 

Ho  riletto  attentamente  il  congresso  dì  Ci- 
terà ,  e  mi  sono  tanto  compiaciorto  delle 
sae  nuove  belleue  ,  quanto'  del  p ih.  Tan- 
ta^ioso  lume  ,  in  cui  avete  poste  le  anti- 
che j  me  ne  congratulo  con  esso  voi  j  vi 
consiglio  di  non  accostar  più  la  lima  -a 
COSI  forbito  lavora }  perchè  alla  fine  si  per- 
de il  baoDo  ,  cercando  1'  ottimo  ,  e  1'  ec- 
cesso delia  diligenza  tira  seco  gli  svantag- 
gi della  trascnraggine  ,  e  ve  ne  parlerei 
più  lungamente  ,  se  l' impazienia  ài  ragio- 
nar della  bellÌBSÌma  lettera  ,  che  vi  è  pia- 
cinto  indirizzarmi  ,  non  vincesse  ogn'  altr'O 
mio  desiderio.  Sappiate  duntjue ,  che  io 
r  ho  già  letta  motte  volte  ,  e  sempre  con 
nuovo  piacere,  che  mi  pare  eh'  essa  si  la- 
sci molto  indietro  l' altra  sua  sorella  del 
commercio:  che  scintilla  latta  d'  un  certo 
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vivace  fuoco  poetico ,  ood'  è  tutta  lipicoa 
d'  anima  in  ciascuna  sua  parte  ;  che  vi  so- 
tto de'  versi  che  haano  subito  occupato 
luogo  nella  mia  memoria ,  e  non  saprei  far-  ' 
li  tacere  ,  tanto  essi  vi  risuonailo ,  come 
per  esempio  : 

Il  nuovo  jéchille  tuo,  che  già  nel  seno 
i'  Omeriche  faville  agiia  e  versa  ^ 
pfè  il  latino  Ocean  tentar  nel  greco  , 
Gaceano  a  terra  squallide  e  dolenti 
Involte  ancor  ne  V  unica  ruina, 
,    ...  né  ancor  avea  ,  , 

MUhelagnolo  al  ciel  curvato  e  spinto. 
Il  miracol  df IP  arte  m  Faticano. 
....  e  quella  invida  lode 
Che  solo  in  odio  ai  vivi  i  morti  esalta 
Deg^i  erranti  fantasmi  ordinatrice 
Aura  divina. 

e  altri  che  io  tralascio  per  non  trascriver 
la  maggior  parte  della  vostra  lettera.  È 
frutto  in  somma  che  mi  fa  compiacer  dei 
miei  presagi  aul  vigore  del  vostro  inge- 
gno ,  cmando  non  se  ne  ammiravano  che 
i  fiori.  Hè.vi-cada  in  mente  ,  che  questo 
mio  giudizio  sia  un  cortese  contraccambio 
delle  lodi  ,  delle  quali  con  tanta  profusio- 
ne mi  caricate.  Veggo  assai  bene  che  que- 
ste potrebbero  rJsvegliarnii  quell'  invidia  , 
che  non  son  giunti  gli  scritti  mici   a  me-  . 
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ritaie  ;  mi  colici iaco.o  m  cnsc  dtKa  cagio- 
ne che  vi  seduce,  e  trovo  argomenti  in  lo-. 
Iti  d'  esser  più  contento  di  voi,  che  di  me. 
Comunque  la  faccenda  si  vada  io  coiifes-so 
il  mio  debito  r  ma  non  intenderei  mai  pa- 
garlo CQD  ta  moneta  adulti'i-ina  di  memo- 
gnerc  lodi  ,  indegne  d'  essere  inti-odutte 
-  ne' sacri  penetrali  dell' amiciiìa.  E  [tercliè 
abbiate  nuovi  argomenti  della  mìa  sinceri- 
tà, io  vi  dirò  liberamente  quanto  nella  vo- 
stra lettera  ho  incontrato  capace  di  qual- 
che maggiore  ornamenta ,  non  bisognoso  di 
correzione.  Per  ragion  d'esempio  ìu  farci', 
che  cambiaster  luogo  fi  quinto  verso  col 
quarto  ,  e  direi  ; 

ov'  io 

Orazio  non  ugual  d"  jiagutlo  al  peto  , 
Le  giuste  laudi  al  mio  Signor  icemai. 

Dal  decimoterco  sino  aL  decimottavo  ver- 
so (  tratto  per  altro  ammirabile  )  io  in- 
ciampo tre  volte  {  desidero  in  primo  In- 
go ,  che  abbia  il  suo  articolo  quella  'tra- 
gica nmja  ,  .come  cosa  non  g.ncrica,  ina 
particolare.  E  vero  che  vi  sono  de'  casi  , 
ne'  quali  r  articolo  si  trnsoAra  eoa  elegai:- 
za  ,  ma  voi  sapete  meglio  di  me  ,  quan- 
do ,  come,  e  perchè;  uè  questo  è  Un  Ino* 
go  di  farne  una  dissertazione.  Secondaria- 
mente (  oh    qui   si  che    mi    chiamerete   la 
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seccaggine]  non  mi  »ì  aécomodàno  all'oi-eo 
chio  ijuei  voati'i  palchetti ,  profanatori 
d'uno  de'  più  nobili  potatici  tratti  detta  vo- 
stra lettera  ;  e  finalmente  quel  I>ell(Ssi(na 
aggiunto  di  gralo  ,  cbe  voi  date  al  ]K>po- 
lo  ,  vorrei  che  fosse  o  in  principio  di  ver- 
so, o  altrove  situato  in  gui;a  ,  che  sema 
dover  tornare  ìo  dietro  con  la  meole  ,  fa- 
cesse conoscere,  eh' ei  regge  tutto  ciò  che 
siegue  del  periodo  :  e  pei"  darvi  mn'  idea 
della  maniera,  che  io  intendo  di  spiegare, 
eccovi  come  vorrei    orgattinato    tulto  quel 

j^l  tragico  suo  canto  ' 

Dal  basso  pian  ,  dagli  ordini  sublimi  , 
Dalle  elevate  loggie 
Sonori  ogn' or  di  giusto  applauso  il  follo 
Papaia  spettator  ,  tributi  invia  ; 
Grato,  che  alfin  le  invereconde  un  tempo 
Scurrili  scene  ,  or  tua  mercè  pudico 
Passeggi  e  grave  il  Sofocleo  calamo. 

La  correiione  iii  margine  evila  il  peri- 
colo di  attribuir  V  aggiunto  ,  sonori  ,  ad 
altro  che  a'  tributi.  Forse  non  vi  piacerà 
la  lunga  trasposizione  ,  ed  io  non  iutendo 
difenderla  ,  voglio  solamente  farvi  com- 
prendere, qual  sarebbe  l'ordine  ,  che  io 
desidererei  i  lasciando  a  voi  la  cura  di  ese- 
guirlo a  vostro  talento ,    quando  £OÌÌ  »oa 
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v'aggradi.  Nel  verso  a3  vorrei  che  faceste 
dono  d'  na  articolo  a  quel ,  da  tua  Dido 
ù^elice  j  cosa  facilissima  col  suo  cambia- 
mente  dell' agginato,  come  per  ragion  d'e- 
sempio : 

.  .  .  dall' affiiita  tua  Dido- 

Voi  potrete  difendere  la  vostra  manie- 
ra ,  se  cosi  vi  piace  ;  troverete  esempj  con- 
facentì  ,  e  chi  volesse  convincervi  con  Bra- 
matici, dopo  aver  riletti  il  Salvlati,  ilPer- 
gamini  e  il  Buonmattei  ,  non  saprà  anco- 
ra eoa  sicarezza  ,  dove  possa  trascurarsi 
r  articolo  ,  e  dove  no  ;  tanto  infelicemente 
si  sono  questi  studiati  di  darne  regola  cer- 
ta. Sicurissimo  è  per  altro  che  1'  articolo 
particolareggia  ,  e  determina  il  nome  ,  a 
cui  s'unisce.  Fiume  che  inonda  i  campi  ^ 
noD  disegna  qaal  fiwne  ,  ma  ^  il  fiume 
inonda  i  campi  ,  disegna  qusl  tal  fiume  , 
di  cui  si  è  parlato  :  questa  regola  ha  al- 
quante eccezioni,  e  più  che  ogni  altra  co- 
sa gli  orecchj  bastanlemecte  sicui'i  mi  so- 
gUoDO  determinare  i  duhbj  di  tal  fatta. 

Hel  T.  33.  Quel  non  ti  dolga  V  udire , 
parmi  che  muova  l'idea  di  stato  d'affli- 
zione e  di  bisogno  di  consolatore  ,  e  Ju- 
singherebhe  assai  più  la  mia  umauità  e  sc- 
cooderjebbe  il  vero  chi  dicesse  : 
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V.  33. 
A  ragion  tu  non  curi  obliqua  voce. 

V.  3,.- 
Sai  che  di  tal  reo  verme  è  pasto  e  nido. 

V.  38. . 
Ji/è  maraviglia  i  già. 

Nel  V.  43.  Col  valor  che  ha  negli  oc- 
chj ,  io  direi ,  tu  gli  occhj  >  poiché  negli 
occhj  vuoi  dir  dentro. 

V.  45'  -E  i  àuon  Pisonì ,  qael  buon  per 
buoni  k  liceDza  ,  della  quale  non  farei  uso 
io  picciolo  componimeDto  ,  taoto  più  che 
E  /ra'  Piwni  ,  sta  ottimamente. 

V.  55. 

Che  pia  d'uno  ètra  noi  (  bene  su  l' Islro    ' 
Ten'  pervenne  il  romor  ). 

Quel  pik  d  uno  ,  vai  molti.  Io  spero  , 
die  non  lo  siano  paragonati  a'  loi^i  con- 
trai'), e  se  lo  fossero,  non  mi  par  salu- 
bre il  confessarlo  :  dii'ei  dunque  : 

Che  taluno  è  fra  noi{^bene  sul'  Utroecc. 
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Qnal  berta  .,  dovrebbe  e>sei'  (ronco  ,  co- 
inè ,  ben  tu  V  Istro  :  vi  saranno  pochi  ésem- 
pj  in  contrario  ,  e  quando  anche  ve  ne 
fossero  a  doviiìa,  io  credo,  che  si  dobha- 
no '(."ritar  al  possibile  le  licenze  ,  che  sem- 
pre accusano  t'angustia  dtllo  scrittore.  Chi; 
MS  perténulo  sa  l' Islro  il  i-ómore  ,  the 
hau  latto  i  nostri  Pantìlj ,  fa  loro  mollo 
onore,  e  non  è  vero  j  onde  se  non  avete 
motivo  politico  per  asserirla  ,  io  direi  : 

.  ,  ...  Ben  taluno 

E  fra  noi- ritroso  1  è  impronto  ecc. 

V.  69.  Non  aureo  tulio  ecc.  desidtreiei 
rlie  la  fi'drle  e  bella  tMduiìonc  de)  verso: 
"'/  praiter  Ct'lvuni  et docium  cantari-  Cit- 
tullum  ,  non  fosse  tanto  disgiunto  dal  no- 
me Denwirio,  tanto  più  che  quell'in /em- 
po  non  au:eo  tutto,  è  pi?n  d'opre  unti- 
che  ,'  non  si  conosce  subilo  a  qu.il  ogget- 
to  si  dice. 

V.  gS.  0  di  servile  era  povere  menti: 
io  non  mi  scaglii:rei  contro  il  secolo  ,  che 
non  È  certamente  del  genio  di  Panfilio, 
ami  odia  lo  stili;  Petrarchevole  secco  ed 
esangue ,  ed  esclamerei  piuttosto  coulio 
Panlìlio,  dicendo  ( 

0  di  mente  servii  miseri  sensi:  meschi- 
ni o  comunque  meglio  vi  piacerà. 

V.    121.    Lungo  la  costa ,  e  su  per  i  vai' 
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hai  :  questo  verso  mi  par  che  cada  ,  né 
so  pet'cbè ,  forse  <juel  per  i,  è  la  pietra 
dello  scandalo  ; .  . 

Su  pe'  valloni  ,  e  per  la  scabra  costa  , 
si  sosterrebbe  meglio. 

V.  i36  Se  io  fossi  l'autore  della  bel- 
lissima voslia  lettera  ,  sarei  viramente  tea* 
tato  di  terminarla  con  qael  verso  di  Dan- 
te ,  ma  in  modo  che  il  Verso  medesima 
chiudesse  il  senso, -e  non  rimanesse  stac> 
cato  ,  cioè  nella  seguente  ,  o  altra  simil 
maniera  ; 

.    .    .  A  piena  man  spargete 
Sovra  lui  Jiori ,  e  del  vivace  alloro 
J\oòU  mer«è  ,  de'  bei  sudori  alerai 
»  Onorate  r  aliissìmo  poeta.   » 

HoD  peulerete  ì  quattro  versi  che  rap- 
presentano r  invidia  domata  j  quella  im- 
magine entrerà  in  altro  componimento  , 
quando  vi  piaccia  )  ed  io  sarei  contento  , 
che  il  fine  dellavostra  lettera  lasciasse  il 
Iettare  più  persuaso  dell'amor  vostro  per 
me  ,  che  del  voslix)  sdegno  verso  Pantilio. 
Un  cavaliere  d'  ottimo  gusto  ,  che  faa  ti'o- 
vata  la  vostra  lettera  sul  mio  tavolino  ,  e 
«he  r  ha  tutta  letta  con  sommo  piacere  , 
.mi  sono  accorto  ,  ch'è  inciampato  nel  v.  67  : 

'       IH  costoro  colale  è  il  cicalio. 
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Se  in  graiia  sua  Tolctu  Ugliare  o  troii- 
care  queT  vostro  cotale  ,  eviterete ,  che  un 
altro  non  se  ne  ofleoda. 

Ma  io  abaso  troppo  della  vostra  docili- 
tà, e  della  vostra  pazienza ,  non  meno  che 
della  povera  mia  testa  tormentata  dagl'in- 
comodi suoi  ;  tutto  qnello  che  ho  osserva- 
to nella  vostra  lettera  ,  può  difendersi  quan- 
do si  voglia  !  io  non  intendo  di  lar  da  cor- 
rettore ,  come  voi  sapute  ,  anzi  protesto  di 
nuovo  ,  che  il  più  grande  argomento  ,  che 
io  possa  darvi  doli' amor  mio  ,  è  la  fidu- 
cia ,  con  la  quale  con  voi  ragiono  delle 
vostre  cose,  fiJucla  ,  che  ^  avendolo  ap- 
preso   a  mie    spese  ,    non    avrei    con    chi- 

Eccovi  acclusa  la  lettera  di  ritorno  del 
povero  Gorani ,  che  avete  ragion  di  com- 
piangere e  per  i  meriti  suoi,  e  per  l'amo- 
re che  vi  portava. 

Rispondo  con  questa  a  tre  vostre  lette- 
re ,  che  tutte  fcdLlmcnte  ho  ricevuto.  Vi 
assicuro  del  sommo  gradimento  della  de- 
gnissima contessa  d'Althann  alla  vostra  gen- 
tile memoria  ,  ed  abbracciandovi  tenera- 
mente insieme  col  mio  conte  Cauab  ,  pie- 
no di  stima  e  di  riconoscenza  sono  e  sarò 
eternamente. 


Vienna  li  a  dicembre '174^. 


LETTERE. 
LVII. 

Al  medetimo. 


M. 


1  ha  beo  faor'di  misura  consolato  la 
dolcissima  vostra  lettera  del  dì  28  dello 
scorso  aprile  da  Potsdam  con  le  liete  no- 
velle eh'  ella  mi  reca ,  ma  Doa  mi  ha  pun- 
to sorpreso.  11  mio  socratico  demone  mi 
avca  gik  fatto  pregustare  tutto  il  dolce  del- 
le vostre  allor  future  vicende  ,  fin  da)  di 
che  vi  piacque  di  comunicarmi  1'  idea  ,  e 
gli  stimoli  di  quel  viaggio  ,  che  dilterito 
poi  per  cagioni  a  me  ignote  ,  avete  pur  iì- 
nalmeote  ridotto  ad  efEt-tto.  Nou  crMo*ne- 
cessario  di  mettermi  in  ispcsa  per  esage- 
rarvi il  mio  contento  :  voi  sottile  investi- 
gatore del  cuor  degli  uomioi ,  egià  da  lun- 
go tempo  paci£co  possessore  del  mio  ,  ne 
conoscete  ogni  moto  sema  che  io  ve  I'  ac- 
ccnoi.  Dirovvi  solo,  eh'  io  sono  oltremodo 
superbo  ,  che  gli  antichi  miei  sentimenti 
a  riguardo  del  merito  vostro  vengano  ora 
solennemente  approvati  dalle  pubbliche  e 
magnifiche  decisioni  di  giudice  cosi  gran- 
de e  cosi  illuminato ,  e  eh'  io  numero 
O'a*  fortunati  eventi  della  nostra  patria  fé- 
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lice,  l'esser  voi  slato  eletto  a  sostenere  nel 

setlentiione  il  decoi-o  delle  nostre  muse  ita- 

liane- 

Nè  quando  prima  lessi  i'  ultima  vostra 
Ietterà  in  versi  ,  né  quando  poi  replicata- 
mente  la  considerai  ,  riconobbi  l'espressioni 
di  Dante,  e  me  ne  so  buon  grado,  poiché 
a  dispetto  di  tutta  la  mia  libertà  di  pen- 
sare ,  il  peso  di  tanta  autorità  avrebbe  per 
avventura  potato  sedurre  il  mìo  giudizio. 
Or  poicliè  nop  v'  è  più  tempo  di  affettar 
modestia,'  protesto  francamente,  che  uè 
Dutita  ,  né  Omei-o  medesimo',  né  tutta  la 
poetica  TaniigUa  farà  mai  piacermi  quella 
mttalur.i,  delle  mani  del  cielo  e  d-lla  ter- 
ra :  la  mctal'oi-a  a  creder  mio  ,  dee  con- 
durre l'intelletto  al  positivo  per  la  via  dì 
qualche  viva  e  bella  immagine,  e  la  po- 
vera mia  fantasia  é  miseramente  cunfusa 
quando  intraprende  d'  attribuir  le  mani  al 
cielo  e  alta  terra,  ed  il  mio  intelletto  su- 


t  dcdui 


L  una  Hnmagin 


ludp  senso  dello  scrittore-  Ma  voi 
non  siete  nel  caso  però  d'  esser  ripreso  , 
non  essendo  voi  ne  iaventoi'e,  né  imitato- 
re di  tale  espressione  ,  come  io  nel  prin- 
cipio ho  falsamente  creduto.  Veggo  che  il 
vostro  oggetto  è  stato  unicamente  il  nomi- 
nar l'opera  del  Dante  ,  com'è  piaciulo 
nominarla  a  lui.  Or  per  mìa  sicurtà,  s'io 
pensassi  cerne  voi    pensate  ,    avrtfi    almeno 
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gvan  cura  d'informare  i  lettori  di  noii  esser 
io  il  fabbro  di  tale  espressione ,  e  terìren- 
dola  con  diverso  carattere,  ed  accennaDdo 
ià  marj^iae  il  luogo  ecc.  Già  sapete  ch'io  sono 
seccaggine  ,  ma  poiché  voi  mi  amate  an- 
che tali!  ,  noa  ho  stimoli  per  correggermi. 
La  nostra  degnisaima  contessa  d'  Althann 
quanto  più  grata  alla  vostra  gentil  memo- 
i-ia  ,  tanto  memore  de'  pregi  vostri  ,  mi 
commette  di  congratulai- mi  con  esso  voi  a. 
nome  suo  di  questo  incammina  mento  dei 
suoi  presagi.  11  conte  Canale  vi  dark  conto 
con  sue  lettere  del  giusto  pregio  ,  in  cui 
tiene  e  voi ,  e  le  cose  vostre.  Cootinnate  ftd 
amarmi  ,  ch'io  sarò  fin  ch'io  vìvo  verace- 
mente. 

Vknn^U  i3  maggio  i"]^"]. 


LVIII. 
jill   medesimo. 


Xh  signor  marchese  Aurelio  Mansi  (  di  cui  il 
degnifisimp  padre  fu  poco  fa  ambasciatore  j  e 
sostiene  nra  con  pubblica  lode  l'ii ■""  '*'— 
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fiato  delia  lepabblica  di  Lucca  saa  patria  a 
questa  corte  )  viene  a  visitar  quella  di  Ber- 
lino. Indirizzandolo  a  voi  ,  che  De  siete  ud 
cos\  distinto  ornamento  ,  io  a'edo  di  far 
opera  la  pifi  grata  ,  che  per  me  far  si  possa 
a  questo  gentilissimo  cavaliere.  Se  in  gra- 
zia dell'amicizia  poteste  indorvi  a  lasciar- 
gli credere  d'  essermi  egli  debitore  d'  una 
parte  almeno  di  quelle  cortési  cure  j  eli*  esi- 
gerebbe scnz'  altro  dalla  gentilezza  vostra 
il  merilo  di  lui,  secondereste  a  meraviglia 
la  vanità  mia,,  che  di  nulla  s'  appaga  tan- 
to ,  quanto  delle  pubbliche  pruove  del  vo- 
stro amore.  Conservatevi  intanto  alla  glo- 
ria della  nostra  Italia  ,  e  credetemi. 
Vienna  lì  3  giugno  1747' 


ux. 

j£lo  stampatore  Setlinellì. 

fenezia. 


Q" 


f  Ulti  grazie  non  debbo  io  rendervi ,  gen- 
issimo  signor  Bettinelli,  perla  obbligan- 
te cura  che  avcle  volato  pi'cndervì  di  Ijar- 
mi    capitare-  l' triiditi;    cumuderaiicni    fatte 
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tal  mio  Demofoonte  ?  S'  io  avessi  odo  per 
lispoodere,  la  maggior  parte  della  mia  lì- 
iposta  non  consisterebbe  che  in  seutimca- 
tì  di  gratitudioe  per  chi  le  ha  scritte  ;  tan- 
to sente  egli  più  vantaggiosamente  delie 
mìe  fatiche  ,  di  quello  <£' io  medesimo  ne 
senta.  Le  bo  lette  correndo  ne'  pochi  mo- 
menti ,  che  ho  avuti  di  tempo  fra  il  rice- 
verle ,  ed  il  Jisponderyi  ,  ma  le  leggerò 
molte  altre  volte  per  approfittarmi  oon  me- 
DO  degl'  insegnamenti ,  die  dell'  artifizio  del- 
lo, sci'ittore.  Oh  quanto  faciliterebbe  il  mio 
profitto  la  pubblicazione  della  tragedia  cb'  e- 
gli  promette  !  allora  considerando  le  per- 
feiioDt  di  quella  ,  conoscerei  quel  moltis- 
simo dì  reprensibile  ch'egli  trascura  di  no-, 
tare  nel  mio  Demofoonte  ,  bastandogli  d'  av- 
vertire i  lettori  ,  che  vi  sia;  anzi  conten- 
tandosi di  concedere  con  esemplare  carità 
eh'  io  medesimo  abbia  lascialo  correre  a 
bello  studio  quelle  infinite  irregolarità  ,  pur- 
ché non  si  ponga  in  dubbio  che  vi  sono. 
Le  parti  del  libriceino  ,  di  cui  mi  fate  do- 
no ,  le  quali  discendono  a  particolari ,  so- 
no la  riflessione  su  la  disuguaglianza  de'ca« 
ratteri  di  Timante  e  Creusa  ,  e  il  para- 
gone ch'egli  propone  fra  il  signor  Aposto- 
lo Zeno  e  me:  in  quanto  alla  prima  for- 
s'-egli  ha  ragione  ,  ma  io  credeva  che  non 
fosse  variazione  di  carattere  il  dipingere  un 
personaggio  medesimo  in  diverse  situazioni'. 
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Il  mio  Timante  è  un  giovane  valoroso ,  sog- 
getto ag!'  impeti  delle  passioni ,  ma  prov- 
veduto dalla  natara  di  ottimo  raziocìnio  , 
e  fornito  dalla  educatione  delle  massime  le 
più  lodevoli  in  suo  pari:  Quando  è  assa- 
lito da  alcuna  passione  È  impetaoso  ,  vio- 
lento ,  inconsiderato  ;  quando  ba  tempo  di 
liflelterc  ,  o  che  alcun  oggetto  presente 
gli  l'icordi  i  suoi  doveri  ,  k  gissto',  mode- 
rato ,  e  ragionevole.  E  in  tutto  il  corso 
del  dramma  si  vede  sempre  in  esso  questo 
contrasto, 'o  vicenda  delle  operationì  della 
mente,  e  di  quelle  del  cuore,  degl'impie- 
fi  ,  e  della  ragione.  Cosi  fa  Torquato  Tas- 
so del  suo  Rinaldo;  quando  la  passione  1» 
trasporta  dice  di  Goffredo  :   . 

Venga  egUjO  mandi,  io  terrò  fermo  il  piede,. 
Giudici Jian  fra  noi  la  sorte  e  rarmi^ 
Fera  tramata  ei  vuol  che  s'  appresemi 
Per  /or  diporto  alle  ne^iiche  genti. 

■  Qnando  poi  a  sangoe  freddo  ha  tempo 
di  riflettere  e  di  ragionare  ,  dice  al  mede-, 
sima  Goffredo  : 

E  s' io  n^  offesi  te,  ben  diseonforto  - 
afe  sentii  poscia  ,  e  penitenza  al  core- 
Or  vengo  a'  tuoi  richiami ,  ed  ogni  emenda 
Son  pronto  a  far  che  grato  a  te  mi  renda. 
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L'  (Stessa  r^ola  eoa  diversa  pLOpoi-iìoue 
ho  tenuta  net  carattere  ili  Ci-eusa.  Ella  è 
una  priocipesu  eccessivamente  dominata  dal 
fasto  del  sno  grado  ,  e  della  sua  bellezza  : 
offesa  inaspettata  meo  te  da  Timaote  ,  e  nel- 
l'uno,  e  Dell'altro  sema  avei'  un  momen- 
to da  ragionare  ,  prorompe  incoasiderata- 
mente  nella  richiesta  d'  uaa  vendetta  ,  clie 
sedato  1'  impeto  primo,  non  solamente  tra-, 
scara  ma  conosce  non  esserle  dovuta  ;  ami 
a  fona  dì  nuiocinio  si  riduce  (  com'  era 
giusto  )  a  compatire  1'  istesso  che  perse- 
guitala. E  qnesta  mi  pareva  non  disugua- 
glianza  di  cai^ttere,  ma  diversità  dì  si  tua- 
EÌone  ,  senaa  la  quale  ogni  carattere  sareb- 
be insipido  e  inTerisimile,  Qua)  uomo  è 
sempre  ragionevole  e  considerato?  Qual  uo- 
mo è  sempre  trasportato ,  e  violento  ?  U 
primo  sarebbe  un  nume,  il  seconda  una 
fiera.  Dal  contrasto  di  questi  due  univer- 
sali principi  delle  operaiioni  umane  ,  pas- 
sione e  raziocìnio,  nasce  la  diversità  de'ca^ 
ratterì  degli  uomini  ,  secondo  cbe  in  cia- 
scheduno più-o  meno  l'una  o  1' alti-o  ,  o 
«ntrambì  prcTatgono  (  e  questo  concorsp 
dì  principi  <^'VBi^i  u^l  soggetto  medesiiuo 
accorda  il  valore  d'  Enea  con  le  frequenti 
sue  lagrime  >  i  delirj  di  Bidone  col  senno 
cbe  si  suppone  nella  fondatrice  d'  un  ìm-. 
perOy  e  giustifica. Orlando  : 


..  C„„sL' 


che  per  amor  venne  in  furore  e  matto  , 
D'uom  ,  che  si  taggio  era  slimalo  pria. 

Ma  volete,  cHe  io  vi  dica  nn  mio  pen- 
siero T  io  credo  ,  che  il  doUÌMÌmo  scritto- 
re delle  coQiidcraiioni  saddette  seota  di— 
Tersamente  da  quello  che  scrìve.  Io  lo  ati- 
mo  piuttosto  un  amore  allegi'O  ,  che  desi- 
deroso di  divertirsi ,  si  studia  d'  appiccare 
una  zuffa  pootica  fra  il  signor  Zeno  e  me  , . 

fier  farsi  poi  spettatore  della  commedia. 
I  paragóne,  eh' è  la  seconda  parte,  ma 
la  principale  della  sua  lettera  ,  pare  visi— 
hilmente  che  non  tende  ad  altro  ,  ma  in 
questa  parte  non  mi  sento  punto  inclioato 
a  compiacerlo  :  io  pi'ofesso  al  degnissimo 
signor  Zeno  infinita  stima  e  rispetto  ,  e  so 
ch'egli  mi  contraccambia  con  eguale  ami- 
cizia :  onde  dite  pure  a  chi  ve  ne  .richic- 
•  desse  ,  che  io  non  dico  meno  del  signor 
Apostolo,  di  qacllo  che  l'autore  medesi- 
mo delle  considerazioni  ue  possa  avere  scrit- 
to ,  e  elle  superbo  di  essere  stato  degno 
di  tal  paragone  ,  mi  unisco  di  buona  vo- 
glia con  chi  pronuncia  a  favor  di  lui. 

In  non  ho  mai  scritto  satira  in  tutta  la 
mia  vita  ,  enon  ne  scrivei-ò  mai.  Odio  que- 
sto genere  di  scrivere  ,  e  non  son  provve- 
duto d'atra  bile  e  di  mal  costume  abba- 
stauia  per  potervi    sacrificare  i  miei  sudo- 
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ri  ;  onde  dite  pure  ,  che  se  ae  mente ,  a 
ehi  volesse  applicarmene  alcuna.  Oltre  di 
che  il  mio  stile  ha  il  suo  carattere ,  e 
gl'iotelligeiiti  potrebboDO  difficilmente  In- 
gannarrisi.  Se  vi  piace  di  dire  i  miei  sea~ 
timenti  su  le  considerazioni  ,  che  m'invia- 
«le  ,  potete  farlo  liberamente  ,  ma  sarebbe 
finita  la  nostra  amicizia  ,  se  questa  lettera  > 
0  per  via  di  copia  ,  o  in  altra  maniera  si 
pubblicasse  :  io  non  so  quello  clie  ho  scrit- 
to in  tanta  angustia  di  tempo  ,  ed  ho  so- 
lidissime ragioni  per  non  volerlo-  Amate- 
mi ,  e  ct'edetemì. 

P.  S.  L' opera  ,  che  ho  terminata  per 
agosto  ,  non  si  rappresenterà  in  tal  tempo. 
Vi  servirò  come  volete,  qaaodo  sarà  stam- 
pata. Desidererei  di  aver  indietro  o  1'  ori- 
ginale ,  ovvei'O  una  copia  di  questa  lette-* 
ra  ,  che  non  ho  tempo  di  metter  io  mi^ 
glioi*  ordine. 

Vienna  li  10  giugno  1547* 


I.   E   T    T   B    K   E, 
LX. 

At  tignar  abate  Pasijuini. 

Dresda. 


-TXKooicHÈ  le  cariisima  vostra  lettera  dei 
4  del  corrente  luglio  mi  fesse  pervenuta 
»enza  data  >  senta  nome,  t  scrìtta  da  ma- 
no igDOta  ,  avrei  subito  ricoDosoiuto  in  es- 
sa il  mio  i*asquini.  Qaegl' impeti,  quei  bol- 
lori ,  quella  vivacità  d' espressioni  ,  e  quel- 
la sdegnosa  intolleraota  ,  «ono  tratti  che 
non  pe rm e ttoDo  equivoco-  Ed. è  possibile^ 
che  dopo  laoti  anni  di  pubblico  coiicabi- 
Bato  con  Je  muse  ,  vi  giunga  aocor  nuova 
la. sorte  di  tutte  le  opei'e  poetiche  ,  espo- 
ste per  natura  alla  vana  loquacità  (  non 
che  all'esanse  )  d'ognuno?  È  raocidd,  m> 
sicuro  assioma  ,  che  può  trovarsi  cbi  ceda 
ad  altri  di  dottrina,  ma  bcssuno  d'  inge- 
gno. E  come  avete  dimenticato  quanto  si 
è  detto  d'Omei-o,  e  dì  Vii^ilio'  E  non 
vi  sovvengono  più  i  Pantilii  ,  e  i  Mevii 
d'  Oraiio  ?  Non  vi  consola  quella  che  av- 
venne a  Tarenzio  (  e  forse  a  Lelio  ,  a  Sci- 
pioue  )  nel  teatro  romano?  Vi  par  picciola 
la  cardatura  che  ha  soITi^rta  il  povero  Tor- 
quato fra' pettini  Jjoreatiai?  Non  mi  ave- 
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te  voi  asserito,  che  a  dispetto  del  mio  di- 
vieto ,  vi  ba  spìnto  la  vostra  impaziente 
amicìiia  a  sfoderare  io  certe  oocasioni  tut- 
te le  ire  Pasqulbìane  per  la  mìa  difesa? 
Or  qual  n^iova  specie  vi  si  è  Stta  nel  ca* 
pò  ?  Vorreste  voi  esser  il  solo  fia  tutta  la 
poetica  famiglia  ,  in  cai  non  si  trovasse  a 
ridire  ?  Vone*te  per  avventura  ,  che  tutti 
vi  oppia udissei-o  ì  sareste  troppo  superbo. 
Bramereste  mai  ,  che  nesiooo  parlaste  di 
voi  ?  aareste  troppo  moderato  ,  e  intendo 
reste  mate  il  routo  vostro.  Della  corrispon- 
dcatà  fra  gli  sciittori  ed  il  pubblico  non 
si  vuol  gìudicai-e  aluiineati ,  ciie  di  <]ueU 
la  degli  amiaoti  ;  fra'  quali  il  più  funesto 
d«-'  aiutami  odo  è  già  lo  sdegiio,  ma  la  di- 
mentìcanta.  Io  quaoto  a  me  dopa  lunga 
fisperienta  non  ho  saputo  a  riguardo  delle 
critiche  rìnveuire  il  miglior  contegno  ,  che 
Approlìttarmeae  se  «oa  buono  ,  rìderne  se 
toa  cattive  ;  aspiiar.  sempre  a  far  bene  , 
e  lasciar  che  sì  stanchino  gli  altri  a  dir 
naie-  Non  intendo  di  propormi  in  esem- 
pio,  ma  la  ricetta  i  pi-ovata.  Or  sedate  , 
vi  pngo,  cotesti  tumulti,  rimettete  l'a- 
nimo io  assetto ,  e  veoiamo  alla  generosa 
Spartana,  Me  n'è  stato  carissima  il  dono, 
non  meno  per  se  stesso  ,  che  carne  argo- 
n>euto  della  vostra  licordania  :  1'  ho  gi& 
ben  due  volte  e  attentamente  riletta ,  e 
giacché  vi  piacu  ,    occovcne  it  mio  siaeera 
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giuilizio.  Ne  ho  ritrovati  »  vefsì  fluidi  e 
uumei'osi,  lo  stile  ornato  e  poetico,  quan- 
to conviene  al  genere  drammatico  ,  e  sono 
pochissimi  i  luoghi ,  ne'  quali  panni  che 
abbiate  rallentato  l'arco,  s  dove  vi  bra- 
merei più  losteouto ,  ma  per  questi  abbia- 
mo il  passaporto  d'  Oraiio  :  rerum  opere 
in  longo  fas  est  obrepere  sommati. 

V'è  copia  sufficiente  e  non  pedantesca 
di  belli  pensieri  ,  e  di  solidi  sentimenti  , 
non  meno  acutamente  concepiti ,  che  luci- 
damente prodotti.  Oltre  alcune  che  si  di- 
stìnguono dalle  altre  ,  le  ariette  sono  tut- 
te armoniose  e  felici.  In  somma,  ripeten- 
do ciò  che  mille  volte  vì  ho  detto,  io  noa 
ritrovo  molti  al  presente  ,  che  in  queste 
poetiche  facoltà  mi  contentino  al  par  di 
voi.  Ma  dopo  la  lunga  nostra  consuetudi- 
ne voi  non  ignorate  certamente  ,  quanto  io 
sia  stitico  e  difficile  j  onde  non  vi  parrà 
strano  ,  so  io  conservo  il  mio  carattere  con 
un  amico  ,.  chu  non  mi  vuol  che  sìncero. 
Vi  confesso  dunque  liberamente  che  avrei 
desiderato  maggior  moto  io  tutta  1'  opera 
vostra  ,  o  (  per  ispiegarmi  più  acconcia- 
mente )  meglio  stabiliti' i  principii  di  quei 
moti ,  che  vi  siete  proposto  d'  introdurvi. 
Non  possono  prendere  gli  spettatori  tutta 
la  parte  che  voi  vorreste  nelle  agitaiioni 
delle  persone  rappresentate ,  perchè  non  le 
avete  per  tempo  rese  loro  odiose  j    o  care 
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ilJtastania.  Se  iwn  rimo*umo  da  bel  prtn- 
dpio  1'  aoimo  dell'  aditore  dalla  saturale 
na  traofjiiillità ,  non  si  rende  egli  mai  piCt 
libile  a  seguitarci  ;  anu  divien  sèmpre  piDt 
torbido  e  invogliato  sino  alla  nau^a  ,  di 
quelle  beHeiie  medesime  ,  ohe  l'avrebbe^ 
ni,  anzi  che  pur  rhanao  altre  volte  dol- 
cemente solleticato  e  sedotto.  E  chi  poi 
non  k  iniziato  ne^  misteri  poetici  ,  senteo» 
do  il  rio  cresci  mento  senza  i-avvisarne  la  ca- 
gione ,  accusa  spesso  ciò  ,  eh'  è  più  degno 
di  lode  ;  come  appunto  il  bambino  intera 
no  f  che  non  atto  a  distinguere  l' ofièsR 
palle  ,  che  nasconde  il  principio  del  suo 
(loiore  ,  o  ne  addita  l'una  per  1' altra  ,  o  si 
ligoa  indifferentemente  di  tutte.  Questo  i- 
il  mìo  parere  ,  e  il  mìo  parei'e  non  decide  ; 
na  quando  ancor  decidesse  ,  supplicate  co> 
lesti  oritici  di  propoi-vi  un  arohetipo  per* 
Tetto,  lo  qon  saprei  snggerirvene  alcun  aU 
ti-o  che  la  (n'ia  costante  amicizia  ,  di  cui 
non  avete  piuova  leggiura  io  questa  peri- 
colosa sioceiiià  ,  eh'  io  pongo  in  uso  ardi- 
tamente con  voi ,  graditela  ,  contraccam^ 
biatela  ,  amatemi  ,  e  credetemi- 
Vienna  li  ta,  loglio  ij47- 
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LXI. 

M  signor  conte  AlgaroUi. 

Berlino. 


J-ncOMiKcro  quest'  anno  con  ottimi  sospicìi 
il  mio  aatuEinal  ritiro  ;  poiché  la  prima 
lettera  ,  che  viene  io  es^o  a  tFOvarmi  ,  h 
quelW  seritU  da  Berlino  il  i8  dello  scorao 
mese  dell'  iacompai'abìle  mio  sigoor  conte 
Algarotti. 

Benché  sommamente  laconica  h»  ena  ap- 
presso di  me  tatto  il  merito  di  qualuDque 
più  diffusa  potesse  egli  mai  scriverne  ,  poi- 
ché non  mi  fngge  la  giasta  liflsssiooe  del 
cortissimo  ozio  ,  che  costì  gli  concede  il 
b«n  collocata  amore  d'un  into  troppo  gran- 
de e  troppo  Vner^bile  rivale. 

Il  marchese  KTaosi  ,  ancor  caldo  de'  fa- 
vori da  voi  ricevuti ,  me  ne  ha  reso  esat- 
tissimo conto  :  egli  è  toinato  tutto  vostro 
e  prussiano  ,  ed  ha  [«gato  una  rigorìjrig. 
Bima  usura  delia  lettera,  che  per  lui  vi 
scrissi  ,  rispondendo  con  pazìema  esempla- 
re alle  minute  mie  numerose  e  replì<^te 
interrogazioni.  Io  yi  rendo  graiie  del  cre- 
ditù  ,  in  cui  andate  ponendo  appresso  gli 
«mici  il  mio  p(j^re  sa  V  animo   voiU-o ,    e 
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Torrci  pure ,  offereadoTi  in  contraccambio, 
siccome  ùccio  ,  tatto  ciò  cbe  pou'  io  ,  non 
offrirai  sì  poco.  Se  lo  scioperato  tenore  del- 
la vita  viennese  non  fos^e  in  gran  patte 
per  me  impiegato  nel)'  ingrata  occupazione  , 
che  mio  mal  grado  mi  danno  ancora  ,  ben> 
che  ormai  meno  indiscrete,  le  iueguaglian- 
U  di  mia  aalutCf  io  traprenderei  certamente 
qualche  lavoro  ,  onde  far  uso  e  del  poco 
che  si  i  raccolto ,  e  della  facoltà  cbe  mi 
resta  :  ma  aon  io  cosi  mal  sicuro  di  me 
medeaimo,  e  soa  in  gaisa  confusi  gì' inter- 
▼alli  con  le  sorprese  ,  che  non  ardisco  ot- 
Air  tela  die  possa  troppo  risentirsi  dello 
svantaggio  degl'  in teri-ompi menti.  Non  è  pe> 
rb ,  cbe  il  signor  conte  d!  Canale  e  io  ab- 
biam  rinaniiato  al  consorzio  delle  muse. 
Nel  solito  a  toÌ  noto  recesso  dell'angusta 
ena  librerìa  ,  se  molto  non  si  è  (àttoqne^ 
st*  anno,  si  è  volato  almeo  far  molto>  AN 
biamo  in  primo  Inogo  assai  confiden  tenten^ 
te  conversato  con'  quei  buoni  vecchi ,  ai 
quali  dedit  ore  rotando  musa  loqai  :  ora 
raccogliendo  qualche  gemma  sfuggita  a'  ci- 
sposi espositori ,  riducendo  ora  al  suo  giu- 
sto valore  alcun  tratto  soverchiamente  esal- 
tato dalla  servile  temerità  de'  ^danti  , 
e  facendo  in  somma  tal  oso  d'una  mode- 
sta libertà  di  giudìzio  ,  cbe  tanto  ci  allon- 
tanasse dalla  stupida  idolatria  ,  qaanto 
dall'  impei'tinents    lìcenia   del  Pulfeuio   di 
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Persio:  qui  ceMUm  gtaaco*  uno  centtuse 
ticetur.  La  Minerva  atemete  non  à  ha  per 
alti-o  alienati  a£Eatto~  dall'  Apollo  Palatino.  - 
Siamo  andati  in  tal  modo  alternamente  tem- 
perando l'artificiosa  fluidità  greca  con  la 
grandetta  romana  [  vicenda  di  fmtlo  cor- 
rispondente al  diletta  )  che  abbiamo  eoa 
la  vicina  conlparaiione  piii  vivamente  kq— 
tito,  e  come  la  prima  loavemeDte  seduca  , 
«  come  la  teoouda  imperiosamente  rapisca. 
Si  i  ti-ave*titft  in  tersa  rima  la  bellis^ma 
«atii'a  d'Oraiio ,  jB!>c  eroi  in  voti» ,  per 
comraacére  ai  mio  conte  di  Canale  , .  non 
'ooék  avverto  a  cotesta  tngratissiiua  specie 
di  lavoro.  Quel  pensai-  con  la  mente  at- 
trai )  dir  tatto  ,  non  dir  di  pii^  ,  e  dirlo 
in  rima  ,  è  per  me  schiavitù  non  tollera- 
bile ,  se  non  se  a  preuo  del  gradimento 
'  d'  un  si  degno  amico  ,  e  si  caro.  Pure  ia 
qaesta  tiaauiione  un  eccellente  artefice  , 
come  voi  siete  ,  troverebbe  pei-  avventura 
di  che  appagarsi  j  poiché  voi  conoscereste 
esattamente  quanto  possa  aver  costato  una 
certa  franca  e  originale  teggeieua  ,  con  la 
quale  essa  parta  e  non  istrascina  i  suoi  ceppi. 
L'  ocL-asiooe  di  tradurre  la  lettera  ad  Piso- 
nes ,  mi  fece  gii  sovvenire  alcune  mie  riiles* 
■ioni  noD  del  tutto  le  più  comuni  ,  cho  la 
lunga  pratica  del  poetico  mestiere  mi  ha 
dì  quando  io  quaodo  suggerite.  Ho  inco- 
ninciato  a  scriverle  come  non  affatto  inu- 
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tili  a' candidati  di  Parnaso,  ma  questa  mia 
scoiaposta  macchinetta  in  terroni  pendo  ac  il 
filo  ,  me  ne  fia  ea  trenta  mente  intiepidita 
la  voglia  •  onde  non  80  qnanda  ,  o  se  mai 
porrò  mano  al  Utoi-o,  Il  trattato  di  Plu- 
tarco dell'  educazione  de'  fanciulli  ad  istan-* 
la  pare  del  mio  conte  di  Canale  i  che  pro- 
cara di  rendere  utili  gli  studj  suoi  ai 
doveri  di  padre  e  di  cittadino  ,  è  stato 
nella  fucina  medesinta  già  in  buona  parte 
volgM'iiiato  :  ma  l'opera  più  Qorida  adiv 
Tero  ,  che  succosa  ,  non  ha  stimolata  ab- 
bastanza la  uoetra  aTariiia  per  affrettarci 
a  terminarla.  La  traduiiooc  della  Poetica 
A'  Aristotele  abbiam  creduto,  che  avrebbe 
fatta  assai  utile  e  decente  compagnia  a 
quella  d'  Orazio ,  già  alcun  tempo  (a  ter- 
minata ,  quando  evitando  con  ugual  cura  ' 
e  la  licenu  francase  ,  e  la  superstisione 
italiana  si  tosse  da  noi  potuto  accoppiare 
in  guisa  la  chiareua  alla  fedeltà  ,  che  uè 
su  Te  orme  dell'erudito  Djcier  si  fosse  co- 
stretto Aristotele  a  dire  ciò  che  a  noi  fosse 
F arato  beo  eh' ci  decesse;  né  su  quelle  per 
opposto  del  dottissimo  Caitelvetro  ,  st  liw- 
se  presentata  al  pubblico  una  c*pasiiione 
pii^  tenebi-osa  del  testo.  Ha. .  . .  non  vi  rac- 
.  caprirciate  ,  caro  amico  ,  al  nome  d'  Ari- 
stotele ,  non  mi  dichiarale  così  subito  ii 
signor  Simplicio  dei  Galileo,  aè  crediate 
eh'  io  creda  (  siccome  il  vostro  Malebran- 
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che  suppone  di  chiunque  non  calpeìEa  lo 
Stagirita  )  che  bastaudo  airOauipotente  )a 
sola  cura  di  crear  gli  nomini  con  due  gam- 
be^ abbia  poi  commessa  ad  Aristotele  tut- 
ta quella  di  renderli  ragionevoli.  Io  non 
ini  sento  iotJiuatu  ,  difetto  forse  di. corag- 
gio ,  ad  opinioni  cosi  vivaci  ,  ma  vi  cod- 
fesserò  candidamente,  che  in  mviia  agli  in- 
gìurìosi  clamorì  delle  nostre  moderne  scuo- 
le ,  la  sola  autorità  di  tanti  secoli  che  per 
lui  hanno  professato  rispetto  ,  ha  fatto  sem- 
pre nella  ifiia  mente  sufficiente  contrappeso 
a  quello  di  chi  avi-cbbe  ^ur  volato  inspi- 
rarmene compassione.  Anzi  subito  che  non 
già  per  fiducia  nel  proprio  vigore,  ma  per 
mancania  pur  troppo  intempestiva  di  con- 
dottiere  ,  mi  sono  trovato  in  necessità  di 
camminar  seni'  appoggio  ,  non  ho  trascu- 
rato di  applicarmi  con  la  più  esatta  cura, 
che  allor  per  me  si  potesse  ,  all'  esame  dei 
giudiij  per  autorità  e  per  imitazione  pid 
che  per  prc^rio  discernimento  da  me  sino 
a  quel  tempo  formati.  E  dirovvì ,  che  a  - 
dispetto  delle  belle  notiiie  fisiche ,  delle 
quali  mancava  -il  nostro  filosofo  a'  giorni 
suoi ,  e  noi  presentemente  abbondiamo  ;  a 
dispetto  di  quel  misterioso  genio,  che  tras- 
piantato forse  dall'Egitto,  e  nel  terrea 
torcco  più  del  bisogno  felicemente  allignan- 
do, le  non  tp  favole  e  in  caratteri  aroa- 
lù ,  nelle  dubbie  atnwao  e  nodose  voci  de? 
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{jM  scritti  suoi  freqnentemeate  si  manife- 
sta ;  a  dispetto  di  quell'eccesso  dì  metodo, 
ÌD  graiia  di  cui  egli  opprime  talvolta  l'al- 
trui discorso  con  la  copia  stessa  degli  stro- 
mcnti ,  che  somministra  per  sollevarlo  ;  a 
dispetto  ,  dico,  e  di  tutto  questo  ,  e  del, 
molto  di  più  che  sì  voglia  ,  la  stupenda 
vastità  della  sua  meote  ,  di  tanle  e  di  sì 
'pr«iiose  merci  capace,  V  impaieggialiile  per- 
spicaci tà  ,  CDn  la  quale  peoetia  egli  e  ri. 
cerca  i  più  risposti  naseODdigl)  della  na- 
tura ,  l'ordine  inaltéiabileche^regoa  in  tut- 
to ciò  eh'  egli  praisa  ,  e  di  cui  pare  è  fì- 
llio quello  che  oggidì  s' impiega  conti'o 
«Mo  da'  suoi  contradditori  medesimi  ,  m' i- 
spirano  per,  lui  1'  ammiraiìoue  e  la  rive- 
rema  a  quei  rari  talenti  doTuta  ,  che  dì 
tauto  agli  altri  sovrastano,  che onoran  tan- 
to I'  amanita  ,  e  che  riducono  i  Danti  Ali- 
ghieri a  dir  dì  lui  :  Questi  è  il  maestro  di 
color  che  sanno. 

Non  trovai  maggiori  inciampi  nelle  sue 
categorie,  che  neUe  idee  dì  Platone,  nella 
trepidazione  degli  atomi  dXpicui'o,  oe'na-* 
meri  di  Pìttagora  ,  nella  materia  sottile  di 
Renato  ,  e  nel!'  attrazione  di  Newton.  Nq 
mi  parve  più  che  hastasse  per  proDuniiar 
decisivamente  contro  Aristotele  L  aver  tra- 
scorsa l'arte  di  pensare  d'Arnoldo,!  pria- 
cipj  e  le  meditaiiooi  di  Cartesio ,. l'aver  a 
^moria  il  primus  Grajia  homo  di  Locre* 
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jio ,  il  sapersi  scagliare  anche  fuor  dt  pro- 
palilo coatro  i  Gesuiti  ,  e  contio  la  bolla 
Unigeititia ,  e  l' wser  provveduto  delle  Let- 
tere proTinciaU,  d'un  Petrarca  ,  d'un  Casa 
e  d'un  pajo  d'occbialij  inventario- del  gran- 
de arredo  ,  ohe  ostentara  Del  tempo  della 
mia  adolesceoia  totta  la  giovane  illumioata 
letteratura.  Ma  dove  siamo  trajcorsi!  Ve- 
dete ,  amico  ,  eh'  io  vado  invecchiando  , 
poiché  comincio  a  compiaceraii  del  cicalec- 
cio. Or  ritorniamo  in  istrada.  Si  è  dunque 
e  itnmaginata  ,  e  fervidamente  intrapresa 
la  traduiione  della  Poetica  d'Aristotele  :  ma 
sul  principio  dell'opera  ci  siamo  trovati  in- 
tricati in  un  gineprajo  da  non  uscirne  si 
di  leggieri.  Fra  ì  luoghi  dell'autore  stesso 
(  almeno  per  noi  )  non  limpidamente  pn^o- 
dotti';  fra  qoelli  che  la  malignità  degli  an- 
ni ,  e  r  ìmperir.ia  de' copisti  ha  mal  conci 
e  sfigurati  ;  e  '  molti  ,  ne'  quali  per  se 
stessi  chiarissimi  l'  acuta  vanità  de'  oomen- 
tatori  ha  inti'Oilotte  contraddiuoni,  ci  sia- 
mo ad  un  tratto  arrestati ,  quasi  disperando 
di  potiT  mai  supplire  a  tante  maocanie  e 
accordar  pifferi  cosi  dissonanti  j  ciò  i.on 
ostante  io  mi  sento  ancora  inclioato  a  ten- 
tar di  bel  nuovo  il  guado  forse  nel  pros- 
simo inverno. 

Ho  condotto  meco  in  compagnia  il  mio 
Aitiiio  Regolo,  i  due  primi  ittti  del  qua- 
le   hanno   ancor  bisogno  della  lima  ,    e    il 
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resto  dell'  ascia.  Non  vorrti  più  lungo 
tempo  trascurarlo  per  rispetto  umeoo  al-* 
la  vostra  approvaiione.  Ma  ia  qat-sta'  de- 
luiosUsima  nostra  segregazione  da  tutti  ì 
malanai  cittadini  non  slam  mai  disoccupa- 
ti J  onde  temo  cfa'eì  ritorni  a  Vienna  così 
•6armigliato  come  ne  venne.  ^  eccovi  i-esa 
ragione  degli  studj  nostri;  della  strana  va- 
rietà de'  qoali  voi  direte  ,  e  direte  benìssi- 
mo che  Jasddientis  stomachi  est  plora  de- 
gustare, e  che  nuova  cosa  vi  «embra,  che 
richiesto  di  ciò  eh'  io  faccia  ,  io  vi  metta 
ia  conto  tutto  quello  che  far  vorrei.  Ma 
▼S  par  egli  forse  pia  commendabile  cotesto 
disiar  vostro  ,  di  questo  inutile  far  mio?  non 
finirete  dunque  mai  di  cancellare?  Deh  non 
vi  stadiale  tanto  ad  iscemar  con  arte  l'au- 
rea fecondità  ,  di  cui  vi  ha  fatto  dono  la  be- 
nigna natura.  Codesta  eccedente  delicatezsa 
potrebbe  degeoerare  in  istiticheria  ,  sicco- 
me  la  soverchia  parsimonia  in  gioventù  suol 
farsi  avarizia  in  vecchiaja. 

La  generosa  ospite  nostra ,  oltre  le  molta 
espressioni  di  gradimento  per  la  gentil  me» 
moria  che  conservate  di  lei  ,  mi  commette 
di  dirvi  ,  eh'  ella  si  compiace  della  vostra- 
propensione  a  passar  con  esso  noi  qualch» 
tempo  in  queste  sue  ridenti  campagne:  ma 
che  per  le  circostanze  in  -cui  siete  ,  ella 
DOD  lo  spera,  se  non  quanto  basta  a  desi- 
derarlo. 
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SoD  certo  che  il  coote  di  Canale  doneri 
a  noi  tutti  quei  momenti  >  de*  quali  potrà 
defraudare  onestameote  il  suo  ministero  ; 
onde  scorgerà  egli  stesso  originalmente  nella 
vostra  lettera  1'  ÌnTÌdÌabtl  loogo  ch'egli  oc- 
cupa netr  animo  yostro.  Amatemi  voi  in- 
tanto, quanto  io  veracemente  vi  amo,  do-* 
nàte  all' inestingaibile  sete  di  rìigiouar  eoa 
voi  la  poco  discreta  estensione  di  questa 
lettera  ,  coaserTstevi ,-  e  credetemi- 
Li  i6  settembre  i747- 


'   M  ligaor  Fanmtchi, 

Firenze. 

V^DiHTO  meno  ho  io  da  V,  S.  ìllustrissi- 
na  meritata  l' obbligante  cortesissima  cui-a 
di  farmi  parte  delle  elette  sue  rime  ,  taDto 
più  ragionevole  fe  la  vira  e  sincera  ricono- 
scenza eh'  io  glie  ne  professo.  Le  ho  già 
con  impazienza  eguale  al  diletto  frettolosa- 
mente trascorse ,  e  le  gusterò  più  a  bell'a- 
gio per  i-idin-mi  in   istalo   di  .render    loro 
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quella,  gtastiiia  ,  eh'  esse    per  se  medesime 
esigeraano  dal  pabblico. 

E  pregaadola  intanto  a  somministrarmi 
con  alesa  sao  cornacelo  l' opportuoìtà  di 
dimostrarle  il  ginsto  pregio  ,  io  cai  (engo 
e  il  donatore  e  il  dono,  pieno  della  dovu- 
ta stima  mi  sottoscrivo. 

Vienna  II  .  .  .  novembre  '747- 


A.  S.  E,  il  signor  cmtte  £  Bàrrach  gover- 
natore di  Milano. 

Xl  timore  di  usurpare  al  comodo  pubblico 
alcuno  de'  preziosi  momenti  di  Tcntra  £o- 
celleoza,  non  mi  ha  permesso  finora  di  e- 
sprimei'le  gli  umili  e  grati  miei  sentimenti 
per  la  generosa  propensione  a  favorirmi, 
che  1*  Eccellenza  vostra  a.  cotesto  signor  a- 
liate  Negri  ha  benignamente  dimostrata* 
Poiché  la  necessità  d'  implorarne  gli  efiètli 
me  ne  somministra  ora  uim  non  ricercata 
opportunità  ,  soffra  l'Eccellenza  Tostra  ch'io 
gliene  renda  al  fine  ,  siccome  laccio  ,  e  le 
più  iiive  e  le  più  riverenti  |;razie  ,  e  che 
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preceda  alla  supplii»  qaeslo  breve  adempU 
meato  de'  miei  doveri. 

È  degno  it  mio  caso  del  oom  pati  mento 
di  vostra  Bccellenta:  non  si  tratta  di  pre- 
mio o  di  graiia  :  il  troppo  limitato  merito 
mio  noD  mi  ha  mai  autoriziato  a  sperar- 
ne; si  tratta  d'  nna  porzione  di  soldo  con* 
venute^,  che  la  Padrona  aagastìssima ,  per 
isgravarne  questo  ei'ario ,  si  compìacqae 
assegnarmi  in  Milano ,  in  tanti  oflìcj  beqe- 
ficjali,  da  conrerirmisi  a  seconda  delle  va- 
cante ,  sino  ad  annua  somma  di  iSoo  fio<- 
Tini.  Ói  questa  somma  ael  corso  di  ciuqae 
e  pii!i  anni ,  siam  giunti  a  gran  pena  a  si- 
tuar la  metà  ,  .  e  di  tal  meta  mi  defrqada 
ora  in  gran  parte  la  renitenui  all'  annua 
pagamento  di  alcuni  sostituti  agli  officj  ot- 
tenuti. Sapplico  perciò  I'  Eccellenia  vostra 
a  degnarsi  di  ordinare  t  cbe  con  nn  som* 
mario  giudiiio  ,  che  mi  lihcri  degl'  infiniti 
ravvolgimenti  forensi ,  si  costringano  i  de- 
bitori sostituiti  a  pagar  regolarmente  l'an- 
noa  somma  convenuta,  oa  cedere  il  luogo 
a  chi  paghi  con  più  esattela  di  .loro. 

Richiederehbe  il  bisogno  ch'io  informassi 
più  longamente  l'Eccellenza  vostra  delle  cir- 
costanze dell'  affare  j  ma  il  bisogno  cede 
di  troppo  af  rispetto.  Supplirà  al  silentio 
della  lettera  la  Toce  del  mio  soprannomi-, 
nato  procuratoi-e ,  quando  l' Eccellenza  vo^ 
stra  voglia  degnarsi  ascoltarlo  j    ed   auga-» 
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randomi  ioUnto  la  contÌDuatioiie  dell'au- 
torevole suo  pati-ocinio  ,  pieno  d'ossequio, 
e  di  -i-ispetlo  mi  dico.  " 

Vieoon  li 174S. 


LXIV. 

j^R  àffwr  abate  Pasquùù. 

Dresda. 


ì.  ii)&  dal  sabslD  scorso  mi  pervenne  la 
cariuiiBa  vostra  del  S  del  coiiente ,  ma 
Doa  prima  di  jerisera  il  vostro  Leucippo  , 
che  nOD  so  per  quali  inciampi  sì  è  tratte- 
nuto lungo  tempo  per  cammino  ,  a  queHo 
cke  asseiì  Mr.'  Piani  a  cbi  gli  rappresentò 
le  mie  iropnienie.  Non  mi  trattengo  ad 
esagerarvi  quanto  mi  obbligbiDo  coleste  co- 
stanti vostre  affettuose  cure  di  farmi  par- 
te di  tutto  ciò  che  scrivete  j.  io  desidero 
l'amoL'  vostro  e  la  vostra  persuasione  del 
mio  ;  onde  non  possono  essermi ,  se  non 
carissimi  ,  tutti  gli  argomenti  e  dall'  uno  y 
e  ddl' altra. 

Ho  letta  atteutaniente  la  novella,  vostra 
Favola  Pastorale,  e  senza  entrare  iauo  mi- 

MET4SJ4SIO ,  Leti.  Tom.  I.  9 
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nato  esame,  ri  assioui-o  eoo  T usato  nostK» 
scambievole  candore  ,  eli'  ella  mi  lia  sod- 
disialto  molto  pili  che  la  generosa  Sparta- 
na in  tutte  lesile  parti,  fuorché  nello  sti- 
le ,  che  ìd  qnest'  ultima  mi  è  parato  tal-  . 
Tolla  troppo  dimesso.  Voi.  direte  benissi- 
mo che  alle  persone  che  io  questa  parla- 
no conTJen  lìngua  corrispondente  aHa  loi- 
fortuna  ;  ma  io  credo  ,  the  fra  lingua  dei 
pastori  di  teatro,  e~  quella  degli  originali 
di  essi  si  debba  ritrovar  quella  proporzio- 
ne medesima  ,  che  suol  conservarsi  con  lo- 
de, dagli  ottimi  scrittori,  fra  la  vera  e  na- 
turai favella  do  principi  ,  e  quella  che  si 
etlribuisce  loro  in  isccna.  L' umanità  è  va- 
na ,  e  non  si  compÌac«  di  quei  rìtiatU  > 
che  abbassano  la  vantaggiosa  opinione  ch'el- 
la si  fojma  dì  se  medesima  ;  oode  al  pari 
dclii'  btlle  non  consente  facilmente  gli  ap- 
plausi suoi  ,  se  noe  se  a  quii  destri  j»tlo- 
l'i  ,  clic  >anno  ricavar  la  soraiglìama  d'  un 
volto  pifl  dalle  sue  beliczie,  che  da' suoi 
4liietti ,  iscemando  con  una  modesta  adula- 
■"  aione  gli  eccedi  di  que!.tì  ,  ed  aggiun- 
gendo con  la  cautela  medesima  eia  che 
manca  alla  pcrfeiiocie  di  quelle.  Ha  troppo 
ben  conosciuto  questa  comun  dcbolezT:a  il 
.  nostro  cavalier  Guai-ini  *,  e  inteso  a  secon- 
darla nel  celebre  suo  Pastor  Fido  ,  sotto 
il  felice  pretesto  della  divina  origine  de' suoi 
persQJauggi  attribuisce  a'pailori  il  linguag- 
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gio  dei  filosofi  «  degli  eroi  ,  e  mischiiiado 
artificiosamente  quanto  di  più  gentile  k 
campagne ,  quanto  di  più  grande  le  reg- 
gìe  ,  fi  quanto  di  più  ingegnoso  sommini- 
strano le  scuole  ,  ha  .sapulo  formai'ne  un 
magico  composto,  che,  a  dispetto  di  tan- 
ti cuDoni  poetici  da  lui  aidìLameote  viola- 
ti,  ba  rapiti  i  voti  tutti  de' più  colti  del- 
l'Europa )  non  che  quelli  della  sua  nazio- 
ne ;  ed  h  giunto  a  sedurrà  assai  spesso  il 
rigoi'e  di  quegi'  istessi  giudici  inesorabili , 
che  r  esaminavano  per  condannarlo.  Ma 
quali  ,  a  quel  eh'  io  penso  ,  siano  le  li:g- 
gi,  a  cui  per  ditettare  debba  esser  sotto- 
posta r  imitazione  della  natura;  quanto  sia 
necessaria  per  cagionare  maraviglia  e  diletto 
la  difterenia  sensibile  de'  materiali  ,  che 
l'una  e  l'altra  impiega  nelle  sue  produ- 
sioni,  quanta  distanza  si  trovi  fia  l'imita- 
re ,  o  il  far  lo  stesso  ,  non  sono  soggetti 
propomonati  ad  una  breve-  lettera.  Mi 
apic^hiu'ò  forse  diiFusameÉite  una  volta  se 
piacerà  mai  alla  Provvidenza  di  concedermi 
qualche  giorno  sereno  fra  qutlli  che  mi 
riman'gOQO.  MI  congratulo  per  ora  eoo  esso 
voi  di  quest'  ultimo  lavoro  ,  non  solo  pet' 
proprio  mio  giudizio  ,  ma  per  quello  che- 
ne  ha  costi  pi;onunciato  l'esperìeni-a ,  e  per 
la  coi'iosità  cbe  questo  più  d'ogni'  altro- 
Tosti'o  camponimeuto  drammatico  ,  osservo- 
che  iuspira  a'  lettori. 
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Sono  molto  ttimto^i  cotesti  signori  Wal- 
ter del  pregio  ,  io  cui  tengono  gii  scritti 
miei  ,  né  tocca  a  mei'  impresa  di  disin- 
,  gaaoarli;  tocca  beo  a  loro  d' esaminar,  se 
il  dispendio  d'una  nuova  impressione  delle 
opere  mie  possa  probabilmente  essere  ri- 
compeDsato  dal  pubblico.  Ve  ne  sono  nuove 
edizioni  di  Venezia,  ve  n'ha  di  Milano  , 
di  Lucca,  di  Roma,  di  Napoli,  e  torse  al- 
tre eh'  io  ignoro,  onde  se  non  distinguo- 
no la  loro  pei  caratteri  ,  per  la  caria  , 
per  la  corrtzionu  ,  e  per  gli  ornamenti  ,  si 
perderà  nella  lolla  delle  altre  ,  che  o  sono 
cattive  o  non  eccedono  la  mediocrità. 

io  non  ho  veduto  il  Boileau  di  Dresda 
onde  poterne  giudicare:  provvedetemi,  Ti 
prego  ,  d'  uno  a  mie  spese  ,  accennatemi  a 
chi  debba  io  qui  pagarne  it  valore  ,  ed 
incamminatelo  a  questa  volta  con  la  più 
sollecita  e  più  sicura  occasione  ,  e  fate  lo 
stesso  del   Voltaire  subito  ette  sia  pronto. 

Ma  che  farò  mai  per  secondar  le  vostre 
premure  a  favor  della  nuova  ìmpi'essione? 
poco  ho  d*  inedito  appresso  di  me  ,  e  di 
quel  poco,  parte  non  potiso  ,-  palle  noQ 
deggio  render  pubblico  ancora  :  puìc  nga 
ho  coraggio  di  negar  a  voi  cosa  ,  che  _mi 
dimandiate,  lo  mi  ofTi-o  dunque  ,  iu  riguar- 
do vostro^  a  raccoglier  qualche  picciolo 
numero  di  cantate  ,  che  da  me  scritte  e 
pop  conservate  corrono  storpie  e  mal  concia 
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per  le  mani  degli  amatori  della  poesia  ; 
ma  cfueste  non  eccedei'aiino  il  aumei'o  di  . 
dodici  o  quattordici.  Di  pi&  io  prenderò 
una  copia  di  alcan^  di:lle  edizioni  di  Veaetia^ 
e  a  fc^lio  a  foglio  ve  la  trasmetterò  costi 
ripurgata  da  me  de'  grandi  errori  ,  di  cui 
sou  piene  y  acciocché  serva  costi  di  origi- 
nale perla  nuova  edidone^  Aspettate,  non 
è  ancor  tutto;  v' è  un'opera  intitolata  il 
Siface  ,  eh'  io  già  molti  anni  sono  scrissi  - 
DOD  volendo.  Mi  spiegherò  :  fui  costretto 
ad  accomodar  uà  perOdo  libro  antichissi- 
mo, incoraiociai  a  verseggiarlo  di  nuovo, 
e  a  cambiar  I' ordine,  f  cambiando  ,  .cam- 
biando oon  vi  rimase  più  un  verso  degli 
antichi  ,  e  pochissimo  dell'  economia  sce- 
nica. Io  non  ho  voluto  mai  legittimarlo  , 
ma  egli  corre  per  l'Italia  come  mio:  s"lo 
potrò  rinvenirne  uno  non  isfigurato  ,  il 
correggerò)  e  con  una  breve  dichiaraiione 
al  pubblico  della  verità  ìstorica  potrà  ac- 
crescere la  nuova  ediiione.  Io  corrispon- 
denza poi  di  queste  mie  cure  esigo  anch'io 
qualche  condizione';  la  piima  si  è  che  voi 
vogliate  obbligarvi  ad  assistere  costì  alla 
corrcxione  della  stampa  ,  e  ad  infbi'mare 
con  una  brevissima  lettera  i  leggitori  degli 
enórmi  difetti  delle  altre  impressioni  ,  e 
de'*  pregi  della  nuova  ,  sema  entrar  punto 
ai  poco  ne' soliti  paaegirici  deh' autoi-e  per 


l3o  t    E   T    T    E    »    K. 

l'ottima  ragione  d'essergli  voi'troppo ami- 
co ,  e  giudice  perù  soverchiamente  pat'iia- 
le.  Conviene  iti  secondo  loogo  che  i  signori 
Walter  mi  peisuadano  dell'  eleganza  della 
loro  ristampa,  inviandomune  il  saggio  in  un 
foglio  ,  ed  obbligandosi  sole  noe  mcntf  cx>[i 
esso  noi  di  rimaner  salili  in  ciò  cbe  pro- 
mettono :  ma  so  questo  soggetto  abbiam 
parlato  abbastanza. 

Godo  che  il  mio  Dt-mofoonle  sia  caduto 
fra  COSI  maestre  ed  amiche  mani  come  le 
vostre.  Fatine  pure  quell'  uso  che  vi  pia- 
ce ,  cb'  ei  non  ne  sentirà  cerlamente  svau- 
ta^io. 

Oh  qnanlo  t*  invidio  ta  vicìnanu  di  co- 
testo degnissimo  monsignor  Àrchinto  !  io 
De  vcneiava  da  Itingo  tempo  il  merito  , 
ma  nel  suo  passaggio  per  questa  corte  ,  ti 
è  infinitamente  accresciuto  il  mìo  rispetto 
e  la  mia  stima  per  lui;  i-endetegli ,  vi  pre- 
go,  a  mio  nome  umilissime  graiie  della  be- 
nigna memoria  che  di  me  conserva  ,  «8«i- 
curalelo  degli  ossequiosi  miei  sentimenti  ,  e 
de'  voti  miei  per  la  sua  salute)  su  la  quale 
io  mi  vado  fabbricnndo  in  mente  mille  ri- 
denti e  febei  idee  del  tempo  avvenire.  Per 
oggi  vi  ho  seccato  abbastanza  ,  non  veglio 
in  una  volta  sola  privarvi  di  tutio  1'  umi- 
do ,  è  bene  cbe  mi  rimanga  «he  fare. 
Conservatevi    gelosamente    e  per  voi  e  pei 
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gli  amici  ,  (i'a  quali  pi^stendo  lu(^o  distin- 
to ,  come  distinta  è  la  parziale    tenei'eiia  , 
«>D  la  quale  io  sonò  e  nato  sempi-e. 
Vienna  li  27  geDDajo  174^^- 


txv. 

jil  sìgìyor  Ranieri  Cahabigi. 

Napoli. 

£  Rh  ì  molti ,  cbe  mi  sommioistra  la  gen- 
tilissima lettera  di  V.  S.  illustrissima  del 
31  dello  scorso  novembie  j  -non  saprei  se 
più  giusto  titolo  di  ricODOscema  debba  es- 
ser il  cortese  dono  de"  suoi  poetici  compo- 
nimenti per  me  ,  se  le  obbliganti  espres-  _ 
sìoni  di  slima  che  lo  accompagnano,  o  se 
r  efficace  Hcliiesta  del  critico  mio  senti- 
mento ;  sento  per  altro  assai  vivamente  , 
che  tutte  oltre  i  coolìnì  del  merito  mio 
mi  onorano. 

Le  lendo  grazie  del  primo  a  proporzione 
e  del  piacere  che  già  ne  ho  l'itratlo  ,  e  di 
quello  che  in  avvenire  replicatamenle  me 
ne  prometto  ;  non  mi  tratteiigo  a  belh> 
studio  nelle  seconde,    così  per    non    com- 
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piacermene  to cerchia nacn te,  anche  nel  ricu- 
sarle, oome  per  non  faie  a  me  stesso  svan- 
taggio disingannandola  :  e  mi  sottrarrei  bea 
vokntieri  all'adempimento  deli'  ultima,  se 
ella  avesse  minacciato  meo  rigoroso  castigo 
alla  trasgi'cssione  del  suo  comando  ;  ma 
costretto  a  procui'armf  il  merito  di  cosi  pe- 
ricolosa ubbidienza  ,  eccomi  qnal  ella  mi 
domanda. 

L'  argomento  della  sua  festa  k  grande  , 
maestoso  ,  e  '  proporziona  ti  ss  imo  all'  ceca-  , 
sione  :  lo  stile  è  felice  con  nobiltà  ,  e  no- 
bile SCDM  tumore,  chiaro,  numeroso,  poe-  - 
tico ,  e  tale  in  somma  cb'  ìo  non  repnto 
sicurissima  la  cura  dì  migliorarlo:  i  pen- 
siirì  sono  giusti ,  veri  e  connessi  ;  e  ne  sa- 
rei ancora  più  soddisfatto,  se  la  copia  loro" 
corrispondesse  alla  qualità.  La  condotta  è 
semplice  e  naturale  ,  ma  forse  più  del  bi- 
sogno. Quell'i  ordina to  e  quasi  cronologico 
racconto  de'  fatti  d'  Alessandro  ,  comcchè 
vivameote  colorito,  potrebbe  addossarle  l'an- 
tica taccia  di  Lucano  ,  a  cui  non  per  dì- 
Tersa  ragione  contrastano  severi  critici  il 
titolo  di  poeta  :  ma  non  è  questo  il  peg- 
gior  effetto,  che  può  temersi  da  cotesta 
soverchia  naturalezza,  o  sia  omissione  d'ar- 
tifizio. Quando  destramente  non  si  propone 
alcun  oggetto  principale  che  stimoli  ,  che 
sospenda  ,  che  determini  la  curiosità  dello 
spettatore,  non  teme   qpesti  ,  non  tspcra  , 
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non  desideia  ctisa  alcuna  j  sempre  è  dissi- 
pata e  vagante  ,  e  ood  mai  riaotta  la  sna 
attenzione  ,  onde  facilmente  si  stanca ,  sic- 
come per  i'  erdinai'ìo  avviene  a  chiunque 
innoltrato  ia  incognito  viaggio  ,  non  &a  né 
quaDdo  ,  né  dqve  possa  sperar  di  fermarsi. 
E  se  ciò  non  succede  a'  lettori  dèi  leggia- 
di'O  sno  drammatico  componimenlo  ,  tutto 
il  merito  non  già  alla  poco  artifìziosa  con- 
dotta, ma  dessi  attribuire  interamente  alla 
grazia  ,  alla  viTacità  ,  e  all'  armonia  dello 
etile,  che  occupa  piacevoLmente  e  trattiene, 
uè  lascia  alena  adito  alla  noja ,  onde  possa 
insidiosamente,  insinuarsi.  Pur  se  vuol  ella 
sensibilmente  convìncersi  ,  che  cotesta  so- 
verchia Semplicità  sia  poco  atta  ad  inspirar 
la  necessaria  inquieta  sospensione,  finga  per 
un  momento  di  terminare  alla  ventura  il 
suo  dramma  in  qualunque  parte  d'esso,  e 
osservi ,  che  dovunque  le  sarà  occorso  di 
tei'minarlo  ,  lascerà  sempre  i  lettori  indif- 
ferentemente tranquilli.  La  canzonetta  ,  co- 
me specie  di  componimento,  di  cui  dipen- 
de pìfk  il  calore  dai  vezzi  dello  stile  ,  che 
dall'  artifizio  dulia  condotta  ,  non  si  risente 
della  mancanza  di  questa  e  ostenta  i  pregi 
dell'  altro.  È  piena  di  pensieri  delicatamente 
concepiti  e  gentilmente  prodotti  ,  onde  di 
questa  ,  e  del  sogno  di  Olimpia  mi  cocf- 
gratulo  sinceramente  Seco  ,  [assicurandola 
con  quel  candore  ,    di  cui  forse  in  questa 
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lettera  le  ho  data  e^idL-nte  piuova  ,  che 
da  Inngo  tempo  in  qua  non  mi  sono  pcr- 
Tenute  d'Italia  composiiioni  poetiche,  che 
tanto  m'abbiano  soddisfatto,  e  ch'io  giu- 
dico sa  tali  fondamenti  non  esser  qnesti  i 
più  alti  segni  ,  a'  quali  possono  aspirare  i 
Suoi  felici  talenti.  Non  abbiamo  a  dir  «ero 
alcun  canone  poetico  ,  che  ci  obblighi  io- 
dispensabtl  mente  a  far  uso  delle  compara- 
zioni ,  ma  è  cosa  per  altro  assai  degna 
d' DsseiTazione  ,  che  in  no  considerabile 
.  numero  di  versi  non  gliene  sia  scorsa  dalU 
penna  né  pu>^  inatTeduIamente  qualcuna; 
se  forse  la  copia  stucchevole  delle  medesi- 
me, con  cui 'ci  perseguitano  gl'inetti  scrit- 
tori ,  le  ha  private  della  sua  graiia,  torni 
a  rappatumarsi  con  esse  :  sono  queste  gii 
stromenti  più  atti  a  leoder  amene  e  seo-' 
sibili  le  idee  più  severe  «  astratte  ,  ban 
fatto  sempiv  una  gran  parte  finora  (Jel)a 
sacra  e  della  profana  eioqaenia ,  e  di  nce- 
suna  dovremmo  più  dilettarci  ,  'se  l'abu- 
so ,  che  ne  fanno  i  esitivi  artefici  ,  fosse 
bastante  ragione  per  abborrir  le  belle  arti> 
Gradisca  la  mia  ubbidienza  ,  e  accetti  in 
contraccambio  della  gentile  offerta  della  sua 
amicicìa  la  sincera  servitù  mia  ,  permet- 
tendomi eh'  io  cominci  ad  esercitarla  col 
protestarmi. 

Vienna  lì  3o  gennaio  i743- 
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LXVI. 
jil  tignar  Masse. 


M„ 


t  coDgratalo ,  amatissimo  signor  Uasse  ; 
e  con  voi  ,  e  con  l' ìnipareggiabUe  vostra 
geatilisstma  consorte  ,  ma  noo  già  de' me- 
ritati applausi,  co' quali  ha  resa  costì  giu- 
stiiia  all'eccellenza  d'entrambi  la  pubblica 
ammirazione  al  comparire  in  isceoa  il  mio 
Demofoonte  ;  dovete  aver  voi  cosi  incallite 
le  orecchie  al  dolce  suono  della  lode  ,  die 
lo  ci'edo  ormai  inefficace  a  solleticarvi.  Mi 
rallegro  bensì  giustaraente  con  voi  di  qaeila 
considerabile  porzione  di  gloria  ,  che  dal 
vostro  merito  riflette  su  l'opera  mia  j  sj 
perche  qaesto  avrà  appagata  l' affettuosa 
vostra  costantissima  parzialità  ,  come  per- 
chè mi  figuro  la  vostra  generosa  compia- 
cenza nel  conoscervi  utile  agli  amici,  lo  ve 
ne  rendo  le  più  vive  e  le  più  sincere  gra- 
lie;  DOn  meno  che  dell' obbligante  cura  di- 
mostrata nel  darmene  così  minata  contez- 
za ,  con  la  quale  avete  placata  in  parta 
r  invidia  mia  verso  coloro  ,  che  ne  sono 
Stati  e  spettatori  e  ascoltanti-  Persone,  che 
si  distinguono  a  questo  segno  dal  comune 
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dt'gli  uomini ,  dovrebltc-ro  goder  Tciamcnte 
qnalcb'  esenzione  de'  comani  malanni  deU 
i'  umanità  :  ma  naa  entriamo  negli  arcani 
della  P)-ovvideata. 

Spiacemi  ,  amico  carissimo  ,  che  il  calor 
della  disputa  ,  0  forse  la  poco  dolce  ma- 
niera de  contradditori  ,  abbia  impegnata 
r  umabilis^ima  signora  Faustina  a  sostener 
un'  opinione  ,,  nella  <{uale  io  non  posso 
-  esser  il  suo  seguace,  senia  far  (orto  al  ve- 
ro,  e  demcriiar  la  stima  di  lei  medesima, 
o  come  poco  illuminato,  o  come  poco  sin- 
cero. Com'  è  possibile  eh'  io  dica ,  che  un 
personaggio  di  condiiiQoe  priTata  ,  almeno 
tenulo  per  tale,  non  debba  su  Ja  scena 
ogni  segno  d.i  rispetto  ad  altro  di  real  con- 
diiiooe  7  Achille  è  certamente  la  prima 
persona  nell'opera  del  suo  nome  ,  ma  fa- 
cendo la  figura  d'  una  damigella  in  corte 
ùi  Licomede  non  soffre  alcun  torto ,  quan- 
do in  atto  servile  ,  sedendo  gli  alni  a  men- 
sa ,  o  suona  ,  o  canta  ,  o  l'eca  piene  le 
taue  al  cenno  di  Deidamta.  La  foi-za,  I'  )m- 
^rUnia ,  e  la  passiope  d'  una  parte  la 
rendono  principale ,  e  non  mai  la  coioi^  , 
.  Jo  scettro  ,  il  manto  ,  le  guardie  ,  Ì  pag- 
gi ,  la  dritU  ,  o  la  sinistra.  A  questi  luo- 
ghi rifletto  così  poco  ,  che  non  penso  dì 
situai-e  i  personaggi,  se  non  al  bisogno  e 
al  comodo  delle  ationi  che  debbopo  farsi 
da  loro  :    ancorché   si   trovi    a  stnistia    il 
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superiore  ,  preceda  d'  un  pìcciol  passo  ,  e 
sark  nel  laogo  più  degno.  £  vero  che 
t*  ignoratila  ,  che  aa  regnato  nel  postio  tea- 
tro drammatico  ,  ha  quasi  stabilita  la  drit- 
ta come  luogo  più  onorato;  ma  è  vero  an- 
cora ,  che  non  convengono  in  questo  sta- 
bilimento né  tutti  i  secoli  ,  n^  tutte  le  naiio- 
ni  ,  delle  qnali  s^imitano  sul  teatro  ì  co- 
stumi ;  e  70i  sapete,  che  in  gondola  a  Ve- 
nezia siede  a  sinistra  ìì  piCt  degno.  Kè  io 
Ilo  voluto  servir  mai  a  questo  erroi-e  ,  ben- 
ché comune  ,  qnando  il  secondario  ha  re- 
cato il  minimo  incomodo  alla  necessaria  esc- 
cniione  delle  azioni.  E  facile,  ancorché  non 
me  ne  rammenti  ,  eh'  io  abbia  detto  ,  che 
la  maniera  ,  come  io  scrìvo  i  personaggi 
in  principio  d' ogni  scena  delle  opere  mìe, 
possa  servir  di  regola  a  situarli  nel  teatro  ; 
so  ch'io  ho  procurato  d'aver  quest' atteu- 
lione"  nello  scrivere  i  miei  originali  ,  maio  . 
son  uomo  soggetto  ad  errare,  e  non  si  è 
fatta  né  pur  un»  impressione  delle  opere 
mìe  me  presente  ,  come  voi  sa|>e!(.'  :  onde 
ndl  caso  in  cui  si  tratta  ,  parlando  così 
cfaiarameote  la  nalura  dell'  imitazione ,  prima 
che  credermi  contrario  a. questa^  era  giu- 
sto o  di  perdonarmi  come  ad  nonio  dì- 
Stratto  ,  o  a  compatirmi  come  sfortunato 
nella  impressione.  Caro- amico,  voi  cono- 
scete il  mio  cuore ,  e  sapete  quanto  è  vo- 
stro, gnde  i^teodete    sema  eh'  io  lo  spie- 
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^  ghi,  sino  a  qaat  segno  mi  dolga  il  dover» 
dissentire  da  voi.  Pregate  la  signora  Paa- 
stioa  di  darmi  occasione  onde  ricompeo- 
sarmi  un  cosi  sensibile  rammarico  ,  e  cre- 
detemi. 

Vienna  li  ai  febbiajo  1748. 


M  tignar  baron  Dieseau  ciamlterlano 
del  re  S  Polonia. 


-1-'  talsissimo  ,  a  creder  mio  ,  che  la  de- 
stra o  sinistra  mano  decida  della  premineota 
de'  personaggi  in  teatro.  Debbono  destinarsi 
qaesti  luoghi  a  seconda  del  bisogno  delle 
azioni.  Conviene  per  ragion  d'esempio,  che 
I'  attore  si  trovi  vicino  a  chi  dovrà  trat- 
tsnere  ,  assalire  ,  difendere,  parlare  in  se-  * 
creto  o  far  altro ,  che  potesse  riuscire  in- 
comodo per  avventura  o  ridicolo  in  diver- 
ta situasione.  Dorunqae  si  trovi  il  perso- 
naggio di  condizione  superiore  ,  sari  tem- 
pre nel  luogo  più  degno,  sol  che  preceda 
all'inferiore  d'un  picciol  passo ;' (^ot^^'^M'* 
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gno  meno  equivoco  di  maggiorania ,  che  la 
destra  mano,  di  eni  ba  variato  e  varia  la 
-dignità  a  caprìccio  de'  secoli  ,  e  delle  na- 
zioni. Su  questi  principi  *  ^  dispetto  de- 
eV  invecchiati  errori  del  nostro  teatro  ita- 
liano ,  ho  fatto  io  legolar  sempre  1'  esecu- 
zione de'  miei  drammi ,  e  specìalmeole  del 
Dcmoroontej  come  si  potrà  costi  ricono- 
scere in  QD  visttetto  piano,  eh'  io  ne  tias- 
misi  richiesto  a  cotesto  signor  abate  Pa- 
sqaini  ,  non  sono  ancora  molti  giorni.  Per 
altro  siccome  è  certissimo  ,  che  d'impor- 
tanza e  di  merito  sovrasta  considerabii  men- 
te la  prima  parte  di  Dii'ceB  alla  seconda 
di  Greusa  ,  è  altresì  indubitato  ,  che  non 
conoscendosi  la  prima  ,  essendo  da  altri 
conosciuta  per  figliuola  di  Demofoonte  sino 
al  termine  del  dramma  ,  deve  alla  seconda 
per  legge  dì  verisimile  imìtauone  tutti  que- 
gli esteriori  Kgni  di  rispetto ,  che  sono  do- 
-vuti  da  pei-sone  di  privata  ad  altro  di  reti 
condizione. 

Mi  àngaro ,  che  la  pronte^a  dì  così  pe- 
ricolosa abbìdienia  mi  pi'ocuri  almeno  da 
V.  S.  illustrìssima  il  prezioso  couti'accam- 
foio  della  venerata  sua  padronanza  ,  della 
quale  vivamente  sapplicaadola ,  pieno  in- 
tanto dì  ossequio  ,  e  di  rispetto  incomin- 
cio a  protestarmi. 

Vienna  ii  febbrajo  f]4^. 


..  Ooosl. 
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^lla  signora  contenta  di  Sangro. 
■  Napoli. 

V^0AitTO  più  ginsto  conosco  il  dolore  che 
vivamente  vostra  Eccellenza  esprime  nell'ul- 
timo suo  Teneratisshno  foglio  del  i3  di  lu- 
glio ,  taoto  meno  mi  sento  valore  per  in- 
traprendere di  consolarla.  Quelle  passioni 
che  hanno  fondamenti  così  solidi  per  na- 
tura ,  non  cedono  all'artifizio  dflle  parole, 
ed  è  temerità  lo  sperarlo;  Io  prendo  tutta 
quella  parte  che  dèggin  nella  sua  pur  trop- 
po ragionevole  afBìzione,  e  desidero  che  il 
tempo  ben  presto  ahiliti  la  sua  virtìk  a  pro- 
curarle una  così  difficile  Consolaiione.  Vor- 
rei ,  che  la  sua  caiute  ,  eccessivamente  de- 
licata ,  non  si  risentisse  a.  questa  scossa.  El- 
la è  obbligata  a  pensarci ,  e  a  non  procu- 
rarsi un  danno  ,  che  non  è  rimedio  del- 
l' altro. 

Qui  si  recita  1'  Alessandro  e  fti  va  pre- 
parando il  Demetrio.  Il  primo  ho  ascolta^ 
to  alcune  volte  con  piacere  molto  limitalo 
a  cagione  della  musica  poco  -vivace-  U  se- 
condo non  vedrò  afTa'tto  ,  per   1'  imminente 


nostra   i 


lleggia 
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se  non  k  invidiabile  per  i  dÌTertimenti  che 
somministra,  h  sempre  giovevole  per  gli  og- 
getti ,  dai  quali  allontana.  Ella  non  è  di 
questo  parere  quando  sì  tratta  di  solitudi- 
ne ,  e  oggi  sarebbe  troppo  fuor  di  propo- 
sito di  -trattar  questa  nostra  questione  ; 
tanto  pili  che  il  suo  presente  stalo  ha  bi- 
sogno di  strepito  che  scuota,  e  non  di  tran- 
quillità che  ristagni. 

Sia  benedetta  la  pace ,  purch' ella  sia  ta- 
le ch«  meriti  questo  nome,  lo  la  desidero 
al  par  di  lei  ,  e  al  par  dì  lei  me  ne  pra- 
metto  mille  piacevoli  conseguente-  Che  ci 
perderò,  se  m'inganno?  Sarò  stato  almeno 
felice  per  qualche  tempo  in  idea  ;  e  la  mag- 
gior parte  delle  felicita  che  ci  proponiamo ,  ' 
non  snsaistoDo  io  altra  guisa  :  se  non  fos- 
se così  ,  ciò  cbe  è  premio  per  uno  ,  non 
sarebbe  tante  volle  snpplicio  per  l'altro. 

Al  d^nisiimo  mio  signor  conte  suo  con- 
sorte rendo  umilissime  graiie  delle  tenere  e 
parziali  espressioni  ,  di  cui  m'onora;  dopo 
mille  riverenze  1'  assicuri  ,  eh'  egli  h  da  me 
corrisposto  con  tutto  quell'  amore  che  si 
può  accordare  col  rispetto.  E  pieno  intan- 
to del  soUló  costantissimo  ossequio' mi  con- 
&Tmo. 

Vienna  li  10  agosto  i748- 
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LXIX. 

A  sua  EccelUnzìi  il  signor  cavaliere  Marco 
■  Foscarini  procuratore  di  S.  Marco. 


No. 


lo5  s'affretti  vostra  Eccetlenia  a  condan- 
narmi ,  se  COSI  poco  meritevole  del  »no  fa- 
vore per  me  medesimo  m'  inoltro  ad  im- 
plorarlo per  altri.  Non  sono  dirette  le  i- 
stanze  mie  che  al  progresso  d'  Una  impresa 
letteraria  ;  onde  non  autorizzate  solo,  ma  si 
credono  in  qualche  modo  tenute  a  rctidere 
questa  specie  di  omaggio  a  vostra  Eccelleo- 
za  ,  che  ha  così  considerabile  parte"  nello 
splendore  delta  letteratura  italiana. 

Medita  cotesto  signor  Àlbrizti  una  ristam- 
pa di  tutti  gli  scritti  miei,,  magnifica  per 
carta  ,  per  caratteri ,  per  figure  ,  e^per  tut- 
ti quegli  ornamenti  cne  possono  solleticare 
la  vanità  d'un  poeta.  Io  che  ,  quantunque 
scarso  de' pregi  de' mìei  colleglli  ,  ne  risen- 
to pur  ti-oppo  qualche  difetto  ,  sedotto  da 
COSI  InsingLevole  idea  ho  proposto  di  con- 
ferire all'  edizione  ,  e  somministrando  tutto 
il  poco  che  potrò  raccorre  non  ancora  di 
ragioDc  del  pubblico ,  e  suggerendo  un  mi- 
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glior  ordine  at  ^ìk  pubblicato,  e  ripurgan- 
dolo diligentemente  non  meno  delle  proprie 
miei   che  delle  aitiui  negligenze. 

Teme  il  signor  Alhciizi ,  che  cotesto  stam- 
patore Bettinelli  possa  attraversargli  il  cam- 
mino ,  armato  d  un  suo  privilegio  ,  che 
non  dovrebbe  per  altro  includei'e  te  ristam- 
pe accresciute  di  cose  nuove.  Sa  che  a  su- 
perare ogni  inciampo,  anzi  a  far  ch'egli 
ancora  ottenga  ii  privilegio  necessario  alla 
meilitata  edizione  bacalerebbe  un'aura  stda 
dell'autorevole  patrocinio  di  vostra  Eccel- 
ienu  ,  e  crede  analmente  ,  non  saprei  su 
quali  ai^omenti,  che  le  umilissime  suppli- 
che mie  potrebbero  avei'  pe$o  sufficiente  per 
procurargliela.  Mi  onora  a  tal  segno  quel 
suo  errore  ,  ch'io  nou  ho  coraggio  per  dis- 
ingannarlo. Se  piacesse  mai  all' Ecce! lenia 
-vostra  di  secondarle  ,  io  ne  sarei  gloriosis- 
simo. In  altro  caso  sarà  sempre  per  me 
gran  prezzo  dell'opera  l'aver  saputo  rapi- 
le una  opportunità ,  onje  rinnovare  a  vo- 
stra Eccellenza  la  memoria  dell'antica  mia 
pi'ofonda  veuerazione  ,  che  a  gara  del  di- 
stinto suo  merito  si  è  andata  di  giorno  in 
giorno  aumentando ,  e  che  mi  fafà  essete 
perpetuamente. 
Vienna  li  ì-j  agosto  1748- 
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LXX. 

Gemello  adorabile.  * 

Madrid. 


XJa  carissima  vostra  del  29  ottobre  mi  ha 
al  solito  ÌDiIialsaroato  con  le  replicate  pro- 
ve dei  \oslro  affetto,  di  cui  io  sono  ec-r 
ressivamente  sollecito  e  gploso.  La  grotte- 
sca dcscriiione  del  magnifico  soggiorira  , 
donde  scrìi^evate ,  mi  ha  fatto  più  volte 
ridere  ,  ed  avrei  più  volte  volentieri  afc- 
braccìato  il  mio  lepido  NcdÌUo  ,  ma  con 
r  antica  nostra  ionocenia.  .  . 

A  quest"  ora  avrete  t'  jfrmida  Placala  : 
spero  che  ci  troverete  molto  di  buono , 
jtartiGolarmcnte  nella  parte  della  prima  don- 
ipa  ,  e  del  primo  uomo  ,  per  i  quali  ho 
avuta  la  maggior  premura  ;  e  ci  trovereste 
molto  meno  difeUi  di  quelli  che  ci  ti'ove> 
rete,  se  questo  gocciolone  di  Migliavacca, 
dopo  aver  io  corretta  tutta  1'  opera  con 
sommo  mio  incomodo  ,  non  si  fosse  preso 
l' arbitrio    nel    copiarla    di  cambiare ,    ag- 
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giungere  ,  e  levare  di  capo  suo  in  Tarie 
pai-Li  :  cota  che  mi  ha  tatto  dare  in  escan- 
dL'Scenie,  quando  egli  me  l'ha  detto  al  mio 
ritorno  dalla  campagna  ,  con  la  .scasa  che 
non  aveva  tempo  di  comunicarmi  i  dubbj 
che  gli  erano  >opraggÌunti  per  mandarla 
ne'  termini  da  voi  pren^ritti.  Con  tutto  ciò 
il  soggetlo  è  vago,  e  non  può  avtila  gua- 
stata tanto  che  non  vi  rimangano  fonda- 
menti da  sperarne  buon  esito.  Da  questo 
eh' è  succeduto,  voi  potrete  eapirc  ,  che 
il  nostro  Migliavacca  è  capaoe  di  fare  una 
tella  caniane ,  una  cantata  ,  un  sonetto  , 
e  cose  io  somma  che  qod  esigono  maestria 
di  condotta,  maneggio  di  passioni,  esprcs^ 
sioni  di  caratteri }  ma  per  ao'  azione  tea- 
trale ,  no  questa  occasione  1'  ho  esperìmen» 
tato  più  immatura  di  quello  che  1' età  sua  , 
ch'i  di  là  dai  3o  anni  ,  e  i  suoi  piccìo-t 
lì  ,  e  va^hi  componimenti  mi  aveano  fatto 
sperare.  Vi  dico  questo ,  perchè  sappiate  t 

tiuntino  quello  ch'egli  vale  nel  caso  di  vo* 
erveae  «ervìr  costì.  Io  vorrei  far  bene  a 
tutti ,  e  secondar  i'  impegno  della  nostra 
Tesi  ;  ma  non  posso  all'  inconti-o  iogan- 
narvi.  Sappiate  la  sua  abilità  ,  e  poi  fategli 
bene  ,  se  potete.  È  certo  ,  che  1  esperiea- 
la  ,  qual  egli  non  ha  ancora  ,  può  farlo 
migliorar  di  molto  :  ma  voi  volete  da  ma 
relaiiooi  del  presente  ,  e  non  pi-ofezie  del 
futuro.  Moa  è  necessario  comunicare  la  mia 
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<ÌDcerità  a  madama  Teisi  ,  a  cui  forse  non 
piacerebbe.  Sei'va  a  voi  di  regola  ,  e  non 
a  me  di  disgusti  ;  ami  sarà  più  sicui'o  il 
mandarmi  le  vostre  lettere  per  la  stradfk 
deir  amb^isciador  veneto  ,  di  cui  io  mi  ser- 
vo per  incamminarvi  le  mie  j  e  quando  vi 
piaccia  di  far  sentire  al  Miglia  vacca  qaalche 
riconoscenia  per  la  sua  fatica  ,  vi  prego  di 
valervi  del  canale  di  madama  Te»;i  ,  cb'  è 
quella  che  ha  inteiesse  per  Ìl  Migliavacca  t 
jl  mio  ijoa  era,  se  nou  che  voi  foste  sor-. 
Tito  il  meo  male  che  fosse  possitiile  ,  e 
questo  ho  fatltì  e  lo  farò  sempre  per  il  mio 
adorabile  Gemello. 

Il  mio  ritratto  per  voi  è  partito  da  Vien- 
na col  prìncipe  Trivulii  &a  dal  principio 
d'ottobre.  Questo  cavaliere  ha  voluto  ca- 
ricarsene ,  e  r  ha  portato  seco  a  Venezia 
per  indi  iocamminarvelo  con  iiicurczza.  Non 
so  di  qual  via  siasi  v^lsuto  ,  ma  possiamo 
riposare  su  la  sua. diligenza  ,  e  su  la  vera 
premura  ch'egli  aveva  di  favorir  me,  e  di 
compiacer  voi.  Ghisa  che  all'arrivo  di 
questa  lettera  non  sia  già  tra  le  Tostre 
mani  ,  e  l'orse  assistente  alle  lezioni  della 
bella  Armida  ,  alle  quali  interverrebbe  as- 
sai volentieri  l'originale. 

Farei  troppo  torto  al  he!  cuore  del  mio 
caro  Gemello  raccomandandogli  di  nnuvo 
il  mio  affare  :  sento  con  quanto  affetto  si 
esprime ,    e  so  che  t'  animo  suo  non  è  ca- 
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pace  di  assumere  il  vergognoso  carattere  dj 
venditore  dì  fama  che  abbonda  nelle  corti. 
Kifletto  a  quello  ch'io  farei  per  luì  poten- 
do ,   e  non  dubito  eh'  egli    farà  altretlanto 
per  me  ,  assistito  dalle  circostanze  ,   iu  cui 
si  trova.  La  scusa  dell'  esemplo  ,    che  vi  à 
stata  opposta  da. Napoli,    è  facile  a  riget- 
tare:   vi  sono  tre  maniere  giustissime    per 
evitare  che  il  caso  mio  serva  d'esempio  ad 
alcuu  altro.  In' primo    luogo  si  può  espri- 
mei~e    nel    dispaccio ,    che  mi    si  rende  la 
perceitoria  per  la  medesima  rosone  ,  per 
la  quale  si  sono  resi  agli    aliri   gli  ii0cj 
che   possedevano   con  titolo  oneroso  ,     cioè 
aiiendoli  comprati  ;    e  non   si  dìià    bugia. 
La   pt-iccltoria  non  fu  ottenuta   da  me  per 
dono  gratuito  ,    ma  in  compenso    di  soida 
promesso,    e  non  pagato i    e  se  non  è  da- 
naro la  mercede    convenuta    dell'altrui  fa- 
tiche, quali  saranno  i  capitali  di  noi  altre 
povere  cicale?  Se  questo  primo  mezzo  ter- 
mine BOB  piace  ,    eccone    un  akro  che  to- 
glie   parimente    1'  esempio.  Si  può    l'tivdere 
a  me  la  perccttoria ,  non  come  restituzione 
dell'  antico  possesso ,    ma  come  una    nuòva 
grafia  che  non  avesse  |a  minima    relazione 
coli'antica.  Che  cosa  vi  sarthbe  di  strava- 
gante ,  che  un  principe  generoso,    protet- 
tore d<.lle  belle  arti  volesse  beneficare  spon* 
t'ineamcntc  un  uomo,  che  per  fortuna,  se 
non  per  merito  ,  non  è  ci'cdutq  in  Europa 
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1'  ultimo  ne)  Suo  inesti<;re  ?  Se  qocsta  se- 
conda strada  trovasse  ancora  le  sue  nullità 
(  benché  a  me  paia  la  più  degna  della  real 
grandezta  di  ijilef  sovrano  )  ve  n'  è  final- 
mente ana  teraa  ,  ed  è  il  far  comparire 
una  nuova  compra  ,  clie  tolga  parimente 
r  esempio  della  i-estituiione.  Caro  amico  , 
non  trascurate  di  suggerire  questi  mezzi  ter- 
mini ,  uffinchè  1'  opposii^ione  dell'  esenpio 
non  trattenga  la  geaerosa  propensione  de' so- 
vrani. Non  vi  avrei  seccato  si  lungantente 
EU  qaesta  materia,  ma  è  stalo  inevitabile 
il  provvedervi  d'armi  per  combattere  a 
mio  favore. 

Vi  rendo  grazie  d^la  ricetta  eh'  io  fkró 
eseguire  esattamente  ,  e  De  farò  uso  ,  e  con 
taottt  maggior  speranza  di  profitto ,  quan- 
to m'  è  più  caro  di  qualunque  altra  cosa 
ciò  che  mi  vicn  dalle  mani  del  mio  ama- 
bile Gemello. 

Il  pensiero  di  voler  pixivredere  la  mìa 
dispensa  ,  m'  è  carissimo  ,  come  argomento 
del  vostro  affetto  ;  ma  pensate  quanto  sia 
grande  la  difficoltà  de'  trasporti  j  e  che  io 
non  ho  bisogna  di  queste  praove  per  esser 
convinto  ,  che  voi  corrispondiate  alla  mia 
costante  tenerezza. 

ÌjA  nostra  degnissima  contessa  d'Altbaun 
ha  ricevuto  co)  solito  gradimento  ,  e  pia- 
cere le  vostre  nuove ,  e  le  vostre  memorie^ 
in  genere  dì  musica  ,  pei-  quaoto  ella  sta.- 
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ta  ,  sempre  il  Farinello  è  il  suo  eroe  j  ed 
■  ragione  mi  ha  caiicato  per  yoi  d' una 
barca  di  salati  :  io  Te  li  spedisca  ,  ma  col 
peso  di  assicurare  io  contraccambio  del  mio 
cwstante  rispetto  coicsta  signora  duchessa 
di  fiejar  ,  il  ritratto  della  quale  da  voi  fat- 
tomi nelle  prime  vosti-e  lettere  con  può 
uscirmi  di  mente. 

Addio,  adorabde  Gemello,  couservatevì 
gelosamente ,  e  pensate  qualche  volta  al 
vostro  fedelissimo. 

'     Vienna  j  dicembre  1^48- 


XXXI. 

jil  medesimo. 


jZjvvivk  il  mio  adorabile  Gemello.  Con  la 
earissima  vostra  del  aS  di  gennaro  avete 
geoerosameiite  sorpresi]  il  iiosti-o  Migliavac- 
ca  ,  che  ha  durato  grandissima  falìca  a 
potersi  persuadere  di  aver  fatta  la  strepi-t 
tosa  presa  di  treceuto  uogheri.  Egli  cono- 
sce di  non  aveHi  meritati  ,  ma  ne  aveva 
tanto    bì&ogno ,    che    crede    assolutamentQ 
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che  sia  questo  un  miracolo  del  senio  ve 
David  protettore  de'  poeti.  Io  ne  ho  avuto 
un  sensibile  piacere  per  considera  imi  uno 
stromento  ,  di  cai  si  è  voluto  servire  la 
Provvidenza  per  soccorrere  questo  povero 
uomo  ;  ma  principalmente  perchè  il  rim- 
bombo d'  una  generosità  ,  cosi  poco  comu- 
ne ,  fa  grandissimo  onore  al  mio  Gemello. 
Il  Migliavacca  non  la  tace ,  e  io  ne  ho 
vietùpìto  e  la  città  ,  e  la  corte  ;  ed  ho  ogni 
giorno  la  dilettazione  quasi,  peccaminosa  di 
sentirmi  richiedere  della  verità  del  fatto 
da  personaggi  più  disliuti ,  e  in  conseguen- 
za delle  mie  replicate  relazioni  ,  osservai 
qual  giustizia  universalmente  vi  si  renda. 
Oh  che  contento  nel  considerare  che  pen- 
siamo d'una  stessa  maniera!  Per  mille  e 
mille  antiche  ,  e  nuove  ragioni  si  doveva 
far  quel  che  avete  fatto.  Non  dubitate  che 
non  si  trascura  di  farle  riflettere. 

Godo  che  vi  sia  piaciuta  l' Armida  Pla- 
cata ,  e  credo  certamente  ,  che  condotta 
per  mano  da  voi  su  le  scene  ,  farà  la  sua 
grande  comparsa.  Per  compiacervi  dell' or- 
namento ,  che  vorreste  aggiungerle  nel  fi* 
uc  ,  ho  pensato  due  maniere  :  le  ho  date 
ad  intendere  al  Migliavacca  ,  e  quando  le 
avrà  eseguite  come  egli  sa ,  vi  porrò  al 
solita  la  mano  ,  perchè  siate  servito,  came 
meritale.  Una  di  queste  maniere  introdu- 
ce neUa  tessitura  istessa  dei  «ompoaimeato- 
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motivi  bastantemente  veiisìmili ,  onde  per 
fona  à'  incanto  possa  comparir  nel  fine  la 
reggia  d'Apollo,  o  sia  del  Sole,  che  voi 
desiderate.  Ma  comechè  la  distruzione  de- 
si^ incanti  è  I' aiìone  necessaria,  con  cui 
dee  terminar  l'opera  ,  è  inevitabile  che  al- 
meno gli  ultimi  otto  ,  o  dieci  Tersi  si  di- 
cano nel  bosco  naturale  che  sì  k  veduto 
al  cominciar  della  f«ita.  E  questo  non 
so  quanto  sìa  per  soddisfarTi ,  benché  qui 
si  h  fatto  con  apjiiauso  nel  mio  sogno  di 
Scipione,  h'  altra  maniera  d'  introdurre  una 
scena  magnifica  con  macchine,  e  con  quan- 
to mai  si  desideri  nell*  ultimo  è  quella  di 
fare  una  licenza  staccata  affatto  dalla  tes- 
gitara  del  componimento  ,  applicando  tnt- 
ta  la  festa  aé  an  giorno  di  nome  ,  o  dì 
nascita  d' alcune  delle  persone  reaK.  ìa 
questo  caso  si  termina  tutta  I'  aiione  come 
sta  senza  storpiarla  ,  e  poi  si  fa  cambiar 
la  scena  nella  reggia  del  Sole  ricca  ,  ma- 
gnifica ,  luminosa  quanto  mai  si  voglia, 
^i  -vede  mcsscr  Apollo  ,  che  sdegnato  con 
quelle  pettegole  delle  muse  ,  e  con  gli  al- 
tri genj  suoi  seguaci  ,  de'  quali  sarà  popo- 
lata la  macchina  ,  in  no  cortissimo  recita- 
ti»©, e  un'aria  dice  loro  che  si  maravi- 
glia moltissimo  ,  che  potendosi  impieg.ire 
a  cantar  ^odi  de' numi  del  Manzana:'e  ,  va- 
dano perdendo  il  tempo  a  rappresentare  le 
paisie  di  Rinaldo  ,  e  dì  Armida  j    e  ordi- 
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aa  a  tutti  ,  e  a  tutte  ,  «otto  pena  di  sco> 
mimica  ,  di  andai'  subito  seco  a  metter 
mano  all'  opera.  I  G-enj  e  le  Muse  saltano 
per  ubbidirlo  dalle  loro  sedi  sul  palco  ,  e 
foi'maitdo  uà  magnifico  ballo  ,  accompa- 
gnato dall'armonia  d'uno  strepitoso  coro  , 
dauno  U  buona,  notte  agli  spettatori.  In 
questa  maniera  non  è  né  pur  necessarìn 
cae  sia  un  giorno  di  nome  ,  o  di  nascita. 
La  licenza  si  può  fare  che  sfrva  per  tutti 
-  i  giorni  ,  perchè  tutti  i  giorni  sono  a'  prò-  | 
posito  per  far  la  corte  a'  proprj  soTranì. 
In  quanto  a  me,  caro  Farinello  ,  tion  esi- 
terei un  momento  a  scegliere  questa  secon- 
da maniera  ,  perciiè  la  prima  ,  per  quanta 
io  mi  sia  lambiccato  il  cervello  ,  è  sempre 
cosa  attaccata  ,  e  sta  su  per  via  di  pun* 
telli  ,  guasta  la'  perfezione  della  catastrofe, 
aggiunge  una  codetta  alla  festa  ,  che  non 
ci  aoderebbe  ,  e  poi  con  tatti  questi-svan* 
taggi  ,  pure  agli  ultimi  versi  bisogna  tor- 
nare all'  orrido  bosco.  Oh  !  direte  toÌ  ,  se 
disapprovale  tanto  la  prima  maniera,  per- 
chè l'avete  pensata,  fatta  scrivere  ,  e  cor- 
retta. Pi^no  ,  padron  mio:  in  primo  luogo 
se  voleste  assolutamente  servirvene  .non  sa- 
rebbe alla  fine  una  eresia  da  es.ser  condot- 
to al  «anto  ufficio;  e  secondariamente  bi- 
sognava convincervi  ,  cbe  se  per  avventuta 
EOO  siete  servito  come  voiroste ,  non  deri- 
va ciò  da  ri^rmio  di  fatica  ,    ma  da  in- 
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triaaeca  imposgìbitttà  dell'  impresa.  Neil'  ot-. 
dinario  venturo  il  Migliavacca  ri  manderà 
<[uaato  si  è  fatto  ;  e  intanto  io  torno  a 
consigliarvi  di  scegliere  il  stcoado  ripieg* 
della  licenza. 

Ho  fatto  le  dovute  coro  nni  cai  ioni  al  Hi- 
gliavacca,  perchè  il  com  poni  mento  non  e- 
sca  primd  d' esser  costì  l'appresentato  ;  e 
non  saprei  iìgararmi,  ch'egli  potesse  esse- 
re cosi  poco  onesto  ,  che  mancasse  ad  un 
dovei-e  tanto  preciso.  Sarà  mia  cura  il  ve- 
gliare sa  tal  proposito  ,  benché  io  la  ere' 
da  superflua. 

Dove  mai  si  sarà  fermata  quel  benedet- 
to mio  ritratto?  It  principe  Trivulii  ogni 
ordinario  mi  assicura  che  dovrebbe  esser 
giunto.  Vedete  ,  se  la  maledetta  fortona 
mi  perseguita, anche  dipinto. 

Non  vi  ricordo  il  mio  affare  di  MapoH 
per  non  far  torto  alla  vostra  amicizia  ,  che 
non  ha  bisogno  di  suggerimenti.  Se  mai 
la  cosa  riuscisse  ,  io  ne  fero  tanto  strepi- 
to ,  che  si  saprà  per  gloria  de'  vastri  so- 
vrani e  vostra  sino  alla  Cina. 

Voi  lusingate  troppo  la  mia  vanità  ,  fa- 
cendomi sperare  che  gli  scritti  miei  otten- 
^  gano  talvolta  l'approvazione  d'una  princi- 
pessa cosi  illuminata  com'  è  la  vostra  rea- 
le padrttna.  Questa  rawa  di  tentazióni  vin- 
cerebbeio  la  modcraiione  del  filosofo  il  più 
lassegnato  ,  e  modesto.  Or  considerale  <ju al 
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tumulto  risveglino  nell' animo  d'un  poeta? 
Voi  ,  caro  Gemello  ,  che  mercè  la  siogola- 
rità  ,  della  t)uale  la  Pi'Ovvidt-'nza  vi  ha  for- 
Dito  ,  avete  l' invidiabii  sorte  d'  appressar- 
vi al  suo  trono,  imploratemi  un  patroci- 
nio così  grande,  e  Tate  che  ,  siccome  giua-  < 
gono  fino  a  me  le  lodi  di  tante  sue  loda- 
bili  qualità  reali ,  giungano  ancora  a  so(~ 
levarmi  Ì  sovrani  intingi  della  benefica  sua 
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'  «549- 


jil  signor  don  Luigi  Locatelli, 


•No, 


:  più  giusto  risentimento  di  quel- 
lo che  nasce  ia  V.  S.  illustrissima  dal  ve- 
dersi defraudar  la  glovia  de'propi  j  sudori  , 
uè  premura  più  commendabile  the  quella 
di  riacquistarla.  Non  è  mio  solamente ,  ma 
comuD  ioteresse  d'ogni  scrittore  l' witrar 
seco  a  parte  e  dell'uno  e' dell' altra,  oo- 
d' eccomi  prontissimo  a  pubblicar,'  ijuantc 
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volte  le.  piaccia  ,  'ch'io  non  ho  mai  ne  scrit- 
to ,  né  pensalo  il  componimento  intitolato 
la  via  della  croce  ^  a  cui ,  secondo  ella  si 
compiace  avvisarmi  ,  attribuisce  il  mio  no- 
me lo  stampatole  Bolognese,  lo  sono  così 
poco  reo  di  questo  furto  ,  che  avenilolo  i- 
giiorato  fìnora  ,  sono  esente  fin  dalla  com- 
pi ace  ma ,  alla  quale  avrebbe  potuto  sedur- 
mi  un  eri-or  clip  mi  onora.  So  per  altro 
buon  grado  a  chi  mi  ha  procurato  pei-  que- 
sto, benché  obblìquo  cammino,  l'acquisi') 
della  sua  amicizia.  La  prego  di  sommini- 
strarmi occasiopi  di  meritarla  ,  e  a  creder- 
mi ÌDtaoto. 

Vienna  li  8  mai-zo  1749-  , 


LXXIII. 
Al  signor  abate  Pasquini, 

Dresda. 


XJn.  sera  dello  scorso  sabato,  dopo  aver  io 
scritte  ,  comandate  già  le  lettere    alla    po- 

.sta  ,  mi  fu  recata  la  gratissima  vosb'a  d«l* 
17  del  corrente,  e  seco  annessa  una  co^i» 

.del  biglietto  di  S.  £.  di  VVakarbart.    I^on 
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potei  allora  >  con  sommo  mio  ri ocrosci mea- 
to ,  per  I'  angustia  del  tempo  dè  pure  ac- 
-ccnDaiTi  d'  arcile  ricevute  ;  _ma  oggi  che 
ho  tatto  l'agio  di  farlo,  m'avveggo,  cb'io 
SONO  io  molto  peggior  condttioDe  ,  maocao- 
domi  ora  qDell'ooesto  pretesto  del  silenzio. 
Quella  nqova  esatta  e  autorevole  testi.-ao- 
niaou  dulie  clementissime  gratie,  delle  quali 
ricolmano  e  me  e  gli  scritti  mìei  cotesti 
rtali  principi  ,  ha  messo  1'  animo  mio  iu 
un  tumulto,  che  non  cape  in  tutta  la  mia 
facoltà  di  descrivere.  No,  io  non  mi  sento 
atto  ad  esprìmere  1'  ammirabile  roislnra  di 
vanagloria,  di  confusione  ,  di  gratitudine, 
di  riverenti  ,  e  di  tanti    altri    afiètti  ,  dei 

anali  ho  provata  in  questa  occaslunc  1'  ef- 
cacia ,  ignorandone  il  nome.  Or  chi  tro- 
verà più  difetti  nel  Regolo?  Dòpo  le  lu- 
minose qualità  ,  eh'  egli  avrà  contratte  e 
nella  memoria  e  fra  le  labbra  di  così  gran 
principe  ?  Chi  potrà  con  ti  asta  rgU  la  gloria 
d'  esser  egli  stato  una  delle  occasioni  ,  nel- 
le quali  vivamente  risplende  la  scambievo- 
leita  di  gend'OSilà  ,.  con  la  quale  si  pens9 
nelle  rcggìe  d'Austria  e  di  Sassonia?  Caro 
abaie  ,  queste  sono  tentazioni  da  scomporre 
la  moderazione  del  traoquillissiòio  Lic^  , 
non  che  quella  del  ventoso  Parnaso.  Pen- 
sale voi  all'onor  della  mia  ,  r a ppieseo tao- 
domi  costì  aual  io  dovrei  essere  ,  giacche 
non  mi  sarebbe  punto  vantaggioso ,  che  mi 
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descrìveste  qual  sono.  Sappiate  per  altro  , 
che  in  mezio  a  tutto  questo  estro  di  con- 
tento ,  io  conservo  ancora  perspicacia  che 
basta  per  iscoprire  nello  stile  medesimo  del 
noto  biglietto  e  la  parte  che  il  degnissimo 
scrittore  ha  avuta  nel  procurarmi  le  reali 
grazie  ,  e  quanto  si  è  compiaciuto  nel  co- 
munìcarvelo.  Spigatevi  seco  a  mio  nome 
con  sentimenti  corrispondenti  a  questa  mia 
conobcenta  ;  conTeimatc  le  mie  speranze 
della  vostra  ristabilita  salute,  amatemi,  e 
credetemi, 

Vienna  li  a6  marzo  1749-  " 


-/  ma  eccellenza  la  signora  Pr'.ncipessa 
di  Belmonte. 

Napoli. 

■  X^ocHE  cose  possono  avvenirmi  ,  che  pia 
giustamente  lusinghino  la  mia  vaniti  ,  e 
soddisfÌDo  la  mia  impatienia  ,  che  il  ve- 
dermi fra  le  mani  un  veneratissimo  foglio 
di  vostra  Eccellenza ,  ripieno  di  nuovi  ar- 
gomLlili  della   continuaiiuue  di  quella    gè- 
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ncrossi  sna  parzialità  a  mio  riguardo  ,  che 
jb  stata  sempre  *  fondamento ,  ed  oggetto 
della  mia  ambizione  ,  e  de'  *oti  miei.  Ni 
si  contenta  vostra  Eccellcnia  dì  assicurarne 
me  solo  :  it  signor  Angelo  Monticelli  con- 
fuso dall'eccesso  di  benignità,  con  la  qua-  ' 
le  è  stato  ammesso  a  presentar  la  mia  let- 
tera all'Eccellenza  vostra,  esagera  nella 
sua  che  mi  scrive  e  le  grazie  da  lui  rice- 
vute ,  e  l'oDQvato  luogo  ,  ch'ella  mi  con- 
cede ancora  nella  sua  memoria  dopo  tanti 
anni  e  di  lontananza  ,  e  di  silenzio.  La  mia 
invidiabil  sorte  è  maggiore  d'ogni  espres- 
sione ,  e  d'ogni  rendimento  di  grazie  ^  on- 
de non  mi  resta  altro  partito  da  pi-endere^ 
che  supplicarla  a  non  i stancarsi  per  decoro 
almeno  del  suo  giudizio. 

Ho  veduti  nella  degnissima  nostra  signo- 
ra contessa  d' Althaon  ,  così  alla  lettura  del 
sospirato  foglio  di  vostra  Eccellenza  ,  come 
all' esposizione  di  quanto  ella  s'è  degnata 
commettermi,  tutti  quei  segni  indubitati  del- 
la tenera  stima  ,  che  questa  incomparabit 
dama  ha  sempre  conservata  per  l'Ecrellen- 
la  vostra  ,  e  di  cui  in  mille  ,  e  mille  oc* 
casioni  .sono  stato  testimonio  j  s' io  volessi 
ora  scrivere  quanto  ella  vorrebbe  che  le 
scrivessi  ,  non  finirei  così  presto. 

È  verissimo  ,  che  nella  scorsa  estate  , 
trovandomi  tormentato  di  stomaco ,  e  di 
testa  da  ^uegl'  incomodissimi    stiramenti  di 
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nervi ,  che  da  cinque  in  sei  anni  in  mia 
mi  pei-seguitanoi  terminai  il  mio  Ainlia  ■ 
Regolo  :  ma  io  itoa  ne  sono  padrone.  Il 
pripcipe  elettorale  di  Sassonia  ha  desidera- 
to leggerlo  ,  e  1'  augostissìma  Padrona  mi 
hs  permesso  di  comanicarlo  a  lui.  Finora 
la  mìa  facoItà'noD  si  stende  più  oltre.  La 
poetica  tt  Orazio  è  parimenti  terminata  ; 
ma  essendo  una  traduzione ,  ho  qualche 
repagnanza  dì  pubblicarla.  Qualunque  di 
quesfe  cotìe  sia  per  veder  la  luce  ,  verrà  a 
renderle  omaggio  con  la  dovuta  sollecitu- 
dine. 

CaSariello  mi  riferì  le  gr^EÌe  di  vostra 
Eccellcnia  ,  ma  è  difficilissimo  il  definir  il 
suo  incontro.  La  prima  sei'a  ,  o  per  colpa 
dell'abito  che  prevenne  svantaggiosamente 
r  udienza ,  e  delie  sue  fauci  non  ogni  giorno 
ubbidienti  ,  o  per  alcune  volate  ,  ed  acuti 
presi  Con  troppa  violenza  dispiacque  a  tut-> 
ti.  EgG  asserì  che  si  trovò  avvilito  dalla 
presenza  de'  sovrani  ,  eh'  erano  in  nna  lo^ 
già  vicina  alla  scena.  Ma  in  seguito  ha  ri- 
cuperato il  suo  credito  con  una  considera* 
bil  parte  della  dtti.  che  l'esalta  so^ra  qua- 
lunque musico  ,  e  vi  sono  liti  implacabili 
fra  questi,  e  gli  altri  che  sostengono  il  giu- 
dizio formatone  la  prima  sera, 

Snpplico  t'  Eccellenza  vostra  di  far  prC'* 
sente  al  degnissimo  signor  principe  suo  con- 
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■oi'te  il  mio  costantissimo    rispetto ,    ed    a 
credermi  col  solito  riverente    ossequio  ecc. 
Vienna  io  maggio  1749- 


LXXV. 

jÌI  signor  marchese  Mansi. 


-i-^OH  so,  riveritissimo  signor  marchese, 
con  qual  coscienia  si  crede  ella  permesso 
r  uso  di  certi  onnipotenti  scongiuri  ,  che 
violentano  l'arbitrio  de'  galantuomini.  Con- 
fesso eh'  io  la  credeva  molto  miglior  cri- 
stiana :  basta  ,  per  questa  volta  la  farma- 
ceutica è  riuscita-  Eccole  il  duetto  a  di- 
spetto di  tutti  gli  acidi  ,  di  tutti  i  flati  , 
di  tutti  gli  sliiamenti  di  nervi,  di  tanti  e 
ianli  propositi  ;  ma  non  si  fidi  dell' esem7 
pio.  Or  ch'io  so  da  qoal  piede  ella  loppi- 
ca  ,  mi  caricherò  in  guisa  tale  di  reliquie, 
che  non  potrà  scuotermi  ,  se  fosse  Ìl  mago 
Ismeno ,  o  la  fata  Morgana.  Il  duetto  non 
può  cadere  in  altro  luogo ,    che   nel    fine 
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dell'atto  SMondo,  in  lece  cMte  ultimre  due 
aiic  di  Sesto ,  e  di  Vitellia.  Questa  signoi'a 
noQ  essendo  innamorata  d«t  saddetto  giova- 
ne renderjt  difficile  il  formare  fra  loro  un 
tenero  dut-ttu.' Il  miglior  ripiego  che  mi  si 
è  pi-esenlató  ,  è  1'  inti-odurie  io  Vitellia  , 
alla  disgiazia  d'  un  uotfio  a  lei  ciecamente 
rasscgoato  ,  un  rimorso  cosi  violento  e  una 
compassioDc  cosi  viva  ,  che  [lossa  confòfi- 
, dersi  eoa  1' amote.  Se  la  signora  Ci-aatM 
toitì  fan  vista  di  piangere  aìcua  poco,  la 
coja  non  andrà  male. 

Or  mi  dica  in  cortesia  ,  che  sti'ana  vo- 
glia è  cotesta  su&  di  farsi  scaricare  in  E- 
gitto  ?  Per  vedere  degli  obelischi  ,  basta 
andare  sino  a  Roma  ;  delle  maiumìe  ve 
a'  ba  per  tutto  ;  e  se  in  Europa  non  vi 
sono  cocodrìlli  ,  è  per  altro  fertilissima  di 
cento  e  cento  sorti  di  bestie  ,  assai  più  ca- 
priociosB  di  quelle.  Pure  se  la  speranza  di 
rivederla  dipenda  da  qaesto  giro  ,  non  to>. 
glio  affannarmi  a  dissuaderla  ecc> 
Vieona  i4  maggio  u]^^ 


,  MuTAST^sto  ,  Lcit-  Tom.  f. 
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LXXVI. 

jf  sua  Eccellenza    la  signora  pHncipesti 
di  pelmontp. 


N'ipoli. 


0. 


JiSTA  per  me  ,  che  partano  dnllo  vene- 
rato mani  di  vostra  Ecctllema-,  poiché  ri. 
sveglino  Meli' animo  mio  le  lettere  cento 
non  ordinai-j  moti  di  vanagloria  e  tli  com- 
piacenza j  ma  r  ultima  ,  oh'  io  l'ioevo  iu 
data  d(tl  aj  del  caduto  ,  aggiunge  alla  so^ 
lita  t'Qicacia  la  sospirala  novella  della  giu- 
stizia ,  che  si  rende  da  cotesto  pubblico  al 
merito  non  comune  del  nostro  aroabilissi- 
fflo  Monlicelli.  Questa  testimonianza  tanto 
^upei'ior';  a  qualunque  dubbiezza  ,  mi  lia 
validamente  munito  contro  le  notizie  afliàl-f 
to  opposte ,  che  que,sto  Caltaricllo  asserisce 
aver  riceMite  da  Napoli.  Hi  sarei  sempre 
lasingato  ,  che  un  poco  di  rivalila  di  pio- 
fessione  ,  secondato  dall'adulazione  di  qual- 
cte  amico  ,  avesse  potuto  alterare  il  vero; 
ma  da  quella  mendicata  tranqaillità  ,  a 
questo  che  m'inspira  il  venerato  foglio  di 
V.  E. ,  v'è  la  gran  distanza  che  si  tro?a 
ira  un'induzione  ed  una  evidenza. 
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tiuaedì  dell'aittecedente  settimanit  tre  ore 
innanci  al  meziodì  abbiam  qui  goduta  l'ilio 
aspettata'  visita  d' nn  te  r  re  moto  ,  acciden- 
te quasi  affatto  sconosciuto-in  queste  re- 
gioni. Non  fa  certamente  leggiero  ,  poi- 
ché non  v'  è  presso  che  veiuno  ,  che  non 
r  abbici  sentito  ,  e  se  non  faa  cagionato 
danni  netta  città  ,  ne  ha  prodotti  fìe'  con- 
torni; fra'qnali  il  più  degno  d'ossur  vai  io- 
ne è  r  improvvisa  scatnrigine  d'un' acqua 
incognita  cne  ha  inondata  considera bil  p;ìr- 
te  di  terreno.  Non  è  stato  di  consenso  , 
perchè  il  moto  non  era  ondeggiamento  ; 
ma  impelo  retto  dì  sotto  in  su.  E  non 
è  stata  solo  ,  ma  precedato  e  seguito  da 
altre  scosse,  asisai  per  altro  violenti.  Cre- 
derà V.  E.  che  noi  siamo  pieni  di  paura  , 
sì  perchè  la  cosa  per  se  .stessa  Io  merita  , 
ovunque  succeda  ,  essendo  uno  degli  scher- 
zi iBcno  piacevoli  della  natura;  come  per- 
chè succeduta  in  paese  non  assuefatto  a 
snmiglianti  gentilezze  ;  onde  par  che'deb- 
ba  ,  regolarmente  ragionando  ,  portarsi 
seco  ,  oltre  il  solito  spavento  ,  tutti  i  sin- 
tomi d'una  terribile  sorpresa  :  crederà  po- 
polate le  nostre  chiese  ,  deserti  i  nostri 
teatri ,  oziosi  i  musici,  affjccendati  i  pre- 
dicatori ,  noi  ravvolti  fra  la  cenere  e  i  ci- 
licj ,  e  si  rappresenterà  in  somma  I'  aspet- 
to di  Vienna  somigliante  a  quello  di  Ni- 
oive  penitente.  Or  vegga  vostra  Eccellenza 
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quanto  si  può  talvolta  ottimamente  i-agio- 
iiando  ,  pessimamente  concludere.  Nulla  è 
avvenuto  di  tutto  questo  ,  mai  non  sono 
s'ati  più  Irequentati  i  teatri  ,  mai  più  se- 
reni ques'.i  abitanti  ,  mai  queste  assemblee 
più  ridenti  ;  abbiam  parUto  ,  a  dir  vero, 
per  un  pajo  di  giorni  dell'  accidente  iaa- 
Kpettato  ,  ma  nulla  di  più  commossi  ,  di 
quello  che  si  suol  essere  all'arrivo  dì  un 
rinoceronte,  o  d'un  elefante)  o  di  qual- 
che altro  animai  pellegrino.  Nell'atto  ch'io 
scrivo,  Don  v'è  più  chi  ne  parli;  e  il  pas- 
saggio di  H.  Tagliavini  ballerina  ,  che  si 
è  qui  mostrata,  ritornando  d'Italia  in  Sas- 
sonia, ha  subito  usurpate  ne' nostri  discor- 
si tutte  le  ragioni  del  terremoto.  Argomenti 
r  Eccellenza  vostra  dunque  da  questo  sin~ 
cerissimo  racconto  ,  quanto  più  delle  loro 
siano  tranquille  le  nostre  cosciente  ,  e  co- 
me qui  la  benigna  natura  provveda  senza 
lor  fatica  gli  abitanti  di  quella  superiorità 
alla  violenza  delle  passioni,  che  costi  s'am- 
mira, come  il  più  tardo  e  più  sudato  frut- 
to d'una  lungamente  esercitata  filosofia.  Né 
cieda,  che  un  tale  eroismo  rimanga  fra  i 
soli  tedeschi  :  questo  clima  ospitale  comu^ 
nica  i  suoi  vantaggi  anche  agli  stranieri:  ho 
ajnmirata  in  questa  occasioue  la  fermeua 
medesima  io  tutti  gl'Italiani  ,  che  qui  di- 
morano i  tanto  è  vero  ,  che  il  timore  è  ano 
de'  morbi  attaccaticci  dell'  animo  ,  come  lo 
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sono  fra  quelli    dui    corpo  il    Tujuolo  o  le 
petecchie  ecc. 

Vienoa  li  17  gìagno  I749< 


LXXVII. 
Gemello  amatissimo. 

Madrid. 


Ì3tìva  meditaDdo  Doa  satira  in  mostra  lo- 
de per  vendetta  del  barbaro  sileni  o  che 
mi  avete  fatto  sofFi-irc,  quando  qat-sto  am- 
ba^ciator  Tuneto  m'  inviò  jerlaltvo  la  tene- 
rissima vostra  del  6  dello  scorsa  maggio 
scrìtta  da  Àrangucx.  lo  dovrei  tacervi  l'a- 
scendente che  voi  avete  su  1'  animo  mio  f 
e  la  pi-onteiia  ,  con  la  quale  i  vostri  so- 
spirati caratteri  hanno  subito  non  solo 
sedati  i  bollori  della  mia  collera  j  ma  rap' 
presentate  alla  fantasia  tutte  le  più  minu^ 
te  circoKlanze  del  vostro  merito,  contro 
del  ijnale  non  ho  difesa.  Non  abusate  per 
aftió  della  mie  coofessiooe  ,  siate  più  u- 
mano  in  avvenire  ,  e  non  vi  fìdate  su  la 
dolcenn  del  mio  carattere.  Non  vi  è  arat- 
ro più  insopportabile  di  quello  che  si  foi- 
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ma  dalla  corruttela  del  dolce.  Vi  ricoidntc 
di  quei  poponi  che  si  chiamaDO  a  Napoli 
meloni  a  inverno  f  Finché  sono  sinceri  , 
oh  che  nettare!  Ma  se  cotninciano  solo  un 
poco  a  gaastai'si  ,  oh  che  lossico  !  ebbene; 
figuratevi  che  il  vostro  Metastasio  sia  uno 
di  quelli:  abbiate  cura  che  non  *si  guasti, 
se  non  volete  essere  avvelenato. 

Lode  al  cielo  che  atta  fine  vi  è  perve- 
nuto il  mio  ritratto.  Oh  quanto  invidio 
le  lue  fortune!  Egli  sarà  continuamente 
in  compagnia  dell'  amabile  Gemello  ,  e  io 
pe  sou  diviso  la  metà  dell'  Euinpa  ;  t»a 
confesso  eh'  ^H  merita  ogni  bene  ,  avendo 
saputa  procurare  all'  orieinale  le  beaigne 
approvazioni  dì  codesti  clementissimi  mo- 
narchi. Con  la  relazione  che  Toi  me  ne  fa- 
te ,  tentarestc  di  vanagloria  tutti  gli  «oa^ 
coreti  della  Tebaide  ;  considerate  qual  ef- 
fetto abbiate  netl'  animo  d'una  povei'a  ci- 
cala di  Parnaso  ,  per  natura  leggiera,  co- 
m'è tutta  la  poetica  famiglia,  lo  vado  sem- 
pre ripetendo  fra  me  ,  se  le  conocc  en  la 
cara  ,  e  duro  una  fatica  da  non  credere 
a  non  dirlo  a  tutto  il  mondo.  Questa  glo- 
ria la  debbo  a  voi  ;  onde  considerale  a  qual 
segno  giunga   la  mia  riconoscenza. 

Gedo  aoch'  io  ,  che  il  Migliavacca  sia 
slato  contento  del  generosissimo  regalo  che 
gli  avete  fatto.  Bon  credo  che  nel  corso 
della  sua  vita  ne  avià  più  uno  simile^  ni 
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acquistato  con  luiuor  latica.  Egli  noa  ha 
fatto  che  guastai-e  al  possibile  tutto  quel- 
lo che  gli  ho  ordito  I  e  obhiigai'mi  per 
onore  della  mia  iaterposiiione  ,  e  perchè 
fosse  servito  il  mìo  caro  Gemello  ,  a  rifar  - 
da  capo  tutte  le  scene  d'impegno,  e  rad- 
drinar  te  gambe  alla  maggior  parte  dello 
ari« ,  e  ad  inquietarmi  multo  di  più  che 
se  noa  lo  STessi  fatto  lavorar  un  versoi 
Basta  ,  a  fon^  di  collera  ,  e  di  grida  ,  il 
compooimeoto  k  lidotto  a  srgno  che  può 
far  grande  iocoutro  se  f  Armida  è  attrim 
_  ce.  lo  non  conosco  la  vostra  pi-ima  don- 
na )  onde  non  posso  far  proooitico.  Quel- 
Io  di  che  posso  assical'arri,  si  è,  che  io  ho 
avuto  certamente  più  piacere  del  superbo 
regalo  fatto  al  Migliavacca,  che  non  avrei 
avuto  se  mi  aveste  procurata  atta  nomina 
di  cardinale.  Con  questo  voi  mi  avete  som- 
ministrata uua  giusta  occasione  di  andar 
predicando  ìn  corte  ,  e  per  la  città  ;  e  fa- 
cendo riflettere  ognnno  sa  la  nobile  ,  e  ge- 
nerosa maniera  di  pensare  del  mio  Fari- 
nello ,  per  la  quale  io  1'  amo  anche  più 
che  per  quella  eccellenu  che  lo  mette  tan- 
to al  di  sopra  di  tutta  la  gerarchia  canora. 
Dio  volesse  ,  amico  cai^i  ,  che  all'otti- 
ma mia  cera  ,  fedelmente  rappresentata, 
dal  ritratto ,  coirispondesse  la  legoiarità 
dei  iici-vi  della  povera  mia  testa.  Neil'  at- 
ta ch'io  vi  scrivo,    son    tormentato    come 
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un  Giobbe.  Quatta  lettera  fu  incominciata 
il  19,  e  Sì  finirà,  se  Dio  vuote,  oggi  che 
ne  abbiamo  25.  Quando  applico  con  un 
poco  di  atteniione,  si  mettoso  io  tumulto 
i  nervi  del  capo  ;  an-ossisoo  come  un  ub- 
briaco, e  coDvicn  cessare,  alti'imeati  sa 
Dio  dove  la  cosa  audei'ebbe.  La  maggior 
parte  delle  persone  ,  inganoatc  dall'  appa- 
re nia  ,  i\on  lo  credono,  eia  mia  augustis- 
sima-Padrona  i  stata  ancora,  e  forse  è  tut- 
tavia nel  voslTO  errore.  Nulladimeno  per 
vendetta,  che  in -cinque  aani  non  ho  scrit- 
to cosa  alcuna  ,  desiderandolo  ella  moltie-  | 
simo  ,  ba  accresciuto  alcuoe  settimane  so- 
no ,  senza  cb'io  pensassi  a  dimandarlo  ,  di 
cinquecento  annui  ilorinì  il  mio  soldo.  Con- 
siderate quale  sia  il  mio  l'ossoi-e  nel  tro- 
varbii  così  poco  in  istato  di  corrtspoDclere 
alle  imperiali  ^aiie  ,  cbe  per  esccie  spon- 
tanee neir  angustie  de'  tempi  correnti  ,  e- 
quivalgono  alle  più  grandi  die  possano 
concedersi  a  chi  richiede  in  tempi  felici. 
Ho  per  alti'o  risoluta  di  tentat'  ta  mia  te- 
sta in  questa  estate  (  se  pur  n'  avremo  , 
perchè  qui  si  veste  anCora  di  panno  )  e 
dì  mostrare  almeno  alla  mia  sovrana  la 
.pronta  mia  volontà  con  qualche  componi- 
mento lungo  ,  o  corto  ,  buono,  o  cattivo, 
come  sarà  possibile.  Da  questo ,  pur  trop- 
po vero  racconto,  argomentate,  caro  Gc- 
hkIIo  ,     ualc'  impegno    posso  io  contrarre 
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con  voi  per  1'  opera  che  da  me  di»Jdu-att;- 
Se  v'  è  persona  nel  mondo  ,  alla  quale  io 
correi  compiacere  ,  ci-edctemì  che  siete  voi  ; 
ma  come  posso  né  par  tcotarlo  ,  essendo 
debitore  alla  mia  sovrana  d'  un  così  lun- 
go Olio  ?  Se  i  miei  malanni  si  raddotcisco- 
no  in  modo  ,  che  mi  riesca  di  scrivere  il 
componimento  che  medito,  voi,  dopo  l'c- 
secniionc  dd  mio  dovt;re ,  sarete  il  primo 
mio  pensiero.  Ve  lo  gimo  su  l'aHare  del- 
l'amicizia ,  deità  invocata  per  tutto,  e  ri- 
spettata pochissimo,  ma  della  quale  io  spe- 
ro che  voi  mi  ci'cdiate    divoto   senia    ipo-  / 

Oh  che  superba  arietta  i  quella  che  mi 
avete  mandata  !  Se  non  me  ne  aveste  con* 
fidato  l'autore,  io  l'avrei  riconosciuto  in 
quei  portamenti  di  voce  che  presentemen- 
te non  sono  pili  alla  moda  fra  i  nuovi 
guastamestieri.  Noi  ce  l'abbiam  goduta  in 
casa  Althann  più  volte  sufficientemente  ben 
eseguita  ;  ma  questo  balsamo  ci  avvelena 
con  la  riflessione,  che  si  accosta  quasi  al- 
l' impossibile  la  speranza  di  sentirla  una 
-volta  nella  sua  perfezione  in  bocca  del  mae- 
stro  de' maestri.  La  contessa  d'Aithann, 
e  tutta  la  sua  compagnia  ,  ab  quanto  ba 
parlato  di  voi  !  e  di  quante  commissioni 
son  caricato  !  Figuratevi  espressioni  corri- 
spondenti ai  vostro  merito  ,  poiché  a  vo- 
lervela  serìvere  ,  ci  vorrebbe  troppa  carta. 
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Vrggo,  che  non  vi  dimenticale  nella  to- 
stra  tettila  del  mìo  aiTaif  di  Nafitli  ,  e  ve 
ne  son  grato  ;  per  alno  le  nostre  operaiio- 
nt  procedono  con  una  leotezia  the  non  pre- 
sagisce molto  di  buono.  Ho  preveduto  la 
difficoltà  dell'impresa  a  dispetto  della  giu- 
stizia', che  mi  assiste,  e  se  non  foste  voi 
il  piloto  di  questa  na\e,  la  darci  per  per- 
duta. Basta  Dun  vi  disanimate-  nelle  diffi- 
coltà ,  e  ricordatCTi  che  sudate  ptr  il  vi>- 
stro  fedelissiino. 

Vienna   19  giugnoj749.  , 


LXXVIII. 
j4l  medesimo. 

Madiid. 


Xl  trasporto  di  gratitudine,  edi  lenerezia 
che  mi  occupava  ,  quando  su  le  notizie  di 
Napoli  ultimamente  vi  scrissi,  non  mi  per- 
mise tanto  di  pazienza  ,  quanto  era  neces- 
snrio  per  copiar  le  cantate  che  prescpte~ 
mente  ni  acchiude.  MI  parve  così  generosa 
la  vostra    maniera  di  operare ,    e  così  di- 
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stinto  dalla  maDiira  comune  ,  che  non  sa- 
peva pensare  ad  altro.  Alla  moda  si  pro~ 
inette  molto  e  sì  mantk-ue  pochissimo.  Voì 
fate  moltissimo,  «.'dite  jiono ,  e  così  poco, 
eh'  io  Lo  da  saper  da  Napoli  quello  die  voi 
fate  per  me  io  Ispagna.  In  somma  non 
v' è  che  un  Farinello!  Io  son  superbo 
dì  ritrovar  così  ragionevole  quella  violeala 
inclinazione  che  mi  ha  fatto  sempre,  esser 
vostro,  e  vi  vorrei  persuaso  ,  che  qaalao- 
quc  esito'  abbia  il  mio  aliare  ,  io  ve  ne 
proresserò  sempre  la  medesima  gnatitudiiw. 
Comunque  la  cosa  vada  ,  voi  mi  avete  a 
buon  conto  fatto  vedere  ,  che  h  voi  po- 
treste farmi  papa  ,  io  già  dispensarei  ibdal- 
geoze  ;  e  questo  basta  per  legare  un  uomo 
onesto  i   l'esito  non  dipende  da  noi- 

Vi  acchiudo  due  cantate  :  la  prima  a 
due  voci  breve  di  recitativo  eoa  due  arie, 
atte  ad  una  musica  eentile  ,  e  un  duetto 
assai  tenero.  Una  ninfa  innamorata  ,  un  pa- 
storello per  natura  geloso  sono  gì'  interlo- 
cDtoi-i  ;  e  spererei  che  condita  con  le  vostre 
note,  ed  eseguita  a  vostro  gusto,  potesse 
fare  il  suo  effetto.  L'  altra  è  una  cantata 
a  voce  sola  di  stile  pili  festivo.  Parla  in 
essa  un  galautuomo  ad  una  damina  uccel- 
hdrice  ,  che  vorrebbe  invischiarlo,  ed  egli 
non  se  lt>  sente.  Se  conosceste  l'originale, 
non  vi  dispiacerebbe  il  ritratto  ;  ma  di 
quasti  originali  tc  n'  ha  per  tutto ,   e  vot 
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ne  trorcrete  a  Madrid.  Il  recÌtaU*o  è  lua- 
ghissimo  ,  ma  oel  recitativo  appaoto  è  la 
Iona  della  cantata.  Se  uod  potrà  servir- 
vi ,  per  «Uro  vi  divertirà  leggendola.  Cosi 
questa  ,  come  1'  altra  almeno  sinora  tton. 
sono  pubbiiciie  ,  pregio  dt:l  quale  faranno 
intanto  pompa  hi  mancanza  d'  ogu'  altro. 

Sappiate  co' io  cauto- la  vostra  aria  come 
un  serafìnot  11  conte  AotODÌo  d'  Allhana 
suona  il  primo  violino  ,  gli  alili  esecutori 
non  vi  SOD  noti  ;  ma  ,  padroa  mio  ,  ella 
noa  rida  )  perchè  per  confessione  di  molti 
ci  facciamo  grandissimo  onore  ,  e  non  si 
lascia  passare  il  minimo  sproposito.  A  pro- 
posito di  spropositi  io  credo  d' avcrvenc 
scritto  uno  ncll'  ultima  mia.  Mi  pare  avervi 
detto  ,  che  nel  caso  disperato  ,  che  non  si 
-volesse  rendere  la  pei'ccttoria  ,  si  potrebbe 
dimandare  1'  equivalente  in  beneficj  eccle- 
siasUci ,  che  non  costano  punto  all'  erario 
i^gio  :  or  io  doveva  dire  pensioni  ecele- 
siaatiche  e  non  beneficj  ;  perchè  credo  , 
che  per  ottener  benefìcj  ,  bisogni  essere 
nationale  ;  ma  non  così  per  le  pensioni. 
Come  dissi  ,  questi  sono  suggerimenti  pel 
caso  disperato  ,  al  quale  col  vostro  soste- 
gno spero  che  non  giungeremo,  perchè  al- - 
r  ultimo  colpo  che  avete  dato,  so  da  Na- 
poli,  che  r  albore  crollava,  onde  è  da  spe- 
rare ,  che  ad  un'  altra  picciola  scossa  gli 
converrà  cadere  j    ma  io  vi  hu  seccato  ah- 
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butania.  Addìo  ,    adorabile    Gemello ,    10 
sono  eleiaamente  il  vostro. 
Vienna  g  luglio  ì'JÌQ. 


J[  sua  Eccellenza  la  signora  principessa 
di  Belmontc. 


Napoli. 


.T^ll"  umanissimo  loglio  di  «oUra  Eccel- 
Icoia  del  10  di  giugno,  ripieno  al.  solito 
di  nuove  confermaiioni  della  parziale  sua 
geucrosa  propensione  amia  vantaggio,  non 
aspetti  eh  io  risponda  con  un  luogo  ren- 
dimento di  grazie.  Io  sono  così  superbo  del 
suo  favore  ,  che  per  economia  di  modestia 
convien  che  mi  trattenga  parcamente  in 
questa  seduttrice  ctonpiaceoia  ;  a  traverso 
di  tutte  le  più  umili  proteste  si  scoprirebbe 
troppo  la  mia  vanità  mascherata  ;  spiegherò 
con  minor  rischio  la  situazione  dell'  animo 
mio  ,  restringendomi  ad  assicurarla  eh'  io 
conosco  per  letta  mente  il  valore  delle  sue 
graiie  ,  e  «Jie  iwn  sono  totaloieute  ignoto 
a  me  stcwo. 
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In  coDtraccambio  delle  imrelle  armoni, 
clie  ;  che  si  compiace  1'  Eccellenia  vostra 
comunicavnti  del  nostra  amabile  MoiiIJccI- 
li ,  io  gliene  venderò  una  bellicosa  di  que- 
sta valoroso  CalTartello ,  ciio-con  pubblica 
aiumirazioQu  ha  dimostrato  pochi  giorni  so- 
do ,  non  essev  egli  meno  atto  agli  studjdi 
Marie  ,  the  a  quelli  d'Apollo.  Io  non  fui 
presente  per  mia  .sventura  al  fatto  d*  ar- 
me ,  ma  la  i-elaiione  la  più  concorde    è  la 

11  poeta  di  questo  teatio  è  un  milanese 
di  mollo  onesti  natali,  giovane,  ìngi-guo- 
so ,  vivace,  inconsiderato,  tanto  adorator 
del  bel  sesso  ,  quanto  spreiiator  della  for- 
tuna,' «  non  meno  ricco  d'abilità,  che 
povero  de'  doni  della  prima  delle  rirtii 
cardinali.  A  questo  gì'  impresar)  bau  con- 
fidata ,  oltre  la  cora  di  raffauoaare  i  li- 
bretti ,  tutta  la  direzione- teatrale.  Or  non 
saprei  ,  se  per  rivalità  d'  ingegno  ,  o  di 
belleiiB  ,  fra  questi  e  il  Caffariello  sì  è  lin 
dal  primo  giorno  osservata  una  certa  rug- 
gine ,  per  la  quale  sono  essi  molte  volte 
fì'a  loro  trascorsi  a  motti  pungenti  ed  equi- 
voci mordaci.  Ultimamente  il  poeta  fece  in- 
timare una  prova,  della  nuova  opera  che 
si  prepara.  Tutti  i  membri  operanti  con- 
corsero &  riserva  di  Caffariello  ,  o  per  ef- 
fetto di  natura  contraddittoria,' o  per  l'av- 
versioDC  innata  ch'egli  sente  per  ogni  tpe- 
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eie  d'ubbidlenta.  Su  lo  soioglkrsi  dell'ai- 
nonÌGO  congresso  comparve  unti  adi  ineoo 
ìa  portanKnto  sdegnoso  e  disp rezza atn.  A'sa- 
luti  dv'l'  ultizinsa  assemblee  ,  rispose  ama- 
l'aniente,  dimandando:  «  a  ohe  servono 
queste  prove  ecc.  ?  »  .  .  .  U  direttor  poe- 
ta disse  ,  in  tuono  autorevole  :  u  che  non 
«  ^i  dovea  dai'  conto  a  lui  di  ciò  che  si 
a  facea  ;  che  si  eoo  teotasse  ,  che  si  sof- 
«  frissero  le  sue  mancanze ,  che  poco  con- 
■  feriv-a  all'  utile  ,  o  al  danno  dell'  opera 
«  la  sua  presenta  ,  o  la  sua  assenta  ;  che 
a  facesse  egli  ciò  che  volesse  ,  ma  lascias- 
B  se  almen  fere  agli  altri  ,  Ciò  che  do- 
«  Teano.  ■  Irritato  più  che  mai  Caffariel- 
lo  dall'  ari«  di  superiorità  del  poeta  ,  lo 
interruppe  ,  replicando  gentilmente;  i  che 
chiavea  ordinato  una  tal  pruova  era 'nn 
solenoissimo  C.  .  .  ■  »  Or  qui  perde  la  tra- 
montana la  prudeaia  del  direttore  ;  lasciao- 
-dosi  b'Mportare  ciecamente  dal  suo  furor 
'poetico ,"  c(»nincìò  ad  oncu'arlo  di  tutti  que' 
titoli  ,  de'  quali  è  stato  premiato  il  merito 
di  Caffarielto  io  diverse  regioni  d'Europa, 
Toccò  ali»  sfuggita  ,  ma  con  colori  aggai 
vivi  alcune  epoche  più  celebri  della  saa 
vita,  e  non  era  per  tacer  cos'i  presto:  ma 
r«n>edelsuo  paùegirico  troncò  il  filo  del- 
le soe  lodi  ,  aicendo  arditamente  al  pane- 
gerista  :  «  sieguimi  se  hai  coraggio  dove 
ti  non  vi  sìa  chi  t'ajuti:  »  e  iucammiuo)- 
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SI  in  follo  miuaccioso  verso  In  porla  della 
.canitia.  Rimase  ud  momento  perplesso  io 
sfidata  poeta  ,  quiodì  sorridendo  soggian- 
se  !  ■  meramente  un  rivale  tue  pari  mi  dà 
«  troppa  vergogna  ,  ma  aadìamo  che  il 
■  castigare  ì  matti  k  sempi-é  opera  cristia- 
«  uà  :  »  e  si  mosse  all'impresa.  Cafiariel— 
Io  ,  ó  che  non  avesse  mai  creduto  cosi  te- 
merarie le  muse  ,  o  che  secondo  le  regole 
crimiuali  pensasse  di  dover  pnnir  il  reo  , 
in  loco  patrati  deUcti  ,  cambiò  la  primii 
risoluzione  di  cercare  altro  campo  di  bat- 
taglia ,  e  trincerata  dietro  la  meta  dell' n- 
scìo ,  fece  balenar  nudo  il  suo  brando,  ^ 
presentò  la  pugna  al  netnico.  Nmt  ricusò 
ì'  altro  il  cimento  : 

Ma  fiero  anch'  egli  il  rilucente  acciaro 
Liberà  dalla  placida  guaina. 

Tremarono  i  circostanti  ,  invorà  ciascu- 
no il  suo  santo  avvocato ,  e  si  aspettava  a 
-  momenti  dì  veder  fumar  su  Ì  cetobali ,  e 
i  violini  il  sangue  poetico' e  oanoro.  Quan- 
do madama  Tesi  ,  in  casa  della  quale  si 
trattavano  le  armi ,  sorgendo  finalmente 
dal  suo  canapè^  dove  avea  giacinto -fìa  al- 
lora tranquillissima  spettatrice,  s'incaount- 
nò  lentamente  verso  i  campioni-  Allora  , 
oh  virtfi  sovraurrana  della  belleua  !  allora' 
qnel  fuiìbondo  Caflariello  in  mcuo  ai  boi- 
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lori  dell'  U-a  sorpreso  da  nna  impi-oTvisa 
tenererta  ,  le  corse  suppiicbevole  all'  in'- 
cootro  ,  le  gettò  il  ferro  ai  piedi ,  le  cKic- 
se  perdono- de'suoi  trascorsi  ,  le  f4  gene- 
i-oso  saciifiiio  delle  sue  Tcodette  ,  e  sug- 
gellò le  replicate  proteste  d'  ubbidienza  y 
di  rispetto,  di  sutnmissione ,  con  mille  ba- 
ci che  impresse  su  quella  jnaoo  arbitra  de' 
suoi  favori.  Die  segni  di  perdono  la  ninfa, 
rrafoderò  il  poeta  ,  l'ipi-eser  fiato  gli  astan- 
ti, e  al  lieto  tuono  di  strepitose  risate  si 
sciolse  la  tumultuosa  assemblea.  Nel  fare 
la  rassegna  de'  morti  e  de'  feriti ,  non  si  è 
trovato  che  il  povero  copista  con  una  con- 
tnsLone  nella  clavicola  d'un  piede,  con- 
tratta nel  voler  dividere  i  combattenti ,  d' 
un  calcio  involontario  del  pegasco  del  poe- 
ta. Il  dì  seguente  al  fatto  ne  uscì  la  de- 
scrizione in  un  sonetto  d'  autore  incogni- 
to i  Jori  fui  assicurato  che  v'  k  la  rìsposU 
del  poeta  belligerante.  Spero  d'  aver  l'una 
e  r  altra  prima  di  chiuder  )a  lettera  ,  e 
farne  parte  a  vostra  Eccellenza.  Oggi  gl'i- 
strioni tedeschi  rappresentano  nel  loro  tea- 
tro questo  strano  accidente  ;  mi  dicono  , 
che  già  a  quest'  ora  ,  ancor  lontana  dal 
mezzogiorno  ,  non  si  trovino  pili  palchetti 
per  danaro  :  io  voglio  aver  luogo  fra  gli 
spettatori ,  se  dovessi  farlo  per  arte  ma- 
gica. 

Confesso  d'essare    stato"  troppo  diffuso  j 


trattenersi    alla  metà    del    caraiuino  J  i 
penserò  la  loquacità  presente  colla  brevità 
futura- 

La  mia  traduzione  della  poetica  d'Or»' 
tio  ,  mi  oreda  ,  che  non  è  atta  a  divelli* 
re,  se  non  cbe  noi  altvi  pedanti.  Cna  da- 
-  mu  di  buon  gusto  ,  come  tosUb  Ecceilen-> 
aa  ,  non  vi  troverà  ohe  moltissime  spine  e 
podii  Sori  ,  nulladimeno  se  vuole  assoluta- 
mente esercitar  la  sua  padenia  ,  la  farà 
trascrivere  ,  e  la  manderò  ,  con  la  condì- 
lione  ,  eh'  ella  offerisce  ,  che  non  sia  letta 
che  in  presenza  sua  ,  e  che  uessuno  ne 
tragga  copia  ecc> 

Vienna  li.io  luglio  l'jig. 


txxx. 

^tla  medesima. 

Napoli. 

M'  . 
avveggo  dal  vencratlssimo  foglio  di  vo- 
stra Eccellenza  del  i4  luglio,    ch'ella  re- 
puta svantaggio  quella  lentezza    di   razioci' 
nio  che  per  lo  pia  si  osserva  fra  i  viventi 
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delle  artiche  regioni.  Ma  io,  sia  d<^tto  cod 
sua  pace,  lo  credo  uno  de'piii  prtiioii  do- 
ni cbe  fóssA  far  la  Provvidenza  a  uoi  po- 
Teri  mortali,  e  non  so  che  darei  pl:rcou■^ 
seguii'la  in  grado  eccuilente- 

A  che  serve  mai  cotesla  perspicace  cele- 
rità di-  corabinaiione  ?  Forse  a  preyerlere 
il  futuro?  Oh  che  Taoità!  In  tanti  annidi 
doIoiv3sa  espei'ienia  mi  sono  avvcdato  con 
mìo  rossore  ,  che  ragionando  su  le  viceiide 
del  tDondo ,  da  giustissimi  argomenti  ho 
dedotto  per  lo  più  falbissime  conseguenze  i 
sono  tante  e  tante  le  contingenie  possibili , 
che  la  mente  umana  non  è  morEilmente  ca- 
pace di  pi-evederle  tutte  ■,  e  una  sola  che 
se  ne  trascuri ,  nel  porre  i  fondamenti  d'uà 
raziocinio  tatto  I' edifìcio  ruina.  Ella  sa  « 
cbe  se  in  un  punto  solo  una  linea  s'allon- 
tana dalla  sua  paraHela  ,  sempre  più  si  di> 
■costa  ,  quanto  piii  si  produce.  Quindi  è 
eh'  io  mi  sento  infìnìtamente  più  tentato 
a  ridermene  de'  presagi  ragionati  de' nostri 
Aristotili  di  gabinetto,  che  de''sogni  del- 
l'abate Gioacchino  ,  o  delle  visioni  di  No- 
Btradamo. 

Un'apoiiighetto  d'origine  greca  ,  puei-i- 
le  in  app.ircni^  ,  ma  di  grand'  uso  in  so- 
«tanta  ,  mette  sensibilmente  avanti  gli  oc- 
chi e  la  fallacia  e  il  danno  del  nostro  la- 
liucinio  ,  ed  essendo  brevissimo  può  tener 
luogo  nell'olio  di  questa  lettera.   Dic'egli  , 
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che  le  anime  nostre ,  quando  sono  conclan-* 
nate  a  venit'e  ad  infoiinare  un  corpo,  esco- 
no del  loro  tranquillo  soggiorno  par  uóa 
porta  ,  che  ha  un  vaso  a  ciascun  de'  lati  , 
nell'  un  de'  quali  si  contiene  il  dolce  ,  e 
neir  3111*0  y  amaro  ,  che  rendono  o  soave  , 
O  penosa  la  vita.  La  novella  pellegrina  è 
costretta  per  legge  del  fato  d'arrestarsi  ia 
su  l'uscita  ,  e  di  gustare  da  ciascun  de'due 
■vasi  ,  ancora  incogniti  a  lei  ,  ciò  che  in 
essi  sì  coDtìene  ,  molto  o  poco  ,  come  le 
piace.  Or  ,  come  tutte  portan  seco  la  dan- 
nosa inclinazione  di  prevedere  ragionando  y 
ecco  ciò  che  lor  ne  deriva.  Quella  ,  che 
per  avventura  s'  ahbutte  a  gustare  prima 
il  dolce  ,  argom<^Dta  ,  che  sia  della  stessa 
natura  ciò  che  si  chiude  nell'  aitivi  vaso  , 
e  Toleado  raddoppiarsi  il  piacere  ,  prende 
una  maggior  porzioae  dell'amaro  ,  e  si  tro- 
va delusa.  Quella  all'iaconlro,  che  prima 
nell'amaro  s'avviene,  lalsameute  al  pari 
dell'  altra  ragionando ,  per  isminuirsi  il 
disgusto,  prende  picciolissima  porzione  del 
dolce  ,  e  se  medesima  inganna.'  £  quindi 
è  ,  soggiunge  il  poeta,  che  nel  corso  del- 
l' umana  vita  il  dolce  è  sempre,  minor  del- 
l' smaro.  ' 

Ma  si  conceda  alla  superbia  umana  co- 
testa  sognata  facoltà  di  preveder  ragionan- 
do ,  se  non  se  le  conseute  anche  1'  altra 
di  poter  volgere  il  corso  degli  eventi ,  non 


le  servila  ,  che  di  pena.  Sono  assiomi  cbe 
Boit  han  bisogno  di  prova  ,  u  che  in  i{ac- 
f  sta  valte  ài  lagrime  r  malanni  eccedono 
€  iaSaita munte  it  aumero  de'  piaeeri  ,  e 
■  ohe  i  malanni  immaginati  sono  più  ter- 
•  sibili  ,  che  realmente  sofferti.  »  Dn  poe- 
ta ,  a  me  tanto  quanto  cognito  ,  in  uu  suo 
scartafaccio  non  ancora  pubblicato  ,  spiega 
così  la  verità  di  questo  sentimento  : 

Sempre  è  maggior  del  vero' 
~  J]  idea  d'  una  sventura 

jtì  credalo  pensiero 

Dipinta  dal  timor. 
■  Chi  stolto  il  inai  figura  , 

affretta  il  proprio  affanno  , 

E  assicura  un  danno 

Quando  è  -dubbioso  ancor. . 

E  se. vostra  Eccellenza  mi  dice  ,  che  I0 
sventure  prevedute  ,  facendo  prudente  nsv 
della  libertà  dell'  arbitrio ,  possono  evitai- 
si  ,  io  le  rispoodei'ò  ,  che  codesto  nutro 
dispotismo  è  eircoscntto  dalla  nostra  mac- 
cbioetla  ,  e  aon  si  stende  fuori  di  noi.  Li- 
bero  quanto  si  voglia  ,  io  non  impedirò 
per  questo  la  riiiua  d'  un  regno  che  de- 
sidero fortunato  ,  la'  caduta  d'  un  amico 
ohe  vorrei  felice,  l'infedeltà  d'una  pasto- 
rella che  mi  piacerebbe  costante. ,  Sicché  y 
dopo    iutti  i  belli    argomenti  ,    raiiocin) , 
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corabinatiooi  ,  ed  aiiigogoìi  ^  dopo  eisern 
Iien  bene  lambiccato  il  cervetlo  fra  le  me- 
morie del  passato  ,  e  dopo  aver  sempi-e  per- 
duto il  presente  per  correr  dietro  al  foto- 
ro  ,  ci'  ritroviamo  alla  fine  a  dispetto  di 
codesto  ridicolo  privilegio  di  sapersi  tor- 
mentare ,  fra  gì'  inconvenienti  medesimi  , 
fra' quali  si  trova  chi  a  buon  conto  è  (ta- 
to sempre  tranquillo,  e  abbiamo,  cume  si 
saol  dire,  Ìl  male,  il  malanno,  e  l'uscio 
addosso.  Gbe  ci  rimane  allora?  se  non  che 
ricorrere  a  quella  invidiabile  indolenia , 
che  per  lo  più  promette  e  non  dona  l'ar- 
l'agama  stoica  ;  e  che ,  senza  i  sillogismi  di 
Seneca  ed  Bpitteto  ,  somnjjnisCrai  gratuita- 
mente  a  questi  popoli  fortunati  il  placido 
lor  temperamento.  Piano  ,  signor  aliate  , 
voi  correte  sema  freno ,  il  voitro  aigoKten- 
to  prova  troppo  ,  e  seira'avvedervene  pre- 
cipitate in  un  terribile  assurdo  }  poiché 
secondo  codesta  vostra  maniera  diragionare, 
la  cendizione  d'  un'  ostrica  ,  o  d'  una  te- 
stuggine sarebbe  da  preferirsi  infinitamente 
alla  nostra. Corbezzole?  vostra  Eccellenza  mi 
stringe  crudelmente  i  paoni  addosso.  S'io 
perdessi  per  un  momento  le  staffe,  ella  mi 
ridurrebbe  a  dir,  non  volendo,  qualche 
eresìa.  Adagio.  Io  primo  luògo  io  pixìtesto 
d'  aver  presente  ,  che  le  testuggini  e  le  o- 
fiti'iche  non  sono  capaci  del  santo  battesi- 
mo ,  e  che    questa  sola  miseria  rende  in- 
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degni  delja  mìnima  consideiaiione  gli  altri 
loro  intiamei'abili  vantaggi.  In  s^coadoluo- 
go  mi  difEodo  ,  opponendo  all'argomento 
di  vostra  Eccellenia  ,  1'  uscir  questo  affat- 
to dalla  nostra  questione  ;  poiciiè  ood  si 
disputa  fra  noi  ,  se  sia  migliore  la  sorto 
degli  animali  bruti  ,  o  quella  dei  ragione-  ' 
voli  ,  ma  bensì  se  fra  questi  ultimi  siano 
più  o  meno  ii)l'elici  quelli  che  paBs-in  ti-op- 
po  ,  o  quelli  che  p i; usa tì- poco-  Onde  non 
mi  vada  l'EccelIcnEa  vostra  cambiando  le 
earte  in  mano.  E  le  sosterrò  finalmente  , 
cbe  cotesto  suo  assurdo  non  h  pat'uto  tate 
a  tutti  in  lutti  i  secoli,  oche  tra  quelli, 
che  lianao  avuta  la  disgrafia  di  nascere 
prima  che  Ottaviano  Augusto  nhìudesse  i) 
tempio  di  Giar>o  ,  non  si  sarebbe  durata 
gran  fatica  a  rinvenire  chi  arditamente  an- 
teponesse la  tranquilla  stupidità  d' un'ostri- 
ca o  d' una  testuggine  ,  alla  tormentata 
-vivacità  di  Pitagora  o  di  Platone.  Io  non 
asserisco  fanfaluche,  ma  vengo  co'raiei  te- 
sti alla  mano. 

Un  cek'bie  letterato  fiorentino  ,  per  no-, 
me  Giambatista  Gelli  ,  ohe  ha  molto  il- 
lustrata la  sua  patria  due  cento  anni  fa  , 
pubblicò  in  isfampa  alcuhe  memorie  aned- 
dote  della  corte  di  Circe  ,  le  quali  servono 
infinitamente  al  caso  nosti'O.  Questo  illu- 
sti-e  investigatore  delia  più  remota  antichi- 
tà jacconta  ,  che  ,  trovandosi   Clisse   dopo 
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la  ririna  di  Troja  già  da  qoakhc  tempo 
nella  reggia  di  Circe  sao  pi-igiònieio  e  a- 
mante  ,  a  dispetto  di  tatti  gli  allettamenti 
di  quel  deliiioso  soggiorno  ,  aw  pensava 
perpetuamente  ad  altro ,  che  a  rinvenire 
una  via  di  riveder  la  sassosa  sna  Itaca ,  mi- 
serabile isoletta  del  nar  jonio  ,  ma  cbe  a- 
vea  il  pi'egio  di  esser  sua  patria  ;  chj;  gran 
tessitore  di  stratagemmi  ,  ne  area  inutil- 
mente immaginati  moltissimi  per  mettersi 
in  libertà,  e  che  persuaso  finalmente  che 
tutti  gli  accorgimenti  suoi  non  sarebbei* 
mai  giunti  a  deludere  la  troppo  cauta  vi- 
gilanza della  sua  gelosa  custode  ,  tentò  dì 
vìncerla  a  foria  aperta  ;  ehe  aspettando  il 
momento  opportuno ,  ns»  so  in'  quali  cir- 
costanie  ,  e  fra  quali  accessi  di  tenereiaa, 
seppe  così  ben  coglierlo  un  gioi-no ,  che 
l'innamorata  Maga  incapace  di  resistergli, 
gli  piomisc  con  uno  di  quei"  solenni  giu- 
ramenti ,  cosi  tenibili  agli  ]>ei  d'Omero-, 
la  libertà  d'una  limitata  assenza  ;  che  il 
destro  Olisse  ,  appi'ofittandosi  delle  negli- 
genti difese  della  disarmata  nenuca ,  spin- 
se più  oltr^  la  sua  vitlotia  ,  e'dimand&di 
poter  condiir  seco  io  Giecia  un  paja  al- 
meno de'  molti  suoi  compagni  ,  ehe  già  da 
lei  trasformati  in  diveni  animali  erravano 
per  quelle  campagne  ;  che  non  solo  un  pa- 
io gliene  furon  concessi  ,  ma  tatti  quelli  , 
cbe    voloutariiUDeiite    segair  lo  T<de$sero  , 
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a  riM-ender  l' umana  -fctroia  ^  che  già  sioii-< 
ro  I  astato  greco  ,  che'  nulla  gli  verrebbe- 
iwgato  ,  »'  Avaazò  a  chiedere  ,  cUc  (iìsso 
resa  a'  suoi  compagni  la  perduta  facoltA 
duUa  favella  per  poter  tpiogartii  cotv  esso 
loro  >  e  l'ottenoe.  Ob  quanto  è  stato  poi 
per  tiostra  disj^raiia  lecoDdo  quello  scanda-i 
ìbfo  esempio  di  Par  parlare  gli  animali  ì  ma 
non  ufciam  di  carrieia.  Dlissé  ,  jii'usiegua 
t'adtoi'ei  superbo  del  suo  trio n fu ,  e  più 
che  certo  di  non  lasciar  ah  pur  uno  dei 
suoi  prigioni  alla  Maga  ,  si  svoJsc  il  pid- 
presto  che  teppe  dalla  braccia  di  lei  impat 
«ente  di  perledODar  la  grand' opera.  Il  pri> 
mo  ,  in  cp)  Dell'uscir  dall' incantato  pala-> 
gio  ,  casualmente  s'avvenne,  fu  uno  di 
qoe'  leggiadri  animaletti  ,  tanto  dal  popo- 
lo eletto  ingiustamente  abborrito  ,  ohe  dei 
liiiava  sdrajata  nel  faugo  di  una  pozian- 
gbera  I  non  addtirmeiilato  ,  uè  desto.  Gri- 
dò da  lontano  nel  vederlo  Classe ,  «  di-< 
mandò,  s'egli  fosse  de'suni  compagni 7  Al- 
iò quegli  ',  non  già  alle  priuie  voci  ,  leu* 
tameule  il  muso,  e  come  chi  vuol  presta 
liberarsi  da  un  importuaa  ,  in  secchissimo 
stile  spartano  articolò  fra  i  OQU  ben  di- 
stinti gragniti  la  patria  e  il  nome  suo.  Oh 
dolce  amico,  esclamò  l'alti-o  riconoscendo-^ 
lo,  rendi  grazie  agli  Diii  ^  san  terminate 
le  tue  miserie  j  <^gi  riprenderai  l'umana 
s^ffi^iapi?  i  oggi  ftrem    vda    io^eme    alla. 
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volta  di  Grecia.  .Come?  perchè  ?  rispose  lo 
spavenlato  animale,  a  cui  palesa  breveiueii- 
te  Ulisu  la  grati»  dì  Circe  ,  ottcouta  per 
se  medesimo  ,  e  per  qualunque  de' suoi  com- 
pagni ,  che  seguitar  lo  volesse.  Easserenos- 
si  all'  udii'  che  diperxdea  dal  sno  arbitrio 
i)  restare  o  il  partire,  il  trasformato  gre- 
co, ed  augurò  cortesemente  un  buon  via^ 
gio  al  suo  duce.  Questi  non  periiuaso  oh'ei 
parlasse  da  senno  ,  gli  dimandò  se  Wicr- 
lava  ;  scherzerei  ,  riprese  l'alti-o  ,  s*  io  di- 
cessi di  veair  teco.  É  mi  credi  ,  (Jlisse  , 
sì  dolce  di  sale,  eh'  io  mi  risolva  ad  ab- 
batidunar  volontariameute  ie  sicure  e  itiali 
delizie  di  questa  tranijailla  l'ita  ,  e  il  pa- 
ciGeo  consorzio  degl' innocenti  miei  pari  , 
per  immergermi  di  nuovo  fra  gì'  infiniti 
malanni  della  condizione  umaoa  ,  e  per  vi- 
ver sempre  tremando  A-a  voi  altri  malva- 
gi ?  Cerca  d'ingannata  qualcun'alti'O,  io  non 
son  oos,"!  gocciolone. 

E  fatto  un  chiocciolin  su  L'altro  lato  , 
presentò  gentilmente  le  spalle  al  distrut- 
toi-e  di  Ti-oja  ,  e  sema  onorarlo  pili  di  ri- 
sposta ,  lasciò  eh'  ei  gracchiasse  a  sua  vo- 
glia. Si  figuri  la  sorpresa  eia  collera  d'U- 
lisse. Scaricò  contro  il  greco  un  torrente 
di  «loquentissime  ingiurie.  Non  risparmiò 
ni  pur  una  delle  licentiose  espressioni  di 
Aristofane  ,  e  n«n  cessò  da  convicì  ',  se 
UDII  che  per  proporre,  ma  senza  frutto,   il 
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viaggio  ad  un  orso,  che  curioso  eia  cora- 
pai-so  altu  sue  grida.  Non  abbattuto  dal- 
l' mfelicità  della  seconda  pruova ,  tentò 
non  con  sorte  migliore  la  teria  con  un 
cavallo,. la  qnarta  con  on  cervo,  in  som- 
ma per  abbieviar  la  leggenda  ,  dopo  aver 
cor»o  inutilmente  e  ricorso  tutto  il  con- 
torno,  dopo  aver  pei-orato  con  più  studio 
e  con  più  vigore  ,  che  non  fece  quando 
scroccò  1'  arme  di  Achille  ,  rauco  ,  ansan- 
te ,  scalmanalo,  e  lìfinito  tornò  fìnalmcnte 
a  Circe,  sema  aver  persuaso  dt  tanti  suoi' 
compagni  ,  che  un  solo ,  e  que>ti  fu  un 
elefante. 

Or  che  die'  ella  d'  ca  cosi  bel  tratto  di 
storia  ?  Noq  i  invenzione  poetica  ,  come 
forse  vostra  Eccellenza  suppone:  le  pruove 
de' monumenti  aotìchì  sono  incontrastabili. 
V  k  un  palimpscsto  ,  o  sìa  libro  di  memo- 
ria di  Circe  ,  trovalo  scavando  alle  falde 
del  monte  Grcello,  in  cui  -  in  caratteri  etru- 
schi vien  riferito  distesamente  il  tutto, 
oltre  le  medaglie  e  i  Ira m menti  d'iscrizioni 
di  quei  secoli  ,  che  il  marchese  Maffei  darà 
ben  presto  alla  luce  :    onde  la  cosa  È  cer- 

Qufillo  che  v'È  di  più  certo  ,  caro  aba- 
te ,.  mi  risponderà  vostra  Eccellenza  ,  è  die 
voi  siete  Un  gran  seccatore  ,  e  elle  fareste 
ben  a  cicalar  con  le  piche.  Oh  questa  è 
pur  troppo  coi! ,    e  non  intraprendo  dil'u- 
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SS'  Il  p<^gio  dell'  affare  si  è  ,  cHe  «questa 
nuova  ÌBclinationc  cL'  io  mi  sento  a  cica- 
lai',  è  uno  -de' molti  dolorwi  sintomi,  ohe 
«t  canTÌiRono  eh*  io  invecchio.  Dovrei  n- 
ratnente  corregger  i^gi  l' erroie'  lacerando 
«{uesta  leggenda  in  vece  di  Mandarla  alla 
posta;  ma  rifletto,  che  s'io  sono  iiolpevo- 
le  ,  vostra  Eccellmca  non  è  ÌDiioc(.'hte  : 
non  han  data  picei  ola  occasione  all'enorine 
Innghpiia  dì  4{uesta '1' eccessiTQ  lodi  ,  delle 
quali  ha  caricate  vostra  £ccellenta  le  pre- 
ciedenti  mie  lettere.  Onde  un  poclietlo  di 
Doja  h  castigo  bea  meritato  dalla  poco  ca- 
rità  ,  con  la  quale  va  ella  secondando  la 
vaoil^  d'  un  povero  poeta  «cc< 
Vienna  ti  3o  agosto  1^49' 


-//  signor  Adolfo  Masse  maestro  dì 
cappella  della  Corte  dì 


D., 


Dresda. 


dì  eh'  io  son  partito  da  Vienna  , 
natissimo  Mr.  Basse  mi  sta  sul  cu 
a  non  ho  potuto  finora    esser    sat 
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pei'cl)^  in  quoito  affacccaiJatissìnio  Olio ,  in 
CU)  mi  trovo,  Ìo  souo  appena  mio  quando 
doi'nto.  Le  passeggiate,  le  cacciu  ,  la  ima- 
«ica  ,  il  giuoco  ,  e  le  cicalate  e'  impiegaao 
(li  maniui'a  .  che  Don  resta  un  momento 
agli  vai  privati  ,  senza  defraudarlo  alla  so- 
cietà. Ciò  non  ojtaute  Ìo  ooa  so  più  can- 
trattiar  col  riiooi-so  d'  avervi  negletto  olti'e 
il  dovere,  ed  eccomi  ad  ubbiilirvi 

Ma  che  cesa  vi  dirò  mai ,  ^hu  voi  non 
abbiate  pensata!  Dopo  taute  illustri  pruove. 
di  sspere  ,  di  giudiiio  ,  di  graiia  ,  d' espres- 
«ioni ,  di  fecondità  ,  e  destrezza  ,  con  k 
quali  avete  voi  solo  finora  intenotto  l' in- 
tiei-o  possesso  del  ptìmato  armonico  alla 
nostra  naiione  ;  dopo  aver  voi  «  con  le  vo- 
stre note  sedutti'ici  inspirata  a  tanti  e  tanti 
componimenti  poetici  quell'  anima  e  quella 
vita  ,  delle  qaali  gli  autori  loro  non  avean 
saputo  fornirli  ;  quali  lumi  ,  quali  avver- 
tinieuti  ,  quali  direzioni  pretendete  mai 
eh'  io  vi  Mmininistri  ?  se  ho  da  dirvi  cosa 
tu  questo  genere  ,  che  voi  non  sa{>p)ate  , 
la  mia  ietterà  è  fìnita  ;  ae-  poi  m'  invitate 
a  tritunermi  ragionando  con  voi  ,  sa  Dio 
quando  potrò  ridurmi  a  terminarla. 

Or  poiché  r  JaiUa  dee-  pur  essere  ta 
materia  di  questa  leUera  ,  ìocominoerò  B' 
spiegare  ì  caratteri ,  che  forse  non  avrò  cosi 
vifamvRte  espressi  nel  quadro  ,  oome  ia 
mente  gli  ho  concepiti. 
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In  Regolo  dunque  bo  preteso  di  dar  l' idea 
<]'un  eroe  romano  d'una  virtù  consutiiata, 
noo  meno  per  la  massime  ,  che  per  la 
pratica  ,  e  già  sicura  alla  pruQva  di  qua- 
lunque capriccio  della  fortuna  ■:  rigido  e 
scrupoloso  ossei'vatoi'e  così  del  giusto  e 
dell'  onesto  ,  cuDie  delle  leggi  e  ile'  costu' 
mi  ,  consaciati  nel  suo  pnetc  e  dal  corso 
dugli  anni ,  e  dall'  autorità  de'  maggiori  ; 
iteiisibilc  a  tutte  le  permesse  passioni  del- 
l'uinaaita  ,  ma  superiore  a  ciascuna  ;  I>uoa 
guerriero,  buon  cittadino,  e  buon  padre, 
ma  Qivciui  a  non  considerarsi  mai  distinto 
dalla  sua  patria,  e  per  oónsegueuia  a  non 
contar  mai  fra  i  beni  o  (n  i  mali  dellti 
vita  ,  se  non  gli  eventi  o  giovevoli  o  no- 
civi a  quul  tutto  ,  di  cui  si  trova  egli  es*- 
scr  parte  ;  av'do  di  gloria  ,  ma. come  deU 
l'unico  giiidenloDC',  al  quale  debbano  aspi - 
l'are  i  privati  col  sacriltiio  della  propria 
alla  pubblica  utilità.  Con  queste  qualità 
interne  ,  io  attribuisco  al  mio  pretagonista 
on  esteriore  maestoso ,  ma  senia  fasto ,  ri* 
flessivo  ,  ma  sereno  ,  autorevole,  ma  urna* 
no,  eguale  ,  considerato,  e  composto  i  né 
mi  piacerebbe  cbe  sì  concitasse  mai  nella 
voce  o  nei  moti  ,  se  non  cbe  in  due  o 
tre  (iti  dell'opera,  ne' quali  la  seoNbilc 
-  diversiti  del  tostante  tenore  di  tutto  iUuo 
Immanente  contegno  farebbe  risaltar  con  la 
distinta  vivacità  dell'  espressione  gli  affetti 
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fiUordomiuanti,  che  souo  la  Patria  e  U  Glo- 
ria. Non  vi  spaventate  ,  csi-o  Mr.  Basse  , 
sarò  pìA  breve  Dtlla  sposinone  degli  altti 
~  caratteri. 

Nel  personaggio  del  console  Manlio  io 
bo  preteso  di  rappresentare  uno  di  ijuei 
grandi  nomini  ,  che  in  nieiio  a  tutte  le 
virtù  civili  o  militari  ,  si  lasciano  domi- 
nare dalla  passione  dell'  emulazioue  ,  oltre 
il  grado  lodevole.  Vorrei  ch«  comparisse 
(]Ti.esta  riveliti  ,  e  questa  poco  favorevole- 
disposizione  dell'animo  suo  ver«o  Regolo  , 
cosi  Della  prima  »cena  eh'  egli  fa  con  At- 
tilia ,  come  nel  principio  dell'  altra,  nella 
quale  il  senato  ascolta  Regolo  e  L'  amba- 
sciatore cartaginese.  Co^i  il  suo  cambia- 
mento in  rispetto  e  in  tenerezza  per  Re-' 
go\o  l'enderà  il  sao  carattere  più  aAraita- 
bile  e  pift  grato  :  esalterà  la  virtit  di  Re- 
golo nel  dimostrarla  feconda  d'  effetti  cosi 
stupendi  ,  e  farà  strada  alla  seconda  scena 
dell'atto  secondo,   che  è  quella  ,    per 


Qr  par. 
i  Mani 


naturar 
propensione  all' emiilatioue,  che  anche  de -^ 

So  il  suo  ravvedimeiito  i-cttifìca,    ma  non 
epone. 

Pablio  è  quel  leoncino  che  prometta- 
tutte  le  forze  del  padre  ,  ma  non  ne  ha 
ancora  le  lanne  ,  e  gli  artlgru  Onde  '  in 
mvtnn  »gl'  impeti ,    ai  botloii  ,    e  all'  ine- 
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«peritata  dell»  gioventù  si  prevegga    qnal 
sarà  nella  lua  maturità. 

Licinio  ,  è  un  giovane  grato  ,  valorosa  j 
risoluto  ,  ma  appassionalo  oltre  il  dovere  , 
onde  si  Ji3uce  tardissimo  a  convincersi 
d' essti-e  in  oLMigo  di  saciificare.il  genio 
della  sna  donna  e  la  vita  medesima  del  suo 
benerattoie  alla  gioiia  e  alla  utilità    della 

Amilcni'e  è  uti  africano  non  aweiu»  alle, 
nibxsime  d' ouestà  e  di  giastiiia  ,  delle 
quali  fucevauo  allora  professione  i  Romani, 
e  molto  oKno  alle  piaticfae  di  quelle;  oode 
da  bel  principio  riman  confuso  ,  non  po- 
tendo comprendere  una  maniera  cos\  di- 
versa da  quella  del  suo  paese.  Comincia  a 
poco  a  poco  a  conoscerla,  ma  per  raaii- 
caniadi  misuia  va  multo  lontano  dfli  se- 
guo i  pure  nella  sua  breve  dimoi'ft  in  Ro- 
ma ,  SK  oon  giunge  ad  acquistar  la  TÌrtù 
l'Omana  ,  pervieeie  almeno  a  saper  invidiar 
chi  la  possiede* 

La  passion  dominante  d'Attilia  è  la  teoe- 
reiia  per  il  suo  padre  ,  alla  quale  pospone 
Roma  medesima  ,  non  che  ì'  amante  cod- 
TÌ.i>la  dall'  autiOiStà  e  dall'  esemp.io.  Adotta 
finalmente  anch'essa  i  sentimenti  paterni; 
m»  aU«  pruova  di  qoella  fe^raeiia ,  di'  ella 
vorrebbe  pure  imiUre,  si  risente  visibil- 
nente  ddla  deltcatetia  del  sesso.  - 

Jn  Barce  io  mi  sono  figttralo  aua  bella. 
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vezzosa  ,'  e  vivace  africana.  Il  <8iia  tempc- 
4'ftniento  (  qualità  pi-dpria  ddU  oauooe  )  è 
-ain<yi'o«a  ,  la  sau  teiicrt'eza  è  '  AniileaF«: ,  e 
da  quello'e  da  qnesta  prendono  udì caneo te 
moto  tutti  i  suoi  timori  ,  tutte  le  sue  spe- 
rante ,  i  (Mvsierì  tutti  , 'e  tutte  le  cwi'u 
sue  :  è  pili  tenace  del  suo  amante  mede* 
situo  della  reoVaJe  atVicBDa  y  non' sola  bou 
as()tra  al  par  di  quello  ad  imbevei^i  ditlli: 
magnifiahe  idee  di  gloria  ,  che  osserva  ia 
Iloma  ,  «IH  ènmlto  grata  agti  Dei  ,  cU« 
1'  abbiano  così  bea  preservata  da  quel  con- 
t.gio.- 

Queste  sono  in  generale  le  fisonomi^ , 
che  io  mi  tra  proposto  di  ritrarre.  Ma  voi. 
sapete  che  il  peoneljo  nt(a  va  senpre  't'e- 
delmcate  su  te  tracce  della  niente.  Or  tocca 
a  toi  ,  non  ninno  eccelUute  artefice  ,  che 
perfetto  amico  ,  1'  abbigliane  con  tal  mae- 
strìa i  miei  person»gji  ,  à\ie  se  non  dai 
tratti  del  volto ,  dagli  ornanenti  alme- 
no ,  e  dulie  vesti  sifloo  distintamente  rico- 
nosciuti. 

Per  venire  por,  cwae  v6t  desiderate.,  it 
qualche  particolare,  vi  parlerò  de' recita-r 
tivi  ,  che  sL'condo  me  possono  essere  aoi-  . 
mali  dagristrumcnli;  ma  io  nOu  pretendo 
acce  una  odo  ve  li  di  limitare  la  vostra  liber- 
tà. Dove  il  mio  concorre  col  veto  vMtro  , 
Vaglia  pur  di:tGrminarvÌ  ;  ma  dove  siete  dii 
me  discorde  ,  non  cambiate  parere  per  com- 
piacene. 
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Nel  primo  alto  dunque  trovu.  due  siti  , 
ne'qaBli  gì' istrumenti  possono  giovatrai. 
Il  peimo  è  tutta  l'ai-ìnga  d'Attilia  ■  Maor 
lio  nella  aerondn  scena  dal  vuiso  : 

A  che  vengo  l  Ah  sino  a  quando. 

Dopo  le  parole  a  che  vengo ,  dovrebbero 
in  coiai  nei  a  re  a  farsi  sentir  gì' istrumei'ti  , 
e  or  tacendo  ,  or  accompagntodo  ,  or  rin- 
joiiando  ,  dar  calore  ad  una  orazione  gii 
per  se  stessa  conciUta  ,  e  mi  piacerebbe  , 
che  non  abbandonassero  Attilia  ,  se  noa 
dopo  il  Terso  :  , 

La  barbara  or  quaV  è?  Cariago  ^o  Roma? 

Credo  per  altro ,  partioolarmenta  in  qne* 
sto  caso  ,  che  coavenga  guardami  dall'  in-^ 
conveniente  di  fare  aspettare  il  cantante 
pii^  di  quello  che  il  basso  solo  esigerebbe. 
Tutto  il  caloi-e  dell'  orazione  s'  intiepidì- 
l'ebbe, -e  gì' istramenti  invece  di  aniniai<c 
snerverclìbcro  il  recitativo  ,  che  diverrebbe 
un  quadro  spartito  ,  nascosto  ,  e  affogato 
nella  cornice  ,  onde  sarebbe  più  vantag- 
gioso in  tal  caso  che  non  ne  avesse, 

L'altro  sito  è  nella  scena  settima  del- 
l' atto  medesimo  ,  ed  è  appunto  uno  di 
quei  pochissimi  lnogLi  ,  ne  quali  vorrei 
cbe  Itcgolo    abbaudouasse    ia  iuA  modera-' 
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lione  ,     e  si    i-ncaldasse    più    del  costume,' 
Sono  soli  dodici  versi  ,  cioè- da  quello  chef 


fino  a  ijuL'Ilo  chu  dice  ; 

Cóme  al  nome  dì  Roma  Afiìca  tremi, 

&c  vi  piace  di  l'urte,  vi  ruccumando  Iti 
{■la  racco 01  andata  economia  di  tempo,  nc^ 
ciocché  fattore  non  sia  obbligato  adasuct- 
tai-e ,  e  si  raA-eddi  così  quel  calore,  ch'io 
desidero  cbe  s'  aumenti. 

E  già  cbe  siamo  alla  scena  settima  dei- 
l'atto  primo,  SL-condando  il  piacer  vostro, 
vi  dirò  elle  dopo  il  verso  di  Manlio  : 

T' accheta  :  e i  viene. 


cosi  per  dar  tempo  al  console,  e  a'  sena- 
tori di  andare"  a  sedersi  ,  come  percbÈ  Kc- 
golo  pos^a  venir  seni'  ai&ettarsi  ,  o  fei'- 
marsi  a  pensare.  Il  carattere  di  questa 
picciola  siniònia  dee  esser  maestoso  ,  lento, 
e  (  se  tornasse  bene  al  motivo  che  sceglie- 
rete )  qualche  volta  interrotto  ,  quasi  espi-i- 
meMe  io  stato  dell'  animo  di  Regolo  net 
riflettere,  cb«  ritorna  schiavo  in  qtièl  lùog* 
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dovE!  ultve  *oIte  Ìia  seduto  console.  Mi  pia- 
C^rebbe  ,  che  in  una  d«lle  interruiiooi  , 
oh'  io  desidero  nel  motivo  della  GÌDronh  , 
'  entrasse  Amilcare  a  parlare,  e  che  tacemlo 
ol' Jstrumenti,  né  facendo  ancora  cadepia, 
dicess'  Bgli  i  due  versi  : 

Segolo,  a  che  t' arresti?  è  forse  naovo 
Per  te  fuetto  so^ornp  ? 

(icbe  non  sì  concludesse  la  sinfoDÌa  ,  se  wm 
che  dopo  la  risposta  di  Regola  : 

Penso  guai  ne  pariti ,  'jual  vi  ritorna 

evertendo  per  altra  >  che  dap<?  le  parche 
^ual  vi  ritorno  ,  noo  facciano  altra  gì'  ìstrm 
menti  che  U  poca  cadeoia. 

Nell'atto  s>;ooRdo  non  v' è  altro  recita- 
tivo a  pare!-  mio  ,  che, la  scena  a  sqlo  di 
Regolo  ,  che  incomincia.: 

Tu  palpili  ,  o  mio  cor  ? 

(  ed  è  la  settima  dell'  atto  }  che  richiede 
accompagnamento,  Questa  dovrebbe  essere 
recitata  a  sedere  fìno  alle  parale  : 

Ali  no.  De*  vili  (questo è  il  linguaggio. 
«  il  retto  )D  piedi.  Ma  perchè  è  in  libertà 
deir  arcbitftto    di  far    Ibnghe    o  corte    le 
due  (cecie  d^lle  loggie,  e  della  gallerìa  ,  se 
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per  «VTCìilara.  la  raoUcione  oon  tòtse  di 
corta  io  luDga ,  sarà  difficile  ,  che  Regolo 
li  trovi  a  federe.  Perciò  affinchè  ,  se  noti 
può  trovarvisi ,  possa  lentamente  aadarvi  , 
arrestaodasi  di  quaado  io  quando  ,  e  mo- 
strandosi immevso  in  grave  medìtaaione  ; 
dicendo  ancora  ,  se  Toole  ,  qualche  par^ft 
dal  principio  della  acena  ,  è  necesMtiochs 
gì'  idtvumenti  lo  pFavengaoo  ,  1'  assistano  « 
lo  seeondÌDO,  finché  il  personaggio  rimane 
a  sedere  :  tntto  ciò  eh'  egU  dice  ,  sono  ri- 
flessioni,  dubbj,  e  sospensioni ,  onde  danno 
laogo  a  ntodalaiioni  improvvise  e  vicine  ,  e 
a  qualche  discreto  intervallo  da  occuparsi 
dagl'  istromeoti  ^  ma  subito  che  si  leva  in 
piedi,  tatto  il  rimanente  dimanda  risolu- 
zione ed  energìa  :  onde  ricorre  Ja  mia  pr<- 
'naraper  1' economia  di  tempo,  come  di 
sopra  no  desiderato. 

£  già  che  siamo  in  qae«ta  scena  ,  io  vi 
prego  di  «M-reggere  l'originale  da  me  man- 
dato ,  nella  maniera  seguente.  V  è  un  sen- 
BO  ,  che  nel  rileggerlo  presentemeote  mi  à 
paruto  bisognoso  di  chiareua  :. 

.     .      .     .     .     ^  no.    De'  vUt 
Questo  è  U  Imguaggio,.  Inutilmente  nacque 
Chi  tal  vive  a  se  stesso  ;  e  salda  questo 
Nobile  affetto-  ad  obl/liar  s'  imparti 
Sé  per  altrui-  QiaiUo  ha  di  ben.  la  terra 
jélla  gloria  si  dee  :  ecc. 

Metàstàsio,  Leu.  Tom.  I.  il 
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BeDcbè  nel  corso  dell'  alto  teiio  dqd 
tnenp  che  negli  altri  due  vi  aìan  de*laoi;lii 
da  me  negletti  ,  che  potrebbero  oppoitu- 
namente  essere  accompagnati  da*  violini  t  a 
me  pare  che  non  renda  conto  il  ridttrre 
troppo  famigliare  goesto  ornamento  ,  e  mi 
piacerebbe  ,  che  nel  tei-io  alto  particolar- 
mente non  si  sentissero  istrumenti  ,  né  ns 
citativi  sino  all'  ultima  scena.  Qnesta  è 
pievenuta  dallo  strepitoso  tumulto  del  po- 
polo che  grida: 

Sesti ,  Regolo  resti. 

Il  fracasco  di  queste  grida  deve  esser 
grande,  perche  imiti  il  vero  ,  e  per  far 
vedere  qual  rispettoso  sileniio  sia  capace 
d'imporre  ad  un  popolo  intiero  tumultuan- 
te ,  la  sola  presenza  di  Kegolo.  GÌ'  ìstru- 
nienti  debbono  tacer  quando  parlano  gli 
altri  personaggi,  e  possono,  se  si  vuole, 
farsi  sempre  sentire  quando  parla  il  pro- 
tagonista in  quest' ultima  scena  ,  variando 
per  altro  di  movimenti  e  di  modulazione, 
a  seconda  non  già  delle  mere  parole,  come 
fanno  ,  credendo  di  fare  ottimamente,  gli 
altri  scrittori  di  musica ,  ma  a  seconda 
beasi  della  situaiione  dell' animo  di  chi 
quelle  parole  pronuncia  ,  come  fanno  i  vo- 
Mri  pari.  Perchè  ,  nome  voi  non  meno  di 
ise  sapete ,  le  parole  medesime  possono  es< 
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sere,  secondo  la  diversità  del  sito,  ora 
espressioni  di  gloja  ,  or  di  dolore,' or  d'ira, 
or  di  pietJi.  Io  spererei  et'  uscendo  dalle 
ToSiti'e  mani  non  potesse  ,  tanto  recitativo 
accompagnato  sempre  dagristrumenti,.gÌD(i- 
gere  a  stancare  gli  ascoltanti.  In  primo 
luogo,  perchè  voi  conserverete  qaell' eco- 
nomia di  tempo  ,  eh'  io  tanto  ho  di  sopra 
raccomandata  ,  e  principalmente  poi  ,  per- 
chè voi  sapete  a  perfeziune  l'arte  con  la 
quale  vadano  alternati  i  piani  ,  i  forti  ,  i 
rini'orli  ,  'le  botte  ora  sta';cate  or  congiun- 
te,  le  ostinazioni  ora  sollecite  or  lente, 
gli  arpeggi,  i  tremuli,  le  tenute,  e  sopra 
tutto  quelle  pellegi'ine-  modulazioni  ,  delle 
quali  sapete  voi  solo  le  recondite  miniere. 
Ma  se,  a  dispetto  di  tanti  sussidj  dell'ar- 
te ,  foste  voi  di  parere  divei-so  ,  cedo  alla 
"Vostra  esperienxa  ,  e  mi  basterà  che  siano 
accompagnati  i  versi  seguenti ,  cioè  i  primi 
dieci  dal  verso  : 

Regolo ,  resti  !  edioV  ascolto  l  ed  io  ecc. 

sino  al  verso  : 

Meritai  V  odio  vostro  ? 

.  poi  dal  verso  : 

No ,  possibil  non  è  :  de'  miei  Romani  ecct 
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sino  al  verso  : 

Esorto  ciuadin ,  padre  comando.  | 

e  fioalineate  dal  vsrso  i 

Somani,addio:sianoi  congedi  estremi  ecc. 

«ino  alla  £ne. 

Voi  crederete  ,  che  la  seccafora  sia  &■ 
nita?  signor  no:  t^  è  ancora  una  codetU 
da  scorticare.  Desidererei  che  l'ultimo  coro 
fosse  DDO  di  qDellì ,  co'  quali  avete  voi  in- 
trodotto negli  spettatori  il  desiderio  ,  per 
1'  ionauii  incognito  ,  di  ascoltargli  ,  e  vor- 
rei che  regnando  in  esso  quel!'  addio  ,  col 
quale  i  Romani  danno  a  Regolo  ì'  ultimo 
(x)ngedo  t  faceste  conoscere  ,  che  questa 
coro  non. è  ,  come  per  1'  ordinario  ,  uà* 
superfluità  ,  ma  una  parte  necessaritsintf 
della  catastrofe. 

Ho  finito  ,  non  già  perchè  manchi  mate- 
ria ,  o  voglia  di  parlare  con  voi ,  ma  per- 
chè sono  veramente  stanco  ,  e  perchè  tenO 
di   stancarvi  ecc.   ecc. 

Jostowitz  li  ao  ottobre  iji^. 


I.  E   T   T  E'It   1 


A  sua  Eccellenza  la  tignora  principessa 
di  Belmonle, 


JPRtpoli. 


XsEcEDUTD  dal  proprio  credito  ,  acconlpa- 
gnatò  dall'  autorevole  approTaiìone  dell'  £c- 
celleaia  Tottra  ,  e  creditore  a  riguardo  mio 
dell'  onore  eh'  egli  mi  hd  procurato  di  cosi 
venerati  caràtteri  ,  giunse  la  notte  prece» 
dente  al  dì  8  del  currente  in  Vienna  il 
signor  doD  David  Perez  ,  e  fu  poche  ore 
dopo  a  recarmi  i  sospirati  comandi  di  vo- 
stra Eccellenza.  Il  naroero  de'  titoli  ,  per  i 
quali  sono  impaziènte  di  non  esaergti  ian- 
tile  ,  mi  fanno  sentir  prù  del  solito  la  mia 
JnsufGcienza.  Mi  studierò  d' opporre  a  que- 
sta la  pili  attenta  premura  ,  dalla  quale 
se  non  ritrarrà  vantaggi  il  suo  raccoman-* 
dato,  sarà  almeno  evidentemente  convinto 
del  mio  fervore  nel  procurargliene. 

Nel  giorno  natalizio  del  nostro  angustis- 
simo padrone  ,  andò  in  iscena  in  questo 
teatro  la  mia  Didone  ,  ornata  d'  una  ma- 
sica  ,  che  ba  giustamente  sorpresa  ,  ed  in- 
cantata e  la  città  ,  e  la  corte.  È  piena  di 
grazia  ,  di  fondo   di  novità  ,    d'  armonia , 
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e  soprattutto  d' espressi  od  e.  Tutto  parla  , 
sino  a'  violini  ,  e  contrabbassi.  Io  non  bo 
finora  in  questo  genere  inteso  cosa  che 
m'abbia  più  persuaso.  L'autore  è  aa.  oapo- 
letano  chiamato  Nioolò  Jomiuelli  Torse  noto 
a  vostra  Eccellenza.  La  Tesi  è  riagioTcnita 
di  vent'anni;  Enea  è  di^ebuto  attoi'c  quan- 
tum Caffaretliana  fragilitas  pcitiinr.  La 
Mattéi  iLiide  consideiabile  la  picciola  parte 
di  Selene  ;  ed  un  tedesco  nominato  Kaff 
eccellentissimo  cantore,  ma  freddissimo rap- 
presentante  nel  carattere  dì  Jarba ,  ba 
cambiato  a  suo  vantaggio  natura  cou  mara- 
viglia universale.  In  summa  quest'opera  si 
risente  tuttavia  de'  fausti  auspicj  di  vostra 
Eccellenza  ,   sotto  de' quali    è  nata. 

Subito  ritornato  dìilla  campagna  presi 
fra  le  mani  la  mia  Poetica  Oraziana  per  or- 
dinarne una  copia;  ma  l'ileggeudola  bo  ve- 
duto ch'essa  ha  aucor  bisogno  di  lima  per 
mostrarsi  con  minor  pericolo  a  persona  dì 
discernimento  delicato  come  quello  di  vo- 
stra Eccellenza.  L'  ingresso  della  perversa 
stagione    non    ha    lasciato    quest'  anno    di 

firodurmi  le  solite  molestie  nemiche  xii  qaa« 
nnque  fìssazionu  ;  onde  non  ho  potuto  fin- 
ora applicarmi  a  dar  forma  migliore  a  que- 
sto mio  piuttosto  aborto  che  parto.  Quin- 
di nasce  la  dilazione  nell'  eseguire  i  vene- 
rati ordini' di  vostra  Eccellenza,  uiia  io 
compenso  di  questa  elta  avrà  ben  presto  il 
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mio  jiililio  JUgolo.  In  Sassooia  si  desidera 
di  leggerlo ,  e  !&  mia  angustissima  padro- 
na mi  comandò  di  farne  a  quei  sovraoi  on 
libero  dono.  Si  prodarvi  oolà  fra  breve  ; 
e  l'ordine  più  premaroso,  di  coi  ho  in- 
caricata la  persona  da  me  spedila  ed  ìd- 
strntta  per  regolarne  la  rappreMntaitooe  , 
è  stalo  quello  d'  iodràiare  a  vostra  Eccel- 
lenia  il  primo  esemplare  stampato  ,  eh'  et 
possa  averne  ecc. 

Vienna  i3  dicembre  i749- 


jil  signor  conte   Losi  cavaliere  della 
musica- 


Ece 


JccoLE,  veneratissimo  signor  conte  ,  Y^it- 
tìlio  Regolo,  non  so  se  la  più  popolale, 
ina  la  più  solida  certamente  ,  e  la  meno 
imperfetta  di  latte  le  opere  mie. 

Alla  fìoe  r  impazienia  d'ubbidire  all'au- 
gusto clementissimo  comando  ,  che  si  de- 
gab  vosU'a  Eccelleoia  comanicarmi ,  seorai- 
data    nello   scorso    autunno   dalla  ridente 
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«tagioDe  f  ha  «iute  le  cruiletì  rcpaguaoie 
del  mio  capo,  il  quale  da  qaalche  tempo 
in  qaa  par  che  voglia  Teodicarsi  dell' aba- 
M  ,  ch'io  D'ho  fatto  nella  mia  gioventà. 
È  per  altro  rero  ,  eh'  io  oon  soao  flit  , 
lode  al  «telo ,  nel  deplorabile  stato ,  io 
cui  per  tanti  e  tanti  meii  mi  son  veduto , 
di  non  poter  r^germi  in  piedi  senza  ti- 
mor di  non  «adere}  di  non  trovarmi  abi- 
le-alla  fissaiioDe  che  bisogna  per  noa  let- 
tera d'  una  picctola  pagina  ,  senza  cagio- 
nare ona  ti-epidaiione  nniversale  in  tutti 
i  nn-TÌ  di  questa  mia  imperfetta  macchi- 
Detta  ,  e  particolarmente  di  que'  del  capo  , 
con  sihtomi  cosi  Tuaesti  ,  che  mi  han  fatto 
mille  Totte  credere  d'essere  all' esti'emo  ter- 
mine delia  mia  peregri  Dazione.  11  tempo-, 
non  gr&  l'enorme  quantità  de' rìmedj  inu- 
tilmente usati  veggo  ehe  va  ricomponendo 
questo  tormentoso  disordine;  ma  con  len- 
tetta  cosi  maligna  ,  che  per  avvedermene 
ha  bisogno  di  far  sempre  comparazione  del- 
ie circostaoic  del  passato  con  quelle  del 
presente  mio  stato ,  come  succede  nell'iadi'- 
ce  d'  un  orologio  ,  di  cui  è  visibile  A  pro- 
gresso ,  e  insensibile  il  moto.  Ma  ora ,  gra- 
zie a  DiOj  non  m'inganno  ;  gli  assalti  so- 
no certamente  più  rari ,  e  meno  efficaci  , 
onde  il  miglioramento  già  conseguito  mi 
aulorizta  a  sperare  ,  eh'  abbia  una  ipolto 
a  terminare  il  nojoso  perìodo  di  questa  in- 
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^isposiiione  {  pviioibt  per  mìa  disgraaia  , 
ài  quelli  di  cancelleria  ,  ne' quali  si  perde 
ÌL  fiato  prima  di  raggiungere  il  verbo.  Bf> 
tentato  più  d'  ana  volta  d'  approiìttarDii 
degli  iatervalli  ,  ma  la  violenta  fissaiioiie  , 
deua  quale  o  per  debolezza  del  mio  talen- 
to O  per  necessità  dell'  arte  io  ho  biso^ao 
al  mio  mestiere  ,  mi  richiama  subito  alla 
testa  un  concorso  tumultuoso  di  spiriti  ,  ohe 
,ÌDComincìa  infiamma  Odo  mi  il  viso  ,  procede 
turbandomi  la  vista  ,  e  finisce  togliendomi 
la  facoltà  dì  pensare,  non  che  di  produr- 
re. E  poi  vostra  Eccellenza  sa  bene  quan- 
to i  difficile,  che  possa  riuscir  buona  un' 
opera  fatta  per  intervalli  :  interrompono 
questi  la  cOanessione  delle  idee  delle  quali 
altre  intanto  si  sfigurano  ,  altre  svanisco- 
no adatto.  Un'  opera  ,  perchè  possa  spe- 
xarsene  bene  ,  dev'  essere  gettata  tutta  in 
QQ  tratto  ,  come  i  cannoni  e  le  campane, 
«Itrimenti  non  sarà  mai  cosa  intera  ,  e  vi 
xeaterk  sempre  la  deformità  delle  commes- 
sure. Sapplico  r  Eccellenza  vostra  a  pro- 
teggere Delle  occasioui  queste  verità ,  delle 
quali  io  spero  sufficiente  mallevadore  tut- 
to il  tenore  della  mia  «ila.  La  semplicità 
e  l' iq^vvertenia  d'  alcuno  potrebbe  rap- 
presentarle svantaggiosamente  per  me  ,  ed 
IO  non  sarei  più  capace  dì  consolaiione , 
fé  dopo  ormai  vent'  anni  della  più  esatta 
e  più  fedele  servitù  ,    la  disgrazia   eh'  io 
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soffro  ìa  salute  ,  in  vece  di  jjrocnrarmi   il 
compatimento  àe"  clement issimi  miei  sopra- 
ni ,  me  ne  alienasse  la  benefica-propensio* 
ne-  E  col  solito  doluto  rispetto  sono. 
"Vienna  li  ...    .    1749- 


LXXXIV. 

j4l  signor  Ercolini. 


Risi 


VisFOHDO  a  due  lettei-e  scritte  entrambe 
da  voi  sotto  la  medesima  data  del  di  29 
dello  scoi-so  dicembi'e  ,  ana  a  TOstro  ,  e 
V  altra  a  nome  del  cai-issimo  signor  Bas- 
se, resami,  insieme  con  gli  esemplari  trai* 
messi  ,  da'  dìligentissìmi  signori  Smitmer. 
Bingiaziate  per  me  il  gentilissimo  donato- 
re ,  rallegratevi  «eco  della  superba  sua  mn- 
sica  ,  che  da  tutte  le  parti  mi  vien  com- 
mendiita  ,  abbracciatelo  strettamente  ,  quan- 
to la  discrezione  permette  nelle  incomode 
circostanze  ,  in  cai  si  tixiva.  Or  regniamo 
alla  -vostra  lettera. 

Voi  siete  il  pii!t  barbaro  ,  il  pti^  fiero  , 
il  più  inamano  di  quanti  Ciclopi  ,  Antro- 
potagi ,  o  Lestrigoni  ha  mai  inventati  quel 


L  £   T   T    E  It    £.  .      \ay 

chiacchierone  d'  Omero.  Oh  Dio  buono  1 
Voi  sapete  piit  d' ogn'  altro  a  qnale  stato 
xni  ha  -  ridotto  1'  impertìaente  dclicateiza 
de' nervi  miei,  particolarmeate  a  riguardo" 
dello  stomaco  e  della  testa  ;  Tot  siete  te- 
stimonio del  sensìbile  peggioramento,  che 
regolarmente  io  soffro  ne' rigori  della  fied- 
^  stagione;  voi  non  potete  ktct  dimcatt- 
cata  la  rispettosa  passione  ,  con  la  quale 
▼i  ho  tante  e  tante  Tolte  parlato  di  cote- 
sta  adorabile  real  famiglia,  mìa  da  sì  lun- 
go tempo  clementissima  protettrice  ;  voi 
□OD  ignorate  1'  ardente  mio  desiderio  dì 
vedermi  una  Tolta  a'  piedi  di  cotesto  be- 
Defico  sovrano ,  de'  cui  FaToreToli  reali  io- 
flussi  vanno  già  da  molti  anni  superbi  i 
miei  scritti  ,  «  io  medesimo  ;  e  voi  consa- 
pevole di  tutto  ciò,  iO'Tece  di  risparmiar- 
mi le  pene  dì  Tantalo  ,  a  cai  mnrendo  di 
sete  non  è  permesso  di  bere  ,  mi  Tentate 
la  limpideMa  dell'  «cqaa  ,  e  me  i'  appres- 
sate barbaramente  alle  labbra.  Che  indi- 
scretezia  !  che  crudeltà  !  che  ingratitudi- 
ne !  Ma  direte  voi  ,  che  aTrei  dovuto  far 
dunque  nella  situazione  in  cui  mi  trovo? 
Che  T  Dovevate  s^^rivermi  direttamente  il 
contrario  di  quel  che  mi  scrivete  :  dove- 
vate dirmi,  che  cotesto  soggiorno  e  in- 
sopportabile ;  che  costì  non  si  conosce  ospi* 
Ulitìi,  che  al  mio  jittilio  è  stato  fatto  un- 
nisero  accoglimento  ;  che  la  musica  del  Af 
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gDor  H«»e  i  Dtediocre;  che  le  decoraiioai 
saran  meschine  ;  che  gli  ittori  scoperta- 
mente miei  nemici  fanno  il  possibiLe  per 
tat  risaltare  tutti  i  difetti  fi^ll'opera  mia;- 
che  U  corte  tutta,  che  i  sovrani  sono  som- 
mamente  contenti ,  che  la  mia  presenta  non 
gli  riduca  a  dissimular  per  compassione  , 
quanto  poco  siano  internamente  soddisfat- 
ti di  questo  mio  .  -  .  .  Ah  no:  caro  Er- 
colini ,  non  mi  credete  ;  questi  sono  tra- 
sporti d'  infermo  ,  sarei  inconsolabile  ,  se 
mi  aveste  scrìtto  diversamente  da  quello  , 
che  mi  scrivete. 

È  un  gran  tormento  il  sentirli  esaltare 
ed  offerire  ciò  ,  che  non  si  k  io  istato  dì 
ottenere,  ma  il  contento  delle  grazie  reali 
eccede  troppo  qualunque  preuo.  Fate  ,  vi 
prego,  che  giuogano  al  pie.  del  trono  ,  se 
potete  f  questi  veraci  miei  sentimenti.  Di- 
te ,  che  per  ora  la  mia  coosolaxione  h  il 
riflettere,  che  non  tatto  l'anno  imperver- 
sano le  Magioni,  e'che  naturalmente  gl'in- 
comodi miei  avranno  le  lor  vicende ,  e. 
imploratemi  non  già  scasa  ,  ma  compati- 
mento in  una  circwtania  ,  nella  quale  tutta 
la  jpei-dita  k  mia. 

Ecco  la  misura  del  rame  per  il  signfw 
Bibbiena  ,  che  riverisco  e  abbraccio.  'Di- 
tali che  può  taf  le  idee  delle  sue  scena 
anche  più  grandi  ,  se  vucde  ,  e  che  s'adat— 
teranno  al  bisogno  ,  che  non  è- necessari* 
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:h'«i  s'a(&tichi;'baBta  un  suo  scolare  ,  ma 

Eiiesto.  Addio  1  abbracciate  Regolo  ,  e  tutti. 
o  sono  iatanto. 

Vienna  li  ... .  genoajo  i^So. 


LXXSV. 
JU  tignar  Barone  fVelzel, 

Dresda, 


J.S  somma  la  foi-tuna  non  tdoI  pace  eoi 
poveri  poeti  ;  ami  appunto  allora  che  pia 
sì  mostra  lor  in  appai-enta  benigna  ,  gli 
espone  a  maggiori  perìcoli  co' suoi  insidiosi 
favOT'i.  A  qual  più  elevalo  segno  potevano 
innalzarsi  i  miei  voti ,  che  alla  glori»  d'uti 
i-eal  comando  di  co  testa  adorabile  eletto- 
rale principessa'  Eccolo  ottenuto,  ma  ec- 
colo di  tal  natura ,  che  qufinto  seconda  la 
mia  ambitione  nel  riceverla  ,  tanto  si  op- 
pone al  mio  rispetto  nell'  eseguirlo.  Dopo 
un  cosi  lungo  abito  di  l-ivei'ei»»  e  di  som- 
mistione,  come  assumere  in  un  tempo  L'im- 
posto carattere  di  giudice  rigoroso  ,  e  di 
unsore  ìmpariiale?  Come  in  un  tratto  av- 
i;«izarsi  a  cercai-  difeUi  neUé  leggiadre  prò- 
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duiìoni  d'ati  felicissiioo  iogegao',  .che  si 
è  tanto  sempre  e  eoa  latta  giastiiia  ammi- 
rato ?  Confesso  cL'io  con  sarei  stato  asso- 
lutihnente  capace  d' ubbidicnta  seQia  il  peo- 
uttimo  periodo  della  lettera  ,  ia  cui  1'  Ec- 
cellema  vostra  mi  comunica ,^£he  l'Orato- 
rio trasmesso  sark  posto  in  musica  dal  si- 
gnor Hasse,  eseguito  per  la  settimana  san- 
ta ventara  ,  e  per  consegnenia  pubblicato. 
Non  j'  È  repugnania  ,  che  resista  all'  in- 
teresse ,  che  io  prendo  nella  gloria  dell'il- 
iustre  mia  protettrice.  So  por  troppo  per 
esperienza,  quanto  pochi  sìan  quelli  ,  che 
vogliono  cedere  ad  altri  d' ingegno  ;  so  che 
l' invida  natura  umana  non  ricerca  nelle 
operazioni 'altrui,  che  i  difetti  per  conso- 
larsi de' pregi,  che  si.  distinguono  in  quel- 
le ,  e  so  che  mille  beHezie  del  noto  com> 
pouimento  ,  e  mille  altre  adoi'abilt  qualità 
della  reale  compositrice  ,  sodo  più  atte  ad 
irritare  ,  che  a  tenere  a  freno  la  pedante- 
sca indiscretezza  del  maligno  Parnaso.  Que- 
ste riflesfioni  mi  han  fatto  dimenticar  di 
me  stesso  ,  e  mi  hanno  storiato  ad  eseguir 
l'esame  ordinatomi  con  quel  rigore  mede- 
simo, al  quale  sottoponga  gli  scritti  miei. 
Món  ho  cambiata  cosa  alcuna  nella  gran- 
dezza dell'azione,  nella  lodevole  semplici- 
tà della  condotta, nella  verisimilitudine  de' 
caratteri,  e  non  ho  escluso  né  pur  uno  dei 
solidi  istruttivi  e  nobili  sentimenti  de' quali 
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r  opera  è  ripiena  ;  ma  sono  slato  obbliga- 
to a  cambiar  molte  volte  l' ordine  delle 
parole  ,  e  i  versi  medesimi  ;  ora  per  se- 
condar qualclie  seccaggine  gramaticale  ,  ora 
per  dar  eoo  la  brevità  pii^  risalto  al  pen- 
siero ;  ora  per  escludere  qualche  trascorsa 
repetizione  ,  e  ora  perchè  non  rimaneasG 
verso  io  tatto  il  componimento  che  potes- 
se invidiar  agli  aUH  I»  nobiltà  e  1'  armo> 
Dia.  Sa  Dio  quante  voUe  i  primi  saran  mi- 
gliori de'nliovi  versi  7  ma  fra  le  aognstie 
prescritte  è  troppo  fàcile  il  travedere^  Me 
avrei  cambiati  molto  meno  ,  se  avessi  avu- 
to piik  tempo  di  farlo.  Questa  medesima 
strettezza  non  mi  lascia  agio  a  scriver  1« 
ragioni  di  ciascuna  matailone  ^  cura  per 
altro  Eovercbia  con  una  principessa  cosi  il- 
luminata. 

Vostra  Eccellenia  ,  per  le  cui  mani  ,  mi 
giunge  un  tanto  onore  ,  faccia  valere  i  sa^ 
crilitj  di  così  difficile  obbidienu  :  implori 
perdono  alla  mia  necessaria  temeritl  ,  e  con 
questi  sospirati  pegni  del  pariiale  suo  pa- 
trocinio autorizzi  la  mia  ossequiosa  e  di- 
Tota  ricoBoscenia  ,  a  pubblicar   quanto  io 

«ODO. 

Vienna  il  17  geunajo  1760. 
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LXXXVI.        ' 

jA  signor  j^lvi^. 


B 


ivcnh  taidissìmi  (  pev  alcuoa  forse  del- 
le usate  ìrregolaritA  delle  poste  )  non  pt^i-ò 
men  grati  idi  giungono  gli  auguij,  coi 
quali  è  piaciuto  a  V.  S.  i ilnstrissìma  di 
preTenirmi  ,  in  occasione  delle'  trascórse 
feste  nataliiie.  Nel  renderglieli  con  la  do- 
vuta ttsura  della  più  viva  riconoscema  ,  la 
prego  d'incominciare  a  verificargli  a  mio 
vantaggio,  sona  ministra  adorni  ia  alcun  suo 
comando  l' opportunità-,  code  purgarmi 
del  demerito,  che  potrei  a^er  seco  p>r 
aTTenlora  contratto  con  1'  involontaria  di- 
lazione di  questa  risposta. 

Dopo  avermi  reputato  degoo  dell'  illu- 
stre sna  cittadinania  ,  è  interesse  di  cote* 
sto  pubblico  la  gloria  d'nu  suo  cittadioo  ; 
onde  quella  cbe  mi  deriva  dall'invito  del- 
la costi  rinascente  accademia  è  mollo  me- 
no effetto  del  merito  mio,  che  conseguen- 
za del  primo  dono.  Io  accetto  l'offerto 
onoi-e  con  quell'avidità  medesima,  con  la 
quale  mi  sarei  gloriato  d'  ambirlo ,  e  sono 
superbo ,    che  i  miei  conciltadini    non    aii 
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credano  affatto  inutile  ,  ore  si  tratta  di 
conierire  allo  splendore  di  cotesta,  cb'io, 
mercè  loro  ,  posso  vantar  per  mia  patria. 
Avvalori  V-  ».  illustrissima  con  la  sua  ef- 
ficacia, appresso  a  cotesta  letteraria  adunane- 
u  qaesti  miei  veraci  seotimeoti  di  rispet- 
to ,  di  ricoDoscenia  ,  e  di  autore  j  e  aon 
creda  meno  sinceri  quelli  della  p:rfettisst- 
Hia  stima ,  con  la  quale  io  sono  ,  e  sarò 
sempre. 

Vienna  li  5  febbrajo  l'jSo. 


D 


LXXXVII. 

M  signor  Broschi  Farinello. 

Madrid. 

IL  principia  della  carissima  vostra  del 
l3  dtrl  corrente  anno  veggo  che  mi  credete 
in  perfetta  salute,  sedotto  dallo  siile  fe- 
stivo delle  mie  lettere.  Moti  vi  fidate,  caro 
Gemello  -,  oltreché  la  fìoiioDe  è  il  capitale 
di  noi  altri  poeti,  voi  m'inspirate  il  buon 
umore  ,  quand'  io  vi  scrivo  ,  e  siete  l'an- 
tidoto più  efficace  contro  gli  acidi  e  flati, 
gli  stiramenti  de'  nervi  del  mio  povero  sto- 
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maco  e  della  mU  testa  ,  e  contro  tutte  te 
altre  ^ottlissime  maladiiioni  ,  che  ii  sodo 
alloggiate  in  questa  mia  «trapanata  mie- 
chìoetta  ,  la  quale  peraltro  dod  vuol  dare 
80001*3  alcali  segno  esteriore  delle  ioterne 
persecuzioni.  La  mia  cix'coiiferenia  dod  si 
risti-iage  ,  la  mia  cera  non  a'  abbatte  ,'  e 
spesso  spesso  quando  Ìo  sodo  più  iti-etta-- 
mente  alle  mani  co' miei  suddetti  malanni  , 
mi  convien  corrispondere  alle  congratula- 
zioni degli  amici  su  la  mia,  al  parer  lo- 
ro, invidiabile  salate.  Questa  sarebbe  cosa 
da  farmi  rinnegar  la  pazienza  ,  se  non  ri- 
flettessi che  la  medesima  burla  saccede  alla 
maggior  parte  di  quelli  ,  che  dall'  esterna 
'apparenza  il  mondo  crede  felici  fra  i  gra- 
dii ira  le  riccheiie  ,  o  fra  gli  onori ,  che 
gli  circondano.  Quante  «olle  qaesti  lumi- 
nosi sventurati  cambierebbero  ben  volen- 
tieri  la  loro  con  la  cbnditioDe  del  pii^  mise- 
rabile de' loro  adoratori  f  Non  dice  tanto 
mi^le  il  nostra  Gemello  nel  suo  Giuseppe 
Riconosciuto  : 

Se  a  ciascun  f  intemo  affanno 
Si  leggetse  in  /ronte  scritto  ; 
Quanti  mai  ,  che  invidia  fanno  , 
Ci  farebbero  pietà  l 

Ma  qual  demonio  ipocondrico  m'  ha  fatto 
«druGciolar  nella  morale  ?  Oh  che  pestifera 


L   £   T    T    B  B    E.  23) 

droga  per  r  maliacoiiici  !  Se  vogliam  rad- 
dolcirci ,  ricorriamo  ad  altro  barattolo ,  che 
qoesto  è  gìA  sobbollito. 

Voi  vorreste  faiiui  passar  per  istregoae 
in  poesia  ,  come  voi  lo  siete  in  musica. 
Ha  ,  caro' Gemello ,  uoa  vi  riesce  d'aver 
compagni  nel  delitto.  Quando  ancora  i  miei 
vei-»i  afessero"  quella  facoltà  magica  ,  che 
voi  lor  attribuite  ,  sempre  io  sono  infini- 
tameote  meo  pericoloso  di  voi.  A  rispetto 
di  tutti  gli  abitaoti  della  terra  ,  pochi  sodo 
quelli  t  che  sanno  la  liogna  italiana  ;  fra 
questi  ,  pochissimi  quelli  ,  che  gustano  la 
poesia  }  e  fra  quei  che  la  guatano  ,  è  ri- 
strettissimo il  numero  degli  esatti  conosci- 
tori. Ma  tutti  i  viventi  hanno  orecchie,  e 
tutti  se  le  sentono  solleticar  soavemente  da 
quelle  iasÌdÌo»e  proportioui  armoaiche  in- 
cognite a'  vostri  antecessori ,  con  le  quali 
voi  solo  avete  saputo  rendervi  praticabili 
le  recondite  strade  ,  onde  le  orecchie  hanno 
oommeroìo  col  onore  i  sicché  peniteoza  f  caro 
stregone  ,  penitenia. 

Qu'al  maraviglia,  che  vi  siano  costi  dls- 
gensioDi  su  la  lungbeua  o  brevità  della 
principessa  di  Frigia  ?  Sempre  i  gusti  sono 
stati  differenti  ;  chi  le  vuol  lunghe  ,  eh  i 
le  vuol  corte  ,  e  a  parer  mio ,  hanno  tutti 
ragione  a  tenore  del  rancido  assioma  :  de 
gustiùus  non  est  dUpuiandum.  Io  sono  per 
la  «ia  di  mezio  ,    e  fra  le  due  estremità  , 
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per  la  corta  :  ma  come  poeta  convlen  , 
mìo  malgrailo,  cbMo  decida  a  favor  della 
lunga  ,  ed  eccoTcne  la  ragione.  Quel  pia- 
gnone d'  Eaea  ,  prima  che  andasse  in  Car- 
tagine avviare  quella  povera  vedovella  , 
che  v<n  avete  conoscinta  ,  ebbe  moglie  in 
Troja  j  e  il  demooio  ha  fatto ,  che  si  cbia- 
masse  aneli'  essa  Creusa ,  come  la  nostra 
principessa.  Virgilio  ,  nell'  Eneide  ,  ripete 
il  nome  di  questa  buona  donna  una  deci- 
na di  volte,  e  «empre  la  situa  in  fine  del 
verso  ,  e  sempre  la  fa  di  tre  sillabe  ,  e 
sempre  ne  allunga  la  penultìnia.  Or  s'  io 
avessi  la  temerità  d' oppormi  al  replicato 
esempio  di  Virgilio  ,  incorrerei  nella  sco- 
munica maggiore  appresso  a  tutta  la  ge- 
rarchia poetica;  né  basterebbe,  per  ricon- 
ciliarmi col  Parnaso  ,  il  pell^rinaggio  di 
Delfo,  o  d'Elicona:  sicché  volere  ,  o  non 
volere,  confien  ch'io  m'accomodi  con  la 
lunga.  Voi  ,  che  per  voslia  buona  sorte  , 
non  patite  di  poesia  ,  non  siete  obbligato 
a  questi  riguardi.  Ammiro  il  vostro  mi-izo 
terniTne  da  Fabio  Massimo  ,  col  quale  an- 
date temporeggiando  ,  e  contentandoi  due 
partiti.  Non  si  poteva  meglio  provveder  , 
che  ordinando  ,  come  toì  aTete  fallo  ,  che 
la  metà  degli  attoii  accorci  il  nome ,  e 
l'altra  metà  lo  allunghi.  Mi  piace  tanto  il 
ripido,  che  ho  risoluto  di  servirmene  in 
muhca.  Quando  caderà  dubbio  su  qualche 
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tena  ,  la  prenderò  minore   con  1'  una  ,    e 
maggiore  con  l'altra    maaa  ,    e  ci  troverà 
ogiiuDO  il  suo  conto.  Ma  è  già  tempo  che 
veaiamo  «Uà  materia  equestre  ecc>   ecc. 
Vienna  io  febbrajo  1750. 


jR  siffior  barone  ffetxel. 

Dresda. 


È. 


nn  efiétto  poco  comune  della  generosità 
dell'  aaiuo  reale  di  cotesta  ammirabile  eleU 
forale  principessa  la  beaigaità  ,  con  la 
quale  Ila  sofFerle  le  molte  variazioni  da  me 
l'atte  nel  suo  O.atarìo.  Non  si  trova  facil' 
inente  cbi,  con  tanla  buona  [ede,  diniaodi 
l'altrui  giudizio  su  le  produMoni  del  pro- 
prio ingegno ,  ed  è  questa  una  specie  d' eroi- 
smo ,  che  per  mio  avviso  non  cede  ponto 
di  merito  a  tante  altre  sue  adorabili  qua- 
lità. 

Lo  scrìvere  le  regole  della  poesìa  non  è 
tnpresa  d'  una  lettera  ;    ve  ne  sono    tanti 
bri  alle  stampe,  che  basterebbero  a  sec- 
aoa   la  consiglio    assqlu- 
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tamente  d'imbarcarsi  in  questo  mare  pe- 
dantesco ,  che  la  di«gq$terebbe  .troppo  del 
Parnaso.  Se  i  miei  incomodi  me  ne  lasce- 
ranno ]' arbitrio,  io  acce  o  nero ,  per  ubbi- 
dirla, le  principali  mussime  ch'io  dopo 
così  lunga  esperienza  ho  ritrovate  iofal- 
libili.  Intanto  la  via  più  sicuia  è  legger  i 
buoni  ,  esaminare  1'  artifizio  ,  osservarne  le 
belltjzre  ,  e  rendersi  famigiìai-e  ,  con  1'  uso 
dello  scrivei'e  ,  1'  imitazione  di  quelli.  Per 
non  violentare  inutilmente  la  mia  testa  non 
sempre  ubbidiente  alta  volontà  ,  mi  preva- 
lerò  del  comodo  ,  che  S-  A.  R.  ini  per- 
mette ,  a  riguardo  dell'  esame  della  Pasto- 
rale. Vostra  Eccellenza  ,  come  mediatore 
del  grand" onoi-e  ch'io  godo,  me  ne  con- 
servi lungamente  il  possesso  ,  facendo  ,  sem- 
pre che  sia  lecito,  presente  all'Altezza  sua 
il' mio  rispetto,  e  la  mia  ammirazione  j  e 
mi  creda  intanto  col  dovuto  ossequio. 
Vienna  li  i4  fcbbrajo  fjSo. 
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LXXSIX. 

M  signor  Filippom. 

Torino. 


N. 


come  voi  dubitate ,  la  prolangata 
yilleggiatura  ,  dod  gli  sviamenti  carneva- 
leschi ,  e  non  l' incomodo  ufficioso  commer- 
cio d*  aiigurj  bugiardi  all'  annuo  ritorno 
delle  santissime  feste,  mi  hanno  sì  lunga- 
mente impedito  dallo  scrivere  ;  ma  la  ma  Et* 
caoza  di  necessaria  ,  di  alile  o  almeno  pia-* 
cevolc  materia,  e  l'orrore  del  vacuo,  che 
inspira  a  me  ,  come  ad  ogni  altro ,  la  na- 
tura ,  ma  pai'tiooiar mente  nella  borsa  ,  e 
nelle  lettere.  Non  erodiate  perciò  ,  che  la 
nostra  amicizia  possa  soffrirne  svantaggio» 
essa  ha  coù  salde  ,  così  antiche  ,  e  losI 
profonde  radici  ,  che  può  soffrir  senta  ri- 
sentirsene ,  r  aridità  di  qualche  stagione. 
MoQ  sono  i  platani  ,  le  querce  ,  o  le  pal- 
me ,  ma  i  porri  ,  le  lattughe  ,  e  i  rava- 
nelli che  abbisognano  per  oon  perire,  d'ei- 
S£re  irrigati  ogni  giorno. 

E  mollo  vero,  che  vi  sono  diverse  pro- 
posiiioni  di  ristampe  degli- scritti  mici  ;  ma 
10  ,  a  dirvi  quello  che  penso  ,  non  mi  sen- 
to tentato  a  secondai'iiG    alcuna  ,    se   non 
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sono  sedotto  dal  piacere  di  vedere  magoi- 
ficamente  vestiti  i  miei  figlinoli.  Io  non 
trovo  ancora  chi  solleticbi  abbastania  qae- 
sta  mia  paterna  fragilità  ,  e  noa  voglio 
comunicare  il  poco,  che  posso  radunar  di 
inedito  ,  ni  impiegar  la  mia  cara  ad  ana 
esatta  penosa  universale  correiione  per  ac- 
crescere it  numero  delle  cattive  ,  e  delle 
mediocri  ediiioni  ,  gii  moltiplicate  più  del 
bisogno. 

Aviete  forse  già  Ietto' Il  mio  ^tilio  Re- 
golo. 11  sìgnoir  coate  di  Canale  ne  ha  maa- 
dato  da  qualche  tem.po  an  esemplare  a 
Torino.  Me  desidero  il  vostro  giudikio  ;  Se 
ne  volete  sapere  il  mio  ,  eccovelo. 

BtDchè  io  Dreitda  abbi»  posto  in  tumul- 
to, sccoDdo  le  lettere  assicurano-,  la  tran- 
quillità degli  aiTetti  settentrionali  ,  e  ben- 
ché mi  scrivano  dd  Veoeiia  ,  che  i  comici 
di  S.  Samuele  l'abbiano  con  soolto  loro- 
vanlaggio  rappiresentato  ,  io  bod  saprei  a»- 
sìcuvar  che  questa  sia  per  occupar  luogo 
fra,  le  più  popolari  delle  opere  mie;  ma 
è  bensì  la  più  solida  ,  la  più  matura  ,  la 
meno  abbondante  di  difetti  ,  e  quella  fi- 
Dalmente  eh' io  »  a  preferenza  di  tutte  le 
altre  ,  conserverei  ,  se  non  potessi  conser- 
varne che  una  sola. 

Voi  ci  avete  rimandati  assai  magri  il 
conte  e  la  contessa  di  Canale  ;  la  buona 
fede  avrebbe  esatto  ,  che  ce  gli  «vesti  resi , 
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quali  re  gli  abbiain  couseguati-  Prima  «li 
con  fi  dar  vegli  un'  altra  Tolta  ti  peiiKi^icia 
sa  più  d'  un  giorno.  Mi  piace  *  chn  vi  sìa 
piaciuto  il  Sorcio  di  Campagna  d'Oraiio  da 
me  vestito  all'italiana;  ma  sappiate,  che 
cotcsta  specie  di  lavoro  non  vale  quello 
che  coita.  Per  farlo  in  eccellenza  bisogna 
poter  essere  autore  ;  e  chi  ha  proprj  ca- 
pitali si  ridpcc  mal  volentieri  a  conten- 
tarsi della  misera  lode  di  aver  saputo  met- 
ter in   vista  gli  altrui   ecc. 

Vieiina  li  so  febbrajo   i^So. 


4Ìl  tignar  jànnibalì. 

Dresda, 


ÌJe  il  mio  Attilio  fosse  condotto  da  voi 
per  mano  ovunque  sark  obbligato  di  esporsl 
al  pubblico,  fi  dispetto  della  sua  rigida 
serietà,  non  invidieiebbe  certamente  il  van- 
to dell'  aura  popolare  alle  pii!i  amorose  e 
più  tenere  dell'opere  mie.  Ma  per  rappr^ 
sentar  degnamente  la  misurata  virtù,  1'  am- 
mirabile   moderazione,    e   il  lavio   eroismo 

.4* 
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'  d' un  gran  personaggio ,  bisognaHO  e  sape- 
re e  arte,  ed  esperienza  ,  e  oodì  di  natura 
inBoìtameate  maggiprt  di  quelli ,  cLe  si 
rìchiedoDo  per  esprimei'e  con  applauso  l'idee 
d'  nn  caiaCtere  distìnto  per  qualche  ecces- 
so. I  meno  abili  pittori  sono  assai  spesso 
felici  nei  ritrarre  Te  fìsonomie  caricate  ,  per 
valermi  del  termine  dell'  arte  ,  e  essai  spes- 
so all'  incontro  si  perdono  i  più  eccellenti 
nel  ritratto  di  qualche  bellezza  regolare , 
in  cui  nulla  ecceda,  e  il  tutto  sì  corrispon- 
da.  Or   qaesta   difficoltà,   che  renderà   sent- 

,pre  dubbioso  l'esito  di  questo  mio  dram- 
ma in  altri  teatri  fa  il  vostro  panegirico, 
attesa  la  felicità  della  sua  comparsa  su  quel- 
lo di  Diesda.  Invidio  quelli  ,  che  hanno 
-potuto  rendervi  giustizia  esseudo  presentì, 
e  potete  imiuaginarvi ,  che  a  aissuno  avreb- 
be prodotto  piacere  ,  più  che  a  me  ,  la  for- 
tuna d'iin' opera  mia.  Mille  e  mille  circo- 
stanze si  SODO  opposte  alla  mia  mossa  ;  Toi 
non  le  iguorate  tutte ,  ma  sinceramente 
vi  asserisco  ,  che  1'  insaperabile  è  stata  il 
rigore  straui-dinario  della  stagione,  al  qua- 
le io  ,  che  sono  obbligato  a  conoscermi , 
non  poteva  espormi  senza  imprudonza.  Per 
altro  io  noo  avrò  mai  pace  ,  finché  non 
venga  ad  approfittarmi  una  volta  della 
clementissima  permissione  ,  che  mi  ha  pro- 
curata il  patrocinio  di  cotesto  degaissimo 
conte  di  Brtth[ ,  di  condarmi  a'  piedi  drii 
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vostro  aiJoi'sbile  sovraiio ,  e  di  esercitar 
presente  i  [mù  riverenti  atti  della  profonda 
mia  sommissione  con  tutta  la  real  saa  fa- 
migli.. 

Con  un  mallevadore  così  sicaro  come  voi 
siete  ,  non  dubito  de'  preziosi  capitali  del 
nostra  celebrato  Publio  ,  ec< 

Vienna  li  aS  febbrajo  1750. 


Aiua  Eccellenza  la  signora  principessa 
di  Betmonte. 


Napoli, 


M. 


I  piace  ,  e  mi  onoi'a  S  tal  segno  la 
ispODdenut  di  lettere  ,  che  seco  l'Ec- 
cellenia  vostra  bentgoanieate  mi  permette , 
cbe  ogni  leggiero  pretesto  mi  pare  un  gra- 
TJasimo  motivo  per  evitarne  l' interrDiione* 
I^a  scuse  di  questa  settimana  sarà  la  can- 
zonetta ,  cbe  le  invia  ,  e  con  questo  me- 
rito comincia  a  parermi  bella.  Io  la  scrìs' 
si  ,  fa  ormai  un  anno  ,  per  ecces.so  di 
condescendenza ,  e  la  stimai  si  poco  degna 
del  pubblico ,  che  tenni   per    cosa  infalli- 
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bile,  ch'essa  DOn  sopiavvivcrebbe  di  molto 
al  suo  natale  ,  o  che  tianebhe  vita  igno- 
ta e  solitaria  ,  nocliìasa  ia  qualche  scor- 
dato scrigno  di  chi  mi  avea  obbligato  di 
produrla:  ma  veggo  ch'io  mi  sono  solen- 
nemente ingannato.  Essa  noti  era  nata  per 
la  vita  monastica  ;  ha  incomìticiato  a  la- 
sciarsi vedere  così  di  farto  -,  la  difficol'à 
accresce  preuo  alle  cose  ;  ha  nsnrpato , 
come  spesso  snccede  ,  fama  dì  bella  su  la 
fede  dell'esagerale  relazioni  ;  questa  fama 
le  ha  suscitati  insidiatori ,  e  tra  questi  s'è 
finalmente  trovato  quello  che  l'ha  rapita. 
Or  io  temo  ,  che  questa  mia  Elena  vaga- 
bonda ,  passando  d' una  in  altra  mano , 
possa  capitare  a  quella  di  vostra  Eccelleu- 
sa  seuia  venirle  dalle  mie,  e  non  vorrei., 
che  in  vendetta  di  non  averla  io  stimata  de- 
gna di  presentarsi  a  vostra  Eccellenta  ,  mi 
flicesse  passar  seco  per  trascurato.  EccoU 
dunque,  venera tissi ma  signora  principessa; 
sospenda  con  costei  la  naturai  sua  dolcei- 
xa  j  r  accolga  con  rigore  ;  la  metta  io  pe- 
tiitenza  ,  e  le  faccia  quella  specie  di  trat" 
tameuto ,  che  merita  una  figlia  disubbi- 
diente ,  che  ba  violati  con  tanta  sfaccia- 
taggine f  necessari  divieti  del  pioprio  padre. 
Sa  già  vostra  Écccllenid  ,  eh'  io  non  so 
scriver  cb;a  ,  che  abbia  ad  esser  cantata, 
senza  o  bene,  o  male  immaginarne  la  tdd' 
sica  che  I'  accompagna.  È  musica  per    ve- 
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1-ità  gemplicissiina ,  ma  pui-e  quando-si  vo- 
glia canUre.coD  quella  tenera  espressitele, 
eh'  io  ci  suppongo ,  vi  si  tròverk  tutto 
quello  che  bisogna  per  seconrlar  le  parole  , 
e  tutto  quello  che  vi  sì  aggiuiigeià  dì  più 
ricercalo,  potrà  forse  produn-e  maggior 
applaudo  al  musico ,  ma  produrrà  certa- 
mente minor  vantaggio  ali  amante.- 

Ma  già  questa  lettera  è  più  lunga  della 
caoBODetta  ,  la  quale  può  servir  di  prete- 
sto di  sci'iverle  ,  ma  non  di  ragion  per  an- 
noiarla. Io  ho  bisogno  di  far  risparmio 
della  sua  paiienza  ecc. 

Vienna  li  28  febbrajo   i75o- 


XCII. 
A  suo  fratello. 


UiLLl  vostra  lettera  dd  di  11  del  ca- 
dente sento  con  piacere  ,  che  abbiate  con- 
segnato il  mio  ordine  al  signor  Mariol  , 
ancorché  stinia.lo  soprabbondunle  da'  peri- 
ti. Questo  eccesso  ,  «e  pur  t'  è  ,  ha  la  me- 
dia proporzionale  fra  pei-sone  che  operano 
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[wi'  pi-inci{ij'  diametralmeute  uppasti  ;  oade 
tutti  slam  «oddUfattì. 

Mi  coàsolo  che  la  povera  Checca  sia  oacl- 
ta  di  pericolo;  ed  io  in  Ttrtb  della  pate- 
tica descrizione  che  mi  fate*  delle  strettene 
domestiche ,  commetto  al  signor  ArgeoTil- 
liores  di  somminìstraiTi  ciò  che  può  avervi 
costato  la  sna  infermità. 

La  canzonetta  che  giia  pei-  Roma  mi  S.- 
guro  che  sia  quella,  ohe  iDcomiocia  Ecco 
quel  fiero  istante  ec.  Se  la  volete  legit- 
tima,  scrivete  un  viglietto  a  mio  nome  al 
signor  Jomelli  maestio  di  cappella  di  S. 
Pietro,  ed  egli  ve  ne  darà  anche  la  musi-  . 
ca  ch'io  ci  ho  fatta.  Il  viaggio  sarà  mea 
lungo  che  da  Vienna  a  Roma. 

Io  ho  fatto  una  Palinodia  per  le  mede- 
sinte  rime  alla  canzone  Graùe  agi'  inganni 
tuoi  ec.  e  qnesla  incomincia  Placa  gli 
sdegni  tuoi  ec. 

L'altro  mio  componimento  che  incorniti' 
eia  Perdono ,  amata  Nice  ,  bella  JVice  , 
perdono  ;  a  torto  è  vero  ec.  è  molto  più 
antico  che  Grazie  agi'  inganni  tuoi  ec. 
è  una  cantata  ,  e  non  ha  la 'minima  rela- 
zione con  la  canioDetta. 

Finalmente  quella  caazoneUa,  cbe  ioco- 
saincia  Fanti  che  set  disciolto  eo,  appli~ 
catami  dalla  generosità  del  BiettiDelli  ,  non 
è  fai'ina  del  mio  sacca  ,  vadt  ricusatene 
gli  applausi  eh*  io  con  ho  meritati  ,  coma 
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Addio,  abbraccio  tutti 
,  e  sono  ecc. 
■la  37  aprile  ijSo. 


s-  - 


xeni. 

jit  medetimo. 


Roma. 


1-ii  Tottra  lettera  del  >6  dello  acoiso 
maggio  mi  ha  veramente  sorpreso  con  Vip- 
aspettato  cimando  datovi  dalla  Santità  di 
K.  S.  di  assicurarmi  della  paterna  sua  b{^- 
nevola  ricordania  ,  e  con  le  r^licate  espres- 
sioni del  favorevole  suo  sovrano  giudizio 
a  i-igoardo  de'miei  letterarj  sodori.  La  me- 
moria e  l'approvatione  d'aia  tal  prìncipe  , 
Bon  Beno  illuminato  che  grande,  e  con- 
dotto dalia  Provvidenca  per  le  vie  più  fa- 
ticose del  merito  ai  sommo. di  tutti  i  gr<i- 
dì ,  potete  immaginarvi  qual  tuoiulto  di 
eont«nto,  di- gratitudine  ,  di  vanagloria  , 
di  confusione  ,  di  rispetto  ,.  e  di  teoereiui 
mi  abbiano  risvegliato  nell'animo.  Non  so- 
la mi  sono  fatti  presenti  quei  per  me  fe- 
licissimi giorni  dalla  Santità  Sua-ramiBcn- 
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tati  ,  né*  quali  m'  era  coaceduto  1'  ingresso 
del  suo  liceo  ,  ma  tiascorreado  ad  epoche 
più.  remote ,  e  sino  al  primo  istante  ,  che 
ÌD  casa  del  conte  Àldrovandi  ,  allora  am- 
basciatore in  Roma  della  sua  patria  ,  le 
fui  pi'cseutato  faDcìuilo  ,  ho  ritrovato  an- 
cora viva  nella  mia  mente  la  venerata  idea 
dell'  ornano  suo  autoivrole  aspetto  ,  e  le 
profonde  tracce  di  «juelU  presaga  straordi- 
naria merenta  ,  che  allora  solamente  sen- 
tiva ,  e  che  ora  sento  e  intendo,  lo  sono 
sensìbilissimo  alle  affettuose  vostre  frater- 
ne congralnlaiioni  ,  nelle  quali  m'avveg- 
go della  molta  parte,  che  voi  prendete  in 
questa  fortunata  circostanza  delta  vita  mia. 
riè  so  veramente  qual  altra  potesse  ono- 
varmi  «1  segno  di  questa ,  che  mi  autori^ 
za  a  venerar  con  privata  ragione  ,  come 
mio  padre  e  maestro  ,  il  padre  e  maestro 
di  tutti  i  fedeli.  Se  mai  la  vostra  buona 
sorte  vi  ricondtice  a'  suoi  piedi ,  implora- 
te ,  vi  prego ,  la  permissione  di  baciarli  e 
ribaciarli  in  mia  vere  ;  esponetegli  i  tra- 
sporti del  non  men  grato  ,  che  sommesso 
animo  mio  ;  dite  ,  cn'  io  benedico  tutti  i 
dì  quella  pietose  mano ,  cha  secondando 
le  istanze  de' miei  augustissimi  Padroni  ha 
incominciato  a  beneficarmi  ,  e  asserite  fi- 
nalmente ,  eh.'  io  mi  terrei  per  il  pili  sfor- 
tunato de' viventi,  se  disperassi  di  compire 
io  medesimo  questi  atti   della   dovuta  mia 


L  E  T  T  e  R  E.  a49 

1^1'orondUsima    umiliuiione  ,  cbe    intanto  a 
▼oi    per    impaiienia    commetto.  Addio.  Io 

Vienna  3  giugno  1750. 


M  signor  abate  Pattjuìni. 

SUtfa. 


Ho 


■  o  pena  ,  ma  nofl'  rimorso  di  risponder  - 
così  tardi  alia  carissima  TOsh'a  del  a4  d'a- 
prile. 1  mÌL'i  flati  ,  alcuni  affari  domestici, 
UH  mondo  di  Dojase  commissioni  altrui  ,  e 
alcune  alLre  maloJiiioni  m'hanno  fìsica- 
mente  impedito  di  esser  con  yoi  ,  ma  non 
già  di  peiisai'vi.  Ho  parlato  più  volte  dei 
vostri  afl'ari  col  noto  ministro  ,  e  lo  ritra- 
TO  sempre  pieno  di  ottima  volontà;  non 
sarebbe  male,  che  mi  ajntaste  a  stccarlo, 
ri  n  g  rati  andò)  o  della  parzialità  ,  che  mi  ha 
'  replìcatamente  dimostrata  a  favor  vostro, 
descvitendogli  laconicamente  il  vostro  sta- 
to ,  ed  esagerando  la  speranza  che  avete 
in  lui. 

Ho  letta  con  piacere  la  canionetta  della 
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•ignora  Livia  Accarìgi.  È  poetica  ,  è  feli- 
ce ,  è  gentile ,  è  armoniosa  ,  «d  è  ia  fìne 
molto  più  di  quel  che  basta  per  essere 
uDa  specie  di  soperchieria  in.nna  dama  a 
svantaggio  del  nostro  sesso.  Potete  franca- 
mente e  di  bnona  coscienza  rallegrarvene 
seco  anche  a  mio  nome.  Io  non  so  ,  se 
l'augustissima  Padrona  l'abbia  ancora  ve- 
duta ;  ma  so  eh'  io  1'  bo  si  bene  incammi- 
nata ,  che  la  vedrà  certamente.  Al  mìo  de- 
gnissimo signor  abate  Franchini  rinnovate 
la  memoria  del  mio  rispetto  ,  e  voi  siate 
parco  bevitore  dell'acqua  di  fonte  Bran- 
da ,  or  che  cominciano  a  liquefarsi  i  ce- 
rotti ;  ma  credete  che  quando  ancora  vi 
ci  tuffaste  deatra  sino  a  ciipelli  ,  io  non 
lascerei  mai  d' eiser  eoa  l' istessa  costansa 
e  le ne velia. 

Vienna  li  io  giugno  i;j5o. 
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XGV. 

Gemello  impareggiabUe. 

Madrid. 


B., 


'oB  carissime  vostre  ,  benchi  di  date 
assai  dillerenti ,  cioè  del  18  maggio,  e  d«L 
9  giagao  ,  mi  giungono  ìosieme  ,  e  tar- 
dissimo ;  ma  Tecchie  come  elle  sono  ,  han- 
no  pei-  me  ,  essendo  vostre  ,  tatte  le  gra- 
lie  di  gioventù.  Rigpoadìemo  per  ordine. 
Voi  avete  festeggiato  il  giorno  di  S.  Pie- 
tro seme  saperlo  ,  onde  ve  ne  rendo  gra-  - 
lie  ,  e  spiego  1'  enigma.  Non  potendo  io 
far  eseguire  in  casa  mia  la  vostra  marcia 
con  la  moltiplicità  necessaria  degli  stru- 
menti ,  ia  diedi  al  generale  conte  d' At- 
tbann  ,  ed  egli  si  offerse  di  farla  prodar- 
re Della  gran  sala  del  giardino.  La  sera  di 
S.  Pietro  ,  giorno  del  mìo  nome  ,  mentre 
si  stava  ginocando  alle  minchiate,  e  sì 
contrastava  su  la  morte  d' un  papa  tre , 
e  tanto  si  pensava  a  musica  ,  quanto  a 
fare  il  pellegrinaggio  della  Mecca  ;  eoco 
improvvisamente  nn  terrìbile  fracasso  di 
strumenti  che  fece  restare  i  ginocatorì  ,  e 
i  circostanti  in  varie  ridicole  attitudini  da 
fame  un  quadro.  La  sorprtsa  degenerò  pr«^ 
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sro  io  tumullo  i  »i  gtttai-uDo  le  carie  ;  si 
rovesciarono  le  sedie,  e  si  corse,  Qi'tandosi 
l'uà  l'altro,  al  campo  dì  battaglia.  Ivi  l'or' 
dinato  strepito  delta  marcia ,  e  la  graiio» 
aUeraativa  del  minuetto  sedò  quella  gente 
sediziosa  che  tacque  sìdo  al  tacere  degli 
strumenti,  e  poi  proruppe  in  applausi.  Al- 
lora io.  resi  graiie  ,  iu  aria  modesta,  del- 
l' onore  cbe  le  dame  ,  e  i  cavalieri  faceva- 
no a  quella  bagattella.  Dunque  (  gi-idaro* 
no  alcuni  )  queiia  è  musica  vostra  ?  Ko 
(  ripi'esi  io  ]  ma  è  l' istesso  che  mia  ,  es- 
sendo d' un  mio  GcmL-llo.  Qui  coavenue 
spiegare  la  nostra  gè  (nullaggine  ,  e  sì  de- 
cise per  acclama  lione  ,  die  non  v'  è  che 
un  ParinuUo.  Si  suonarono  molte  sinfonie, 
ma  la  gente  non  volle  tornare  a  ossa  sen- 
ta risentire  la  marcia.  Or,  caro  Gemello, 
sino'agii  applausi  mi  e  piaciuto  di  cssen; 
in  società  con  voi  ,  ma  in  quanto  poi  ai 
pensieri  ,  ai  discorsi  ,  e  ai  sogni  che  pm- 
sono  essersi  fatti  in  quella  notte  '  me  uè 
lavo  le  mani  ,  e  gli  lascio  su  la  vostra  co- 
scienia.  Son  superbo  che  la  mia  lettera  ab- 
bia messo  in  moto  1'  animo  delle  due  so- 
relle di  cosi  diverso  carattere.  Riverite, 
vi  prego  ,  a  mio  nome  non  meno  U  sprei- 
lante  che  la  dolce.  I  gusti  sono  diversi; 
ande  ciascuno  può  svere  il  suo  merito  i 
parte  ,  e  mescolate  insieme-  farebbei-o  il 
CQiouDc  un  agro  e  dolce  multo  appetito». 
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Site  loro  che  non  derooo  sdegoarsi  delle 
teoerene  degli  amici.  Quote  tenerene  so- 
no diflèreali  da  quelle  ch«  abbiamo  per 
il  bel  sesM.  Le  prime  sì  accreacoao  in  di-» 
statua',  le  seconde  nell'aTvitiÌDarsi  j  le  pri- 
mo occnpauo  lo  spirito  ,  le  seconde  met- 
U>Bo  in^  moto  il  sangae  j  quelle  non  tur> 
Imdo  la  mente,  e  quest'altre  fauno  girare 
IL  cei'Tello.  Se  tatto  questo  notv  le  pei-soa- 
de  ,  fate  almeoo  che  riilettauo  a  nostro 
vantaggio  ,  ebechi  ^ò  essere  teoero  aini- 
vo  I  non  dovrebbe  essere  aa  dispi-euabile  , 
amante  ecc.  ecc. 

Vienna   ift  loglio  1730. 


XCVI. 
j/  tuo  fraiallit. 


KJon  la'Tostra  dell'  11  del  cadente  scoto 
la  seconda  udienza  eh'  avete  ottenuta  a  mio 
conto  da  sua  Santità  ,  e  1'  approvaiione 
della  medesima  alla  mia  lettera.  Va  voto 
cosi  grande  ha  tutto  il  dritto  di  aatorii- 
zars  in  me  un  poco  di  vanità  }  tanto  pia 
Metjstjsio  ,  Leti.  Toin.I.  i5 
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che  U  mia  fortuna  ha  giun  bisogno  d'ar- 
gomeoti  per  etitare  che  il  mondo  non  la 
cì-e^a  una  necessaria  conicgueDit  del  de- 
mct'ita  mio, 

L' inno  per  S.  Giulio  martire  (  se  non 
«Testé  pai'ticntar  divoiione'per  il  santo) 
non  meritava  d'esser  prodotto.  Io  l'I» 
mandato  i  voi  per  sDpplii'e  alla  bre*iU 
delta  lettera  ;  e  feci  conto  che  non  l^leTi 
meno  la  lettera  di  quattro  versi ,  che  le 
poche  righe  ,  delle  quali  vi  defraudava, 
rer  altro  sappiate  che  non  rai  dl^iacc 
questo  costume  di  tntto  il  settentrione , 
per  il  quale  questi  fedeli  in  noa  liugaa  che 
iritendoDo.,  òantftno  Qe' tempj  ,  doo  solo 
U  lodi  degli  eroi  del  cristianesimo  ^  bm  i 
più  venerabili  misteri  di  nostra  fede.  Non 
si  puà  credere  quanto  interessi  il  popol* 
queir  aver  parte  in  qualche  modo  nella 
sacra  liturgìa  ,  e  quanto  più  facilmenK 
rì.scaldi  gli  animi  ,  e  gli  soggetti  il  vero 
rivestito  di  espressione',  e  di  maestosa  ar* 
monia.'  Ma  l'impresa  non  è  da  tutti  ;  bi' 
sognano  artefici  di  facoltà,  d' iotelligeD- 
la'  non  comune  ,  affinchè  1'  aria  profana  , 
e  g\i  OTnam^nti  meretrici  non  avviliscano 
la  dignità  della  materia.  Con  Jommelli  ac- 
canto, ed  un  pocodi  salute  pia  discreU, 
•arci  tentato  d'  avventurarmi  io  questo  mi- 
l«  )  ma  aon  fna  detideria. 

Ho  Kritto  già  due  settimane  sodo  al  no- 
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stfo  buon  vecchio  ,  a  cui  vi  prego  baciar 
Ja  mano  a  nome  inich  Benché  io  aia  aicaro 
della  vostra  atteniioDe  per  lui  ,  soffrite  ch'io 
Te  lo  ratninenti  ,  e  che  vi  ripeta  di  non 
Armi  mai  riaparmio ,  del  quale  abbia  a 
sentir  egli  l' incomodo.  Se  non  fosse  pa- 
dre ,  quell'  età  ,  e  quella  fiaccheiia  di  mèo-' 
te  ,  meriterebbe  da  noi  questa  medesima 
conpassione-  Or  considerate  quello  che  gli 
dubbiamo  figlinoli  ecc. 


E  Eccellenza  la  tignora  priacipeaa 
di  BelmoiUt. 


Napolù 

U  ni  delle  mie  febbri ,  chiamate  effimere 
mi  ba  fatto  forprendere  in  letto  dall'  ar- 
rivo del  «ignor  ambasciator  di  Napoli  ;  on- 
de non  ho  potuto  ancor  assicurarlo  di  per- 
sona del  mio  rispetto ,  ancorché  egli  sia 
ginnto  fin  da  domenica.  Ha  ho  già  veduto 
QD8  volta  il  signor  duca  di  santa  Elisabet- 
ta ,  ed  il  cavalier  Naselli,  e  sodo  somma- 
meiite  contento  cosi  dell' uao,   cwnc   del- 
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l'altro.  Sperò  che  faranno  onore  all'Ita» 
lia  ,  tanto  per  i  talenti  loro  ,  quanto  per 
le  maniere.  Quando  la  mia  salute  mi  -avrk 
permesso  di  approfìltarmi  più  frequente- 
mente della. lor  compagnia  né  dirò  di  van- 
taggio. Rendo  intanto  all'Eccelleota  Tostra 
un  mondo  di  grazie  d'avermi  procnrato 
con  le  sue  lettere  l'acquisto  di  cosi  ÌoyÌ- 
diabili  conoscenze  ;  benché  le  troppo  par- 
ziali espressioni  dell'Eccellenza  vostra  gli 
abbiano  imbevuti  d' un'opinione  a  mio 
riguardo  eh'  io  dispero  di  poter  sostener^. 
Ho  già  sentito  in  letto  dall'  autor  me- 
desimo alcune  arie  àeìì' uinitio  Regolo,  ed 
argomento  da  quelle  ,  benché  cantate  sen- 
za istromenti  ,  al  solo  aecompagoamento 
d'  nn  poT^p  Bordino  ,  quel  debba  essere 
il  merito  del  tutto-  lo  somma  paroii  bene 
impiegata  la  sua  adozione  ecc.  «ce. 
Vienna  6  agosto  i^So. 


X.  E   T   T   K    It    ■. 
XCVIU. 

Gemello  amabilissimo. 


Ho 


Lo  due  vostre  lettele ,  nna  in  data  .co- 
gnita una  volta  al  signor>Dio  ,  e  a  voi  . 
ma  ara  forse  al  signop  Dio  solamente  ;  l'al- 
tra del  dì  1 1  dello  scorsa  agosto.  Dovrei , 
e  vorrei  riipoadervt  lungamente*,  le  mate- 
rie r  esigerebbero  ,  ma  come  fare  ?  Io  so- 
no in  campagna  ;  la  coctitira  è  grande  , 
non  ù  sta  soli  che  per  dormire  ^  onde  non 
vi  è  modo  che  un  galantaomo  trovi  ud  ri- 
taglio di  solitudine  per  far  ut  bene,  né 
male.  GinLentatevi  dunqae  per  qaesta  vol- 
ta d'  una  risposta  lacooica ,  che  scritta  fra 
tante,  diflicollà  può  ragionevolmente  aspi- 
i-are  al  merita  d'una  diQ'usissima  lettera. 

Confesso  ,  caro  Gemello  ,  che  non  avrei 
mai  fra  tutte  le  mie  immagÌDaiioai  poeti- 
che sapulo  ritrovar  quella  che  mi  rappre- 
«btasse  una  miniera  di  dlamaoti  fra  le 
montagne  del  la.  Moravia.  Questi  sono  mi- 
racoli riseibati  a  certe'  deità  di  primo  or- 
dine ,  e  sono  grazie  gram  dale;  onde  non 
mi  affatico  a  conciliarne  l'eccesso  con  la 
par  troppo  a  me  nota  scarsezza  del  meri- 
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to  mio.  Voi  cbe  per  tenerent  di  gemel- 
l.iggine  vi  afiaticate  eoo  tanta  Ibrtana  a 
ri'ndei-mi  piopii)  cotesti  naiui  ,  giacché  min 
poKte  sema  scrupolo-,  esaltai-e  i  meriti 
miei  ,  parlate  del  mio  zelo  ,  parlate  della 
mia  toromi^ioDe  ,  parlate  della  mia  rico- 
noscenia  ,  e  vi  atsicuro  che  non  corre* 
rete  ritchio  di  mentire,  aacorchè  vi  Kr< 
viste  delle  pib  vive,  e  delle  più  violeoti 
espressioni.  Avveuo  ,  come  yoì  siete,  da 
taato  tempo  ad  arbitrare  nel  mio  cuore  , 
De  «apete  tutti  li  Hascoodigli  ;  onde  non 
può  sfuggirvi  la  sincerità  de'  snoi  moti. 

Or  che  il  vostro  reale  oracolo  ha  pro- 
naociato  a  favore  del  mio  .duUio  Si-goio 
io  disfido  Sofocle ,  Euripide ,  e  tutto  il 
Parnaso  d'  Atene  <  il  roto  sublinie  del  qua- 
le io  posso  vantarmi  ,  vale  ben  altro  che 
quello  di  tutta  1'  antica  Grecia  ;  ma  caro 
Gemello  [  nella  nostra  pili  renmdita  eoo- 
£denia  )  lasciate  eh'  io  sfoghi  la  mìa  ma. 
raviglia  Mata  far  torto  all'angelica  pene- 
tratione  del  vostro  tnma.  Coafe«so  ,  cbe 
non  mi  sarei  mai  lusingato  che  1'  ansteri- 
tk  dri  mio  Xegoia  avesse  potuto  esser  sof- 
ferta io  coleste  sfere.  La  delicatena  del  se*- 
so  ,  e  quella  cbe  si  dee  natoraimente  con- 
trarre fra  gli  agi  ,  e  le  deliiie  reali  *  noo 
sog;liono  avverare  il  palalo  ill'aspretaa  di 
quella  rigida  virth  romana  ,  eh'  io  mi  so- 
no studiato  di  ritrarre  net  mio  Duilio.  Bi- 
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sogna  noa  colidìti  dì  talento  troppo  dì- 
stìota  daj  oomone  p«r  Tineere  s  quosto  se- 
gno il  sesso  ,  e  r  educaiiona..  Oh  fortona- 
to  Gemalo  J  s' io  fossi  capace  d' invidia  , 
Toi  sareste  i' oggetto  della. mia.  Vi  ringra- 
zio della  ditèsa ,  dte  avete  fatta  di  noi  po- 
veri moderni  ramaDi  ;  ma  I9  cpsdenta  mi 
rimprovera  iatemameale  che  ha  troppo  ra- 
gione chi  tanto  li  pospone  agli  antichi  , 
e  che  la  riflessione  è  ben  degna  di  chi  l' ila 
fatta. 

Ha  v'è  tiranno  di  Siracusa  ,  o  d'Agri- 

fento  che  aappia  tonKOtare  uà  povar^g  ga- 
intuotno  ,  come  voi  tormentate  me  per 
un'opera?  £  non  ho  poi  da  chiamarvi 
mostro  marino  ?  Io  coinincio  a  sospettare 
che  siate  gravido,  perchè  questa  noti  è  mai 
voglia  mascolina.  Voi  credete  dunque  in- 
veOtioni  i  tormenti  delia  mia  povera  testa? 
Riputate  una  favola  cb'  io  viva  al  soldo 
d' una  Sovrana  ,  <^e  si  diletta  di  poesia 
(  e  particolarmente  della  mia  per  eccesso 
di  sua  clemenza  ,  e  di  mia  buona  sorte  )  ' 
e  che  in  cinque  anni  non  tono  stato  io 
situazione  di  scrivere  un  vei-so  per  secon- 
dar le  replicate  sne  iasiaaaiioni  ?  Credete  , 
eh' io  non  abbia  più  voglia  di  voi  di  com- 
piacere uU  Gemello  ,  e  di  procurarmi  il  fa- 
vore di  GO^  adorabili  numi  ?  Credetelo  per 
canti  !  Credete ,  eli'  io  ci  ho  pensato  ,  e 
ci  penso  ,  e  che ,   se  non    mi   riuscirà    di 
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farlo ,  sarà  colpa  ,  noo  già  di  fì'cddeua  , 
di  deiiilerio ,  ma  d'  una.  pnra  fìsica  ,  in- 
vincibile impossibilità.  I>a  cesianoae  di  tatti 
i  diTertitttenti  per  od  tempo  oonsidepabile 
(  cagionata  coati  dal  funesto  motivo  ,  di 
cui  DO(i  parlo  per  rispetto  del  gìaEtissìmo 
rea  1  dolore  )  permette  ora.  che  si  possa  pen- 
sar sema  fretta  a  qualche  laroro.  lo  tea- 
tcrò  il  guado  }  loglia  it.  cielo  cha  aoa  in- 
ciampi ecc. 

Frain  i5  settembre  ijSo. 


jf  sua  Eccellenza  la  signora   Principessa 
di  Belmonte. 

Napoli. 

■Ìl  veneratissimo  foglio  di  rostra  Eccellen- 
za del  primo  del  cadente  mi  ha  raggiunto 
in  Joslowitz  ,  e  sul  puoto  di  far  fagotto 
per  Vienna.  U(ia  cliiamata  inaspettala  del- 
la corte  mi  defrauda  un  pajo  dì  settimane 
di  buon'aria  ,  e  d' ottima  .compagnia  ,  sa- 
crifiiLO  che  fa  tutto  il  toerilo  della  mia  ub- 
bidienza ,    poiché    non  si  vaol   da  me  che 
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Qn  brevissimo  complimento  in  versi  per  il 
giorno  di  santa  Tc-i-esa  da  cantarsi  da  tre 
sereDÌ!>sime  arciduchesse  air  augustissima 
loro  madre.  Finora,  è  qui  aa  segreto  la  mia 
paBteuza  ,  né  lo  pubblicherò  ,  se  non  po- 
cbi  momenti  prima  di  montare  io  caroua. 
Il  nostro  amabilissimo  signor  cavalier 
Naselli  è  rigaardato  da  tutti  ,  e  special- 
mente dalla  signora  Contessa,  e  dal  signor 
Geno'ale  eoa  quella  distinta  parziatìtà  ,  eh' 
egli  vei-amcnte  merita.  Non  è  meno  egli  con*- 
tento  della  compagnia  ,  che  la  coniEMgnia 
di  lui.  Ha  qui  composte  due  sonate  da  vio- 
lino per  il  signor  conte  Antonio,  sonatore 
«ccetleute  ,  entrainbi  belle  ,  ma  una  bel- 
lissima. Ea  parimente  scritto  un  Tantum, 
ergo  a  richiesta  d'una  sna  sorella  mona- 
ca ,  ed  è  un  capo  d'  opera  magistrale.  Io 
per  invidia  ho  scritto  nn  Canone  ,  e  1'  ac- 
cludo a  vostra  Eccellenza  j  perchè  lo  fac- 
cia ()assar  sotto  l'esame  delta  signora  pria- 
cipessa  ^i  Viggiano  ;  e  »'  ella  l'approva, 
io  «fiderò  ai  cannoni  il  Sassone  ,  Jommel- 
lì  ,  e  tutti  i  filarmonici  di  Bologna  ecc. 
Jotlowili  3o  settembre  i^5o. 
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jti  signor  MigUavacca. 

Fìenna. 


M. 


[  ba  doppiamente  confuno  la  lelton 
d«|  foglio  del.  signor  baroa  Wetiel  da  toì 
trasinessMni  «  così  per  1'  eccesso  di  grada 
eh'  io  trovo  nel  reale  ^dimenio ,  cone 
per  la  scrupolosa  deli  catena  che  scopro 
neir  Alleila  Saa  ,  che  ti-ascorre  sino  a  cre- 
dere di  aver  perdalo  il  dritto  d'autore 
della  nota  pastorale.  Il  soggetto ,  1'  iaTco- 
lione  ,  la  condotta  ,  i  caratteri ,  gli  acci- 
denti formano  il  tnrpo  d*  un  dramma  ,  e 
questi  nella  snddetla  pastorale  sono  coQ  Fe- 
deltà coBservati  ,  come  la  reale  mnsa  ^Ì 
faa  immaginati.  Il  dialogismo  ,  e  la  vAsi- 
fi^aiione  sono  come  le  v^ti  di  cotesto  cor- 
po drammatico  ,  e  sopra  di  questi  sona 
DOicamente  cadute  le  mutaiioni.  Il  primo 
lavoro  produce  all'  autore  tutte  le  ragioni 
di  padre ,  il  secondo  non  acquista  allo 
scrittore  «  die  la  lode  dovuta  ali  esp«rienu 
del  sarto.  Di  cotesta  periiia  ,  della  qaale 
per  sua  buona  sorte  non  può  essersi  prov- 
veduta una  persona  reale  ;  e  di  cui  per 
i  mici    peccati    sono  io    Stato    obbligato  I 
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fornirnii  ,  v'è  troppo  biaogao  in  un  com- 
ponimento drammatico  ,  che  dee  comparir 
sa  la  scena.  I  poemi  d'Omero,  e  di  Vir- 
gilio sarebbero, ÌD  evidente  pericolo  di  ro- 
vinare f  se  non  fossero  rivestiti  e  condotti 
in  teatro  per  mano  di  cotesta  meccanica 
esperienza,  fieacbè  spinto  e  difeso  da  così 
forti  ragioni ,  voi  sapete  quanto  mi  sia  ca- 
ttato ,  oltre  la  difGc<Jtà  di  oprar  fra' lega- 
mi ,  il  superar  la  rispettosa  mia  i-epugnau- 
sa  neir  eseguir  ì  necessari  cambiamenti  ;  e 
che  ho  pur  troppo  temuto  il  rischio  di 
eccitar  nell'animo  reale  «juesto  scrupolosa 
rincrescimento.  Ma  trattaodosl  delia  gloria 
d' ana  principessa  ,  che  aell'  esporre  al  pub- 
blico an  sao  poetico  lavoro  ha  volato  ge« 
nerosamente  fidarsi  del  mio' eindizio  ,  ho 
credalo  che  tutte  te  leggi  dell'  onestà  mi 
obbligassero  a  scordarmi  di  qualunque  mio 
privato  riguardo.  Con  queste  ridelsìoni  , 
che  vi  prego  dì  comunicare  al  signor  Ba- 
ron  WetEel,  io  mi  prometto  che  I*  A.  S. 
R.  renderà  giustizia  certamente  nbn  meno 
al  merito  della  sua  mente  produttrice  ,  che 
a  quello  della  mia  pericolosa  ubbidienza. 
Fra  due  o  tre  giorni  avrò  il  piacere  di  ab- 
bracciarvi ;  intanto  io  sono. 

Joslowìtz  li  3  ottobre   ijSo. 


:.^ 


CI. 

jil  signor.  Salvata. 


X-Ì%  cciemoniR  ,  gentilissimo  eigaor  Salro- 
iii  ,  SODO  forestière  io  Parnaso.  Io  vi  do 
1'  esempio  d'  noa  coofìdepte  e  sincera  coi- 
l'ispondeoaa  ;  e  vi  prego  di  seguitarlo.  V'Ìq- 
gaonate  moltissimo  cradeado  d' essermi  i- 
gnoto  :  ho  notÌEÌe  del  vostro  merito  ,  e 
de'  Tostri  talenti ,  e  quando  tutto  ignoras- 
si ,  basterebbe  la  vostra  lettera  del  5  cat- 
rente  per  formar  sufficiente  idea  d'  an  uo- 
mo che  pensa  e  si  esprime  eoa  solidità  e 
jietteiza  così  poco  comuiio  ,  e  per  saper 
buon  grado  alla  fortuna  degli  scritti  miei  « 
che  mi  procora  amici  cosi  stimaliili.  Se 
mi  aveste  eomuoicata  più  soliecitameote  la 
vostra  risoluzione  di  dar  una  ristampa  al  ) 
pubblico  di  tutte  le  opere  mìe-,  io  avrei  ' 
.  tentato  di  proporvi  ,  e  di  farvi  forse  pia- 
cete DO  piano  un  poco  ptA  coraggioso  ;  e 
sedotto  dalla  paterna  deboleua  di  compia- 
cermi nella  magnificeoia  esterna  de'  miei 
figliuoli  ,  non  avrei  ricusata  fatica  per  se- 
condare e  agevolarne  l'esecmioae  :  ma  toì 
già  siete  troppo  innoltralo ,    e  sarebbe  oi'- 
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mai  una  dauoosa  ÌDco&taoza  I'  abbandonar 
1'  intrapreso  ,  e  prendere  aJtro  cammino  ^ 
onde  DOn  mi  resta  se  non  l' obbligo  di  ri- 
spondere alle  vostre  proposte.  L'ordioedei 
compooimenti  (  non  avendo  essi  alcuna 
conoessioD^  Ira  loro  )  dipende  pienamente 
dal  vostro  arbitrio.  L'  unica  avvertenia  , 
cb'.ìo  credo  necessaria  ,  è  quella  di  rilega- 
re a)  fine  dell'  ultimo  volume  le  poesie  da 
me  scritte  in  età  puerile,  che  lo. stampa- 
tor  veneto  ha  pubblicate  a  mìo  dispetto 
col  titolo  d'  aggianta  ;  qnando  ,  come  io 
temo  ,  non  vogliata  rigettarle  affatto  ,  pur 
non  render  la  vostra  meo  ricca  delle  pre- 
cedenti edizioni  ,  d' una  merce  per  altro 
di  poco  coosìdei'abil  valore. 

Dei  miei  scrjtti  non  pubblicati  (  oltre 
la  Poetica  d'  Oraiio  ,  che  ancora  abbisogna 
di  lima  ]  non  mi  rimangono  ,  cbe  picciole 
cose  ,  per  l'aiTìfionarle  almeno  tanto  ,  cbe 
jnou  mi  faccian  vergogna  ,  conviene  impie- 
gare tempo  e  fatica  j  il  pi-imo  sarebbe  in- 
comodo a  voi  ,  la  seconda  non  è  comoda 
a  me.  Aggiungete  a  queste  difiicultjt  1'  ac- 
cidente f  che  quasi  nella  settimana  mede- 
sima mi  sono  capitate  le  stesse  richieste  da 
Lipsia  ,  da  Parigi,  e  da  Torino.  Non  sa- 
rebbe onesto  ,  eh'  in  consentissi  a  voi  quel- 
lo ,  che  costantemente  ho  he^to  .agli  al- 
tri ;  e  il  consentirlo  a  tutti  non  giovareb- 
be  ad  alcuno. 
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Quello  di  che  ,  più  d'  ogni  coia  ,  sì  ri- 
tente  la  mia  lanìta  è  i'  ingiuria  saugaiao- 
m ,  che  Toi  fate  alla  mia  bellezu  col  ri- 
tratto che  disegnate  di  porre  io  fronte  del- 
le opere  mie.  Non  tÌ  è  forma  fra  tutte  le 
forme  dell^  natora  ,  die  abbia  minore  a- 
DBkigia  col  mìo  viso  di  qudla  che  minac- 
ciato attribuirmi.  Feasateci  meglio ,  voi 
ini  fareste  do  danno  irreparabile  nell'opi- 
nione di  tutte  le  ninfe  d'  Europa  ,  oltrag-. 
gio  che  non  può  sperare  indulgenza  fra 
noi  altri  abitatori  di  Parnaso. 

Per  agevolare  il  vosti'o  pentimento  bo 
ordinata  una  copia  in  picciolo  d'un  e<S 
celiente  ritratto  in  grande  ,  che  si  ritrova 
appresso  di  me  ,  e  la  vi  manderò  subito 
cbe  sarà  compiata  ,  ehe  vuol  dir  ,  come 
io  spero  ,  nelfa  ventni-a  settimana.  Lacor- 
retione  del  vostro  rame  è  facilissima  ;  ba- 
sta tagliarne  affatto  l'antica  medaglia  ,  e 
accomodar  in  qatl  luogo  la  nuova  ,  la 
■male ,  per  mal  che  la  cosa  vada  ,  non  sa- 
rà almeno  una  satira  ,  quando  non  riesca 
un  panegirico.  Io  non  credo  clie  questo 
cambiamento  possa  far  danno  al  tutto  del 
fi-DDtispiiio  ,  poichi  un  destro  e  diligente 
artefice  ^ppliri  esattamente  con  quello, 
cbe^iggiuDge  ,  quel  che  toglie  all'antico  ra- 
me, .e  nel  contorno  della  medaglia  troverà 
sufficiente  pretesto  per  dissimularne  la  com- 
nessara. 
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'^  Vi  renilo  gi'aue  della  parzialità  «  con  la 
qnale  arricchite  gli  scritti  miei  del  merito 
del  Tostrio  lavoro,  ma  se, volete  ch'io  me 
ne  compiaccia  ,  qaanto  ve  ne  sono  obbli- 
gato ,  abbiate  cnra  che  poche  belletse  del 
quadro  non  si  perdano  nel  ralore  della  coi-- 
oice.  Nóa  mi  affatico  a  combattere  1'  ec- 
ceasivamente  vaìitaggìosa  opinione,  che  voi 
«Téte  cooctpita  di  me  ,  poiché ,  con  pane 
della  mìa  coscienza  ,  io  spero  che  questo 
ÌDganiMi,  tali  conservi  ,  siccome  mi  ba  pro> 
cnraU  )  l'invidiabile  vostra  amìciua.  E 
pregandovi  a  somminiitrarmi  ne'  vostri  co- 
mandi r  opportunità  di  meritarla,  sono* 
coq  la  dovuta  sincera  stima. 
Vienna  19  ottobre  l^So. 


jtì  medesimo. 


JKacenza, 


Hod 


>  differito  di  rispondere  alla  geotilissi- 
.ma  vostr*  dèi  i^  ottobre,  sperando  di  gior- 
no in  giorno  di  potervi  mandare  il  rìtrat- 
.to,  di  cui  vi  parlai.  Questo  è  terminato, 
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ma  con  la  soFita  fortuna'  degli  ftltri  ,  clie 
vuol  dire  d issimi I issi mo  dall'originale.  L'ar- 
tefice si  offre  ad  iiicomiuciartie  im  nuovo, 
ma  sa  Dio  quando,  e  come  riuscirà,  lo  ncm 
voglio  esservi  cagion  dì  danno,  ritardando 
la  pubblicazioDc  della  vostra  ristampa  ,  on- 
de regolatela  con  vostro  interesse.  Quando 
il  ritratti»  fia  termiuato  ve  ne  farò  parte, 
se  ne  avrete  bisogno  ,  e  se  meriterà  la  cu- 
ra di  trasmetterlo. 

Vi  rendo  graiie  del  saggio  della  vostr» 
ristampa  ,  di  cui  vi  è  piaciuto  fauiti  par- 
te ;  e  cominciando  a  Tar  oso  de' privilegi 
dell' amicitia  ,  cb'  io  vi  ho  promesta  ,  vi 
dirò  con  vostra  pace  ^  ch'io  non  ritrovo 
nell' edidone  soddetU  altro  affatto  che  sol- 
letichi la  mia  vanità,  ^e  non  se  Toccasio- 
ne  di  far  acquisto  della  vostra  cori' tspov- 
denia.  II  minatùsimo  carattere  ,  dì  cui  vi 
valete,  era  pid  atta  ad  Una  Torma  minima 
'  di  quelle,  in  cui  vcggiamo  per  lo  più.  im- 
pressi il  Pastor  Jido  f  e  V  Aniinta,  che  ad 
nn  quarto  o  ad  un  ottavo  ,  co' quali  non 
ha  veruna  proporiione.  Quel  doppio  paral- 
lelogrammo di  cui  fate  contorno  ad  ogni 
pagina  ,  è  un  abito  che  rade  volte  ,  o  non 
mai ,  hanno  adottato  le  impressioni  elegan- 
ti, e  se  ne  t'i'ova  ora  a  pena  l'esempio  in 
qualche  libretto  divoto.  Questa  iotitile  cor- 
nice ,  non  meno  che  i  poveri  fregi ,  che 
osservo  svi.  principio  delle  opere ,  palesaDO 
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piuttosto  il  deiuderio  il'ot'DSre  t  '^^^  ''  co~ 
raggio  di  (ai-|o.  Gli  ornamenti  ,  che  noa 
hanno  la  necessità  per  iscosa  «  o  debbono' 
«sser  eccellenti  ,  o  debbono  essei^  trascu- 
rati. Nessuno  si  beffa  di  cb<  semplicemente- 
per  ricoprirsi  si  vesta  di  panno  luvido  e 
grossolano,  ma  tutti  si  lidono ,  di  chi 
crede  ostentar  magnificema,  caricandosi  di 
falso  allento,  o  d'oro  adulterino.  Insom- 
ma dopo  tante  e  tante  mediocri  impressici 
ni  delle  opere  mie  ,  fra  le  quali  sarà  con- 
fusa la  vostra  ,  nun  so  qnal  pi'oGtto  potete 
promettervi.  Io  desidero  a  voi»  che  il  voto 
at-i  pubblico  rigetti  a  vostro  vantaggio  gli 
argomenti  miei,  e  desidero  a  me  ìmpi'essori 
che  rcodauo  meo  rigorosa  giustìzia  al  corta 
merito  de'  miei  poetici  lavori. 

Voi  come  mio  collega  in  Parnaso  so  che 
non  condannerete  questa  sincera  francheE- 
za  f  della  quale  il  perdono  peiimusqae  , 
damutque  vicissim.  Comandatewi  per  a»> 
sicurarmene  ,  e  credetemi. 

Vienna  li  9.  noTembre  i^Sot 
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ClIK 

jtì  signor  jibate  Pasf/uini. 

Siena, 

jyii  dispiace  moltissimo  il  vostro  sjlenxio, 
e  mi  di  spi  accrebbe  sssai  più  ,  te  la  cagio- 
ne  che  1  ba  prodotto  mi  dispiecesM  meno. 
Cnt  iafermitk  sofferta  k  scasa  che  assolve 
Toi  f  ma  Don  consola  me  ^  e  a  questo  pretio 
io  non  TÌ  desidero  innocente.  Se  mai  pii 
vi  succedeise  per  qualche  tentatioue  dd 
demonio  di  sentirvi  reo  con  me  di  Bcgii- 
gensa,  guardatevi  di  ricorrere  allo  straia- 
«emma  a'  ammalare  ;  potreste  errare  noa 
volta  nelle  misOre  ,  e  questi  errori  bob 
^6offIono  correzione.  Lasciitemi  pÌHttoslo 
gridare:  che  tara  mail  Voi  dovreste  aver 
r  orecchie  incallite  alle  mie  fraterne  ome- 
lìe, e  sapete  per  lunga  esperieota  ,  ch'io 
mordo  da  pecora ,  e  non  da  lopo. 

Non  ho  mai  trascurato  dì  stimolare  il 
nostro  conte  Losi  sol  vostro  proposito;  non 
che  il  suo  genio  benefico  ne  anbia  biso- 
gno ,  ma  per  iscuoterlo  da  quella  sonoo- 
leniB  eh'  egli  soffre  ,  e  più  nelle  cose  prò* 
prie  ,  che  nelle  altrui.  Per  altro  mi  prò- 
mise  di  rinnovar  le  sue  istante,  e  di  far- 
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mi  saper-dò  che  qui  si  sa  dtir  affai-é.  Si- 
nora DOD  Teggo  alcan  sno  messaggio  :  se 
prima  ài  chiudere  la  lettera  venisse  ,  sarci 
tronteotissimo  di  potervene  dar  conta. 

Quest'anno  i  miei  affetti  isteiici  sì  »ono 
esacerbati  all'arrivo  dell'inverno,  t'd  eser* 
citanp  la  mia  paiienia  molto  di  là  del  bi-> 
sogno.  Ma  che  fare!  la  non  trovo  miglior 
ripiego  che  soffrire  e  sperare.  Ogni  peso 
mal  portato  si  aumenta  di  graviti ,  ed  es- 
sendo impossibile  I'  acooD>odare  a  noi  le  vi- 
cende mnaoe  ,  lo  studio  d' accomodar .  noi 
«  quelle  è  sempre  più  prudente  ,  e  meno 
ìnfruUaOso.  Ma  non  c'ingolfiamo  ael la  mo- 
lale j  questa  i  bene  spesso  un  effetto  d'ipo* 
coodrìa  ,  che  secondato  ne  diveota  cagio- 
ne. Addio,  amatemi  ,  conservatevi  ,  ricor' 
date  il  saio  costante  rispetto  al  degnissimo 
ngiuMP  abate  Franchini  ^  e  credetemi  co- 
atantemMite. 

Vienna  li  8  dicembre  1750. 


LETTERE^ 
,      CIV. 

Al  signor  Salvarti. 

Piacenza. 


.cXlla  vostra  lettera  apologetica  del  a3 
tl.dlo  scorso  uoiembre  non  ho  altro  che  ri- 
spondere ,  se  non  che  rendervi  gratie  della 
premura  che  avete  di  giustificarvi  ,  pre- 
mura ,  -che  suppone  1'  altra  di  cooservarvi 
OQ  bnon  amico  ,  che  ve  ne  rende  il  do- 
vuto contraccambio. 

Fia  .le  vostre  diièse  voi  lasciate  correre 
per  altro  un'  accusa  ,  ed  è  il  poco  conto  , 
che  credete  ch'io  faccia  dell'esatta  corre- 
xiooe  della  vostra  edizione.  È  dovere,  che 
anch'  io  mi  difeada.  Io  piioio  loego  ijue- 
sto  pregio  uon  m'  era  nato  ,  né  poteva  es- 
sermi prima  d'aver  un  esemplare.  In  se- 
condo luogo  dopo  averlo  avuto  ,  una  ca- 
sualità mi  ha  fatto  concepire  opinione  poco 
vantaggiosa  anche  della  correzione.  Apren- 
do il  libro  a  sorte  mi  è  venuto  letto  alla 
pagina  3oi  : 

Che  serba  ancor  della  crudel  ferita 
Le  immagini /unestu 
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quaado  dee  direj 

£e  margihi  funeste  : 

cioè    creatrici.  Or  sa  Dio  ,    come    audrà  il    - 
resto.  Questo  sia  detto  per  apologia,  eooa 
altrimenti. 

Ho  trovata  dotta  ed  eloqacntc  la  vosti-a 
prefazione,  e  con  tatto  che  per  non  in- 
superbire io  coosidéri,  cb'esseodo  io  dive- 
nuto vostra,  merce j  dolevate  todarmi,  pure 
non  so  difendermi  dalla  confessione  del  mol- 
tissimo cb'  io  vi  deggio ,  per  un  voto  così 
parziale ,  e  con  tanta  erudizione  ed  arto 
oratoria  sostenuto. 

Pel'  liberar  la  voìti-a  parola  col  pubblico 
vi  mando  un  mio  ritiattù  incera  eccellen- 
tis^mo  i  r  altro  ìu  diseguo  è  in  mano  di.'U 
r  intagliatore,  e^  Dio  quaado  sarà  pron- 
to. 1b  qualunque  tempo  lo  sia,  ve  ne  man- 
derò una  stampa. 

Se  volete  favorirmi  de'  tomi  seguenti  » 
non  li  mandate  piit  come  avete  fatto  per 
Ja  posta.  Pagati  a  peso  di  lettera  costano 
elicci  o  dpdici  volte  più  di  quello  cbc  va- 
^lioDO.  Se  l'avete  fatto  per  vendicarvi  della 
jDia  sincerità ,  basta  una  volta.  Io  sono  in- 
tanto eoa  la  dovuta  stima. 

Vienoa  li  24  dicembre  ijSo. 
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CV. 
jil  signor  jìmorevoli, 

Dretia. 


M, 


I  rallcgi'o  del  mostro  felice  arrivo,  e  tì 
ringrazio,  che  almeno  dopo  sette  giorni  di 
permanenza  in  Dresda  vi  siate  ricordato 
di  darmene  avviso.  È  meglio  tardi  che  mai- 

L' espressioni  generose  di  cotcsta  impa- 
reggiahile  reale  ed  elettorale  priocipéiU 
non  mi  sono  affatto  dovute  ;  io  bo  trovalo 
premio  sopra bbondan te  Dell'onore  d'ubbi- 
dirla, Sodo  ioconsolabile  d' aver  incontrato 
il  suo  rincrescimento ,  ma  lo  sarei  aDcbe 
più,  se  avessi  rimorso  d'aver  tradita  U 
ina  gloria. 

Il  povero  n.  M.  ha  ripreso  od  poco  di 
vigore  alla  notiiìa  ,  che  voi  ini  date  delli 
favorevole  disposiiione  della  reale  sua  prt^ 
tettrice.  Egli  avrà  pazienza  a  tenore  del  «o* 
vraoo  comando,  ma  voi  sapete  lo  stato, 1B 
coi  r  avete  lasciato;  procurate  dì  farcom- 
prendere  tutto  il  merita  dì  qqetta  ubbi-. 
aienta. 

Abbiam  pèrduta,  come  saprete,  l'augu- 
stissima imperatrice  Elisabetta.  Questa  per* 
dìla  è  (jui  scDsibile  a  gran  numero  di  per- 
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soae.  I  Lopresti  hanno  liccntialo  con  una 
lettera  circolare  stampata  tutta  la  f«mi- 
glia  teatrale  ;  ed  ecco  an  semioarìo  di  li- 
ti. Ma  i  oervi  della. mia  testa  non  mi  per* 
mettono,  ch'io  mi  dilunghi  di  vantaggio  ; 
imatemi  ,  oonservateTÌ ,  e  credetemi. 
Vienna  li  3a  dicembre  1750. 


evi. 

Gemello  impan'ggiaiile. 


V  01  incotnìnciatc  a  Far  miracoli ,  e  non 
degli  ordinarj  j  quello  di  ridurmi  a  Dir 
versi ,  quando  ho  bi  gran  ragione  di  he- 
stémroìace,  rendendosi  ogni  giorno  più  im* 
'p«rtìnenti  gli  tncomodi  miei  ;  e  ne  farete 
an  altro ,  se  mi  lateieranno  finir  -  questa 
lettera. 

Eccomi  la  Didone  abbreviata  qaaodo  si 
pu&  senza  farle  troppo  danno  ,  e  corretta 
ancora  io  qualche  luogo.  Nel  primo  atto 
non  ba  potato  operar  la  mia  forbice  qoasi 
a&ttd  ;  Del  secondo  un  poco  ,  e  nel  terto 
molto.  11  nùmero  ddle  arie  k  quello  daroi 


«36  L   E  T    T  E.  R   B. 

pi'escrittD  :  ma'  perchè  nel  terzo  atto  Jarba 
dopo  il  combattimento  avrebbe  dorato  en- 
trar sem'aria,  e  vi"  è  mutaBkMK  dt  scena  , 
ho  fatti  due  renettì,  che  attnccano  di  ri- 
ma ,  e  di  »enso  col  recitativo  1  onde  cas- 
tati  a  guisa  <li  cavata  arcibrevissima ,  da-, 
ranno  vivacità  all'entrata  del  personag- 
gio, ed  occasione  agli  slrumt'nti  di  secon- 
dare I4  mutazione  ,  e  non  allangberaoao 
r  opei'3  d'  un  minutò, 

-La  licenia  (  se  pur  t' amor  proprio  non 
mi  seduce  )  mi  pare  che  non  si  risenta 
de' miei  malanai  :  questo  vuol  dire,  eh' è 
tutto  quel  poco  eh'  io  potrei  fare,  se  non 
fossi  cos^  tormentato.  Fate  che  l'ingegnere 
legga  ,  e  rilegga  più  volte  le  annotationì 
ehe  la  precedono  ,  affinché  intenda  ,  ed 
esprima  le  vostre  ,  e  le  mie  idee  fedéU 
mente. 

Ho  ricevuto  per  mezzo  del  degnissimo  mi- 
nistro plenipotemìirio  della  vòstra  corte  , 
Iranco  un  delle  gl'avi  spese  di  questa  ine- 
sorabile dogana,  il  magniiico  regalo  di  ta- 
liaccn,  porcellana  ,  china,  vainiglia,  e  ma- 
teria incognita.  Rendo  graiie  al  geuerpso 
donatore,  e  mi  auguro  facoltà  onde  meri- 
tare favori  così  invidiabili.  Se  la  mia  te- 
sta mi  per  mettesse  di  scriver  molto  ,  quel- 
ito sarebbe  un  capitolò  eccessivamente  dif- 
fuso. Lo  sat'à  quando  io  possa  .*  intanto  as- 
sicuratevi ch'io  DOD  so  dirvi,  stì  io  ne  tou 
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•ptit  ceotento  «  o  conruso.  Spero  che  il  si- 
gBOr  marchese  d'&nscnada,  a  cai  tÌ  pre- 
go di  far  pi-esente  il  mio  ossequioso  rispet- 
to, credevi  questa  verità,  «  che  Toi  fa- 
rete la  stessa. 

Mi  scriveste  tempo  fa  ,  che  in  una  fia- 
sca di  terrà  avrei  trovata  un'  erba  buona 
er  il  petto,  e  diorelica.  Qe  ìd  \ece  d' er- 
^  io  vi  ho  ritrovata  Dna  materia  bianca 
come  sapooe  ,  e  non  v'  è  in  Vienoa  chi 
sappia  dirmi  che  sia-  Se  volete  che  il  dono 
non  «ia  inutile  >  non  vi  dimentioate  In  j-i- 
sposta  di  scrivermi  Ìl  nome ,  la  virià  ,  « 
]«  maniera  di  servitisi  di  tal  materia  ;  le 
purè  oelir  imballare  non  è  succeduto  costi 
qualche  cambio  di  fiasca.     *. 

La  coDtetsa  d' AUhann  vi  rende  gratis 
del  vasetto  di  tabacco  ^  qta  per  mia  for-' 
tuna  è  troppo  buono  per  dame ,  onde  ser- 
virà a  me.  Addio  :  avete  fatto  il  secondo 
miracolo  i  me  ne  rallegi-o ,  e  sono. 
Vienna  3o  del  ijS», 


^•ji  fc  et'  t  e  r  e. 

CVIl. 

jél  medesimo. 

Midrid. 

V  I  scrivo  due  righe ,  lalendom!  del  mi- 
lito canale  di  Veneiia  per  awci-tirTi ,  cbc 
fin  da  sabato  pueato  conSFgnai  la  Didotte 
accomodata  ,  e  guarnita  della  richiesta  li-  ^ 
c<Dia  al  signor  don  Aotonio  d'  kSioi- ,  per- 
chè egli  mi  disse  avere  un  corriere  pronto 
a  partire  ,  ed  io  credei  ben  fatto  d'appro- 
fittarmi d'  un'occasione  ,  che  secondava  la 
fretta  che  »oi  mostrate  d'  aver  qocst'  ope- 
rai Sento  con  mio  rammarico  ,  che  il  cor- 
riere non  sia  partito  ancora  ,  e  non  vor- 
rei aver  fatto  mxle  per  troppa  cura  di  far 
meelio. 

Non  vi  dhaenticate  ,  vi  prego  ,  di  ren- 
dermi ,  o  farmi  render  miontamente  infor- 
mato del  nome  ,  della  virtù  ,  e  della  ma- 
niera di  mettere  in  uso  quella  materia;  e 
non  erba  ,  di  cui  ho  troiata  ripiena  la 
fiasca  di  terra  che  mi  avete  mandata  nella 
cassetta  della  china.  Tutu  la  città  n'  h 
curiosa ,  ed  io  vorrei  soddisfarla.  Addio  , 
caro  Gemello  :  i  miei  flati  mi  strapauano 
senza  pietà  :  amatemi  quanto  vi  amo  ,  e 
credetemi. 

Vienna  6  febbrajo  i;5i. 
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CVIU. 

jtì  signor  Conte   Losi. 


flenna. 


E„ 


T «aerati ssimo  Ngnor  conte  ,  il 
Re  Pastoi-e ,  terminato  piA  in  virtù  della 
voglia  d'  ubbidire.,  che  della  ùcpità  d'o- 
perare. Se  il  lavoro  per  avventura  si  ri- 
sentisse degli  acidi,  de' flati,  e  degli  stir 
ramenti.  de'  nervi  die  soffre  il  ppvero  aur 
tpre ,  toeca  a  vostra:  Eecellewa  d'  implor 
rargli  il  materno  compatimento  della  nor 
stra  padrona  augustissima  ncU'  umiliarlo 
a'  suoi  piedi.  Io  sono  intanto  col  dovuta 
rispetto. 

Vienna  li  3o  aprite  1751. 


Al  signor  Conte  jélgaroUÌ- 

Berlino. 

i.1  oir  Birci  arditb  di  lasibgarmi ,  che  gì'  iw- 
Olissi  del  santo  giabbileo  esercitassero  la 
loro  efficacia  Jìn  sol  vortice  dì  Posdam  ; 
aio  ne  ba  dolcemente  convinto  il  sign<H- 
ducB  di  santa  Elisabetta  ,  che  jeri  di  ritor- 
no dal  suo  viaggio  di  Berlino  mi  consegna 
la  risposta  ad  une  mia  letier»  dell'  auno 
quarantasette.  Questo"  qwnlaneo  pagamene 
to  d' un  debito  cosi  stantio  sappone  esame  ; 
rimorso  ,  proposito  ,  e  ogni  altro  materia- 
le necessario  ad  una  perfetta  rcsipisceiua. 
Ancbe  più  che  con  esso  »oi  ,  io  me  ne 
congratulo  con  me  medesima ,  come  con 
quello  ,  che  risente  i  più  cari  effetti  di  co- 
testfl  vostra  giustificaiione.-  Confesso,  che 
per  qualche  tempo  un  cosi  ostinato  sileo- 
zio  ba  rincrescevolmenle  esercitate  tutte  le 
mie  facoltà  Jnvestigatrici  ;  sono  andato  al- 
teraamente  dubitando,  or  dell'  innoceota 
mia,  or  della  vostra  giustizia  e  non  aven- 


saputo  linvecire  né  pur  minima  cagio- 
ni; per  condannarle  ,  ho  rimesso  il  mio  a- 
nimo  in  assetto,  e  ho  concluso  fìnabnenle, 
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che  il  tacer  vostro  oo»  poterà  esser  sin- 
tomo dì  sinitti'O  presagio  alla  nostra  ami- 
citis.  Io  credo  che  le  no&tfe  menti  soggiac- 
ciano ulte  loro  inappetenie  ,  come  gli  sto- 
maclii  nostri  ;  ma  so  altresì  )  che  tutte  le 
ÌDappetenie  nostre  non  sono  faneste  ,  De 
SODO  mai  giunto  a  temere  nella  vostra  ito- 
gliatezza  aa  principio  distruttÌTò  deiramor 
Tostro.  Povera  scuola  sooratioa  ,  se  dallo 
schiccherar  d'  on  6»lio  dipendesse  1'  esi- 
stenia  dell'  ainÌGÌ>ia  1  Non  si  amavan  forse 
i  viventi  ,  prima  che  gli  Sìgii)  ,  i  Feoic]  , 
0  cbìuiM]ae  sia  «tato  ,  i'  avvisassero  d'in- 
ventare i  caratteri?  Gli  aniini  «ceordatì 
con  certe  scamhievoli  proporiiont  hanno 
fra  di  loro  ,  come  le  cetre ,  una  corrispon- 
denza U'ctoa  y  per  la  quale  a  vicenda  per- 
fettainente  s' intendono  ,  senta  verna  hìn»- 
gno  di  quei  materiali  veicoli  ,  c«'  qsaJi  u- 
nicamenfe  san  far  commercio  di  pensieri  i 
profani. 

Hi  fu  carissimo  il  dono  (le' vostri  dialo- 
ghi ,  eh'  in  rile«i  per  la  terta  volta  ce» 
tutu  1'  avidità  della  prima  ;  e  mi  parve 
cb'  essi  noo  avessero  acquistato  meno  per 
quello  «he  gli  avete  arricchiti.  0r  prego  it 
cielo  che  li  difenda  dalla  vostra  incude  , 
sa  la  quale  non  vrggo  come  potessero  toc- 
aare  sema  svantaggio. 

Che  pensiero  ipowndriaco  i  mai  quello  « 
che  fi  va  per  il  capo^  di  volermi    dedica- 
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re  na  Vostm  libro  f  Noi  aìtn  poveri  l'a-* 
nocchi  d'Jppocrene  oon  siatn  fìgui'C  di  fi-on^ 
tispiiio.  Questo  è  meKtiei'e  destinato  a  quei 
luminosi  ligli  della  fortuna  ,  che  abbonda- 
no d'  ogni  apMie  di  merito ,  senza  so^gia" 
cere  alla  dolorosa  condizione  di  andarne 
comprando  ,  come  i  miei  pari  ,  qualcUi; 
minuto  ritaglio  a  prciio  di  vigilie  e  di  su* 
dori.  Vi  so  buon  grado  dell'  amore  che  vj 
fa  travedere  ,  e  per  debito  di  riconoscenza 
auguro  al  vostro  libro  un  pjiì  decoroso 
protagonista. 

Eccovi ,  poiché  così  vi  piace  -,  la  Satira 
d' Oraiio  ,  ffoc  eràt  in  volis  da  me  ,  come 
sapete  ,  non  per  incliuaiiooe  tt  così  servile 
impiego  ,  ma  per  condescendeuia  d'amici- 
zia volgariziata.  Voi  e  pochi  altri  soiio  ca- 
paci di  conoscere  <]iianto  costi  questo  in- 
grato e  difficile  lavoro ,  di  cui  non  sono 
inen  rari  i  ];iudici'«oropeteBti  ,  che  gli  ar' 
listi  soffribili.  Ditemene  il  parer  vostro 
dopo  averla  letta  col  jnio  celebra tias imo  si- 
gnor Voltaire,  «cui  direte  in  mio  nome, 
eh'  io  sono  cosi  superbo  del  suo  voto  , 
quauto  lo  Miti  di  quello  d'Atene,  e  di 
Koma  ,  alle  quali  avrebbe  egli  già  accie* 
«ciuio  ornamento  ,  come  Io  acei-eice  ora 
ali'  illustre  sua  patria  ,  non  teuta  1'  invi- 
dia di  tutte  le  altre  più  colte  pi-oviocie 
à'  Europa  ecc.  ecc. 

Vienna  ai  aprile  ijSl. 


ì  signor  Filipponi. 


N„, 


\ov  attribuite  alle  potere  muse  il  mio 
riDcresCimeiìto  nello  scrìvere  lettere,  lo  non 
ho  il  dooo  iDTÌdiabile  ,  che  atnniii'o  io  tanti 
e  tanti  dì  saper  parlare  eloquentemente  sul 
niente  ;  onde  quaodo  mi  mancano  mate- 
riali tanto  quanto  facondi  ,  non  sapendo 
che  dire,  m' appiglio  all'espediente  di  ta- 
cete- Chi  potl-ebbe  ridurci  a  scrivere  ogni 
ordinario  della  pioggia  e  del  buon  tt-mpu  % 
O  pure  su  lo  stile  di  Pindaro  parlar  del- 
l' acqua  ,  dell'  orp  ,  e  delle  helle  vacche  di 
Jerooe  a  proposito  de'  giuochi  olimpici  ì 
Può  essere  ancora  ,  che  un  poco  dì  pigri- 
'  Ita  naturale  abbia  parte  in  questo  mio  la- 
conismo ,  ma  ormdì  passò  per  me  la  sta- 
gione d'imparar  naoTi  vii),  e  nuove  vii- 
ti!t  ,  onde  coavien  soffrirmi  -qual  sodo. 

Approvo  la  distribuzione  de'  ritraltini  , 
e  se  ve  □'  è  bisogno  d'  alcun  altro ,  )'  avre- 
te al  primo  cenno  che  me  ne  darete.  Co- 
testa  ediiioue  potrìi  distìnguersi  ,  se  non 
si  sceglieranno  quei  minuti,  miserabili  ca- 
ratterini ,  de' quali  finora  si  sono   serviti  , 
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per  fare  uo  veigognoso  l'jìpai'inio  di  car- 
ta ,  tanti  e  tanti  stampatori  dì  calendarj. 
Se  potete  mandarmene  no  saggio  in  qdi 
lettera  ,  ve  ne  diiò    candidameote  il  pam 

I^  mia  nnoya  opera  ba  per  titolo  il  Jk 
Piittore.  II  fatto  è  la  restituiione  nel  re- 
gn.o  di  Sidone  al  suo  legitlimo  erede.  Co- 
trni  avea  un  nome  ipocondriaco,  che  mi 
avrebbe  sporcato  il  rronlispizìo.  Chi  a- 
vrebbe  potuto  soiFrire  un'  opera  intitolati 
V  Abdolonimo  ?  Ho  procuralo  di  oominado 
il  meno  che  m'è  stato  poisibile ,  perchè, 
fra  tanti ,  non  avesse  il  mio  lavoro  ancor 

Questo  difetto.  Si  rappresenterà  in  musica 
a  cavalieri  e  dame  ,  ma  non  priqia  dd 
venturo  dicembre  :  e  Gn  là  non  può  pnln 
blìcarsi  senza  delitto,  1  miei  soliti  incensi 
slla  gentil  sacerdotessa  ,  e  sono  costanle- 
tnente. 

Vit-nna  li  fo  giugno  ijSi.' 
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CXl. 

M  signor  Conte  jétgarotcì. 

Bertirtb. 


M. 


è  stata  carissimi  ,  cotte  lutto  ciò 
tAie  mi  viene  da  voi  ,  1'  ultima  vostra  let^ 
tera  del  26  dtllo  scorso  giugno-,  cos\  pei- 
la  vostra  perseverania  nella  rinnovata  cor- 
vispondenia  ;  come  per  il  favorevole  e  con- 
forme giudizio  da  voi  ,  e  dal  signor  Vol*- 
taire  pronnnciatD  sul  mio  travestimento 
del  Sorcio  d'  Oiaiio.  Me  me  ne  ha  punto 
-diminuito  iK  piacere  il  tenero  e  uristiand 
compatimento  del  mio  traduttor  francese 
sa  la  parte  che  mi  tocca  del  morbo  epi- 
demico della  nostra  natione  contaminati 
dalla  scabbia  de' concetti.  Grazie  al  cielo  , 
eh"  egli  ignora  i  sintomi  della  mia  infer- 
inità.' S'egli  sapesse  ,  ch'io  non  m'avveggi 
d'averla  ,  dispererebbe  aifallo  di  mia  sa- 
lute. II  ftilso  rende  reprensibili  i  concetti, 
e  io  non  mi  son  mai  proposto  che  il  ve- 
ro :  può  darsi  cb'  io  me  ne  sia  alcuna 
volta  inavvedutamente  dilungato  ,  ma  non 
può  essermi  utile  una  correzione  in  gene- 
re ,  che  non  mi  addita  le  luCcìuole  presu 
per  lanterne.  Purché  la  verità    sia  il  qua- 
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dro  ,  non  v'  è  pueta  uè  gix-co  ,  uè  latino  , 
né  d'altra  qualsivoglia  nailone  ,  .che  ngn 
si  rechi  a  debito  ,  non  cbe  a  pregio  1'  a- 
domarlo  d'una  bella  cornice.  E  vero  cb* 
siccome  altre  \olte  i  Goti  contaminarono 
la  nastra  architettura,  cosi  dopo  la  mela 
del  secolo  XVII-  la  nazione  she  dominava 
in  Italia,  introdusse  nella  nostra  l' ardi- 
teiza  della  sua  poesia  ,  arditezza  che  non 
era  ripugnante  alla  natura  del  suo  clima, 
feconda  io  tempi  più  remoti  de'  Seneca , 
de'  Lucani ,  e  de'  Haniali  $  e  accresciata 
poi  a  dismisura  dal  genio  fantastico  della 
letteratura  araba,  colà  dagli  Africani  tras- 
portata e  stabilita.  È  verissimo,  cbe  s'in- 
cominciò allora  fra  noi  a  perdei*  la  misura 
e  la  proporiione  delle  figure  ,  e  applicati 
unicamenle'a  far  cornici  ci  dimenticammo 
dì  far  quadri:  ma  questa  pianta  ttraoiera 
non  allignò  in  guisa  nel  buon  terren  d'Ita- 
Ila  clie  non  vi  fosse ,  anche  nel  tempo 
cb' essa  fioriva,  chi' procurasse  estirparla. 
Kil  è  poi  palpabile  ,  cbe  da  un  mezzo  se- 
culo  in  qu3  non  v' è  barcajuolo  in  Veoe- 
zia  ,  non  fvicù  ciceris  emtor  in  Roma ,  uè 
uomo  così  idiota  nell'ultima  Calabria,  o 
nel  centro  della  Sicilia  ,  cbe  non  detesti  , 
che  non  i.ondanni ,  cbe  non  derida  questa 
peste  ,  che  si  chiama  fra  noi  secentismo. 
Onde  quando  io  fossi  ancor  tinto  di  que- 
sta pece  ,  fjuod  Deus  otncn  avenat  ,    iiou 
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SO  come  il  mio  traduttore  rondi  la  sua 
Éompassiane  sopra  un'  inrermità  ,  che  la 
nostra  Italia  non  soffre?  Ha  par  troppo  la 
irenturata  di  che  farsi  compiangere  senza 
indentarne  ì  motivi.  Io  non  ho  Ietto  an- 
cora cotesta  tradauone  francese  delle  ope- 
re mie  per  vna  certa  riprensibile  mancan- 
u  di  curiosità  ,  che  si  va  in  me  di  gior- 
no in  giorno  accrcsccodo,  ma  in  gran  parto 
ancora  per  delicatezza  di  coscienza,  lo  mi 
conosco  incontenlabile  io  materia  di  tra- 
duiioni ,  e  non  ho  voluto  espormi  a  dire- 
aire  ingrato  ,  a  chi  r>i  ha  reputato  dogno 
di  cos^  faticosa  applicazione.  Quando  la 
mia  curiosità  si  aumenti  ,  e  i  miei  scru- 
poli dtmhiaiscano ,  saprete  quanto  mi  ab- 
bia dilettato  questa  lettura. 

Voi  Toii-este  de'  versi  fatti  da  me  im- 
provvisamente negli  anni  delta  mìa  faii- 
(ìiulleiza  ;  ma  come  appagarvi?  Non  vi  nie- 
go:che  un  naturai  talento  più  dell'ordi- 
nario adattalo  all' armonia  ,    e  alle 


i8  palesato 
di  quello,    che  sogli 
d'ere  ,  cioè  fra  1  deci 


in  me    più  per    tempo 

comunemente    acca- 

iodccimo  3 


dell'  età  mis  .-  che  questo  strano  fenomeno 
abbagliò  a  segno  il  mio  gran  maestro  Gra- 
vina ,  che  mi  riputò  e  mi  scelse  come  ter- 
reno degan  della  coltura  d' an  suo  pari  : 
che  fino  all'anno  decimosiesto ,  all'uso  dì 
Goi^ia  licontino,    m'esposi    a  parlare    in 
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versi  ni  qualuaquu  soggetto  cosW  iniprov^ 
viso,  sa  Pio  come  ,  è  che  R'oHj,  Vaoini, 
e  il  cavalier  Peiretti  ,  uoiQini  allora  gii 
matarati ,  furono  i  miei  coDtradclittoi'i  più 
illustri.  Ch,e  vi  fu  piA  volte  ,  chi  intrs^ 
prese  di  scrivere  i  nostri  versi  ,  mentre  di 
noi  ìmprQVTisainente  si  prouitqiiayano  ,  mi 
con  poca  felicità  ì  poicbè ,  alti'S  l'esser 
perduta  qncll'  arte  ,  per  la  quale  a'  tempi 
qli  Marco  Tullio,  era  couiune  ji^lla  iqaiio 
la  velocità  della  yoce,  conveniva  molto  di^ 
atramente  ingannarci  ,  altrimenti  ,  il  solo 
sospetto  d'un  tataaguato,  avrebbe  affatto 
,  inaridita  la  flostra  Tenft  ,  e  particola  riden- 
te la  mia.  So  che  a  dispetto  di  tante  dtt- 
ficoltà  ,  si  stino  pure  \o  qne'  tempi  e.  rite- 
nuti a  memoria  ,  e  fofse  scritti  da  tjualcbe 
curioso  alcuni  de'  nostri  versi  ;  ma  sa  pio 
d-)ve  ora  saran  sepolti,  se  pt^re  sod  ti)tta^ 
»ìa  i>i  rerum  natura  ,  di  che  dubito  iQolto. 
Pe'miei  io  non  ho  alcuna  repiinìscenea , 
a  riserva  di  quattro  terzine,  che  mi  scolpi 
nella  memoria  Alessandro  Craidì  ,  a  ibi-xa 
di  ripeterle  per  onorarmi.  In  una  nume- 
J'osa  .adunanza  letteraria  che  si  tenne  in 
casa  di  lui  ,  propose  egli  Sitesso  a  Rolli,  a 
Vanini  ,  e  a  me  per  mateiia  delle  nostre 
poetiche  improvvise  giire,  i  tre  diversi  stati 
^i'Aoma,  Pastorale,  Militare,  ed  Eccle- 
siastico., ^olli  scelse  il  Militare,  toccò  l'Ec- 
cUsi^stico  a  Yanini,     e  restò  a  me    il  Pa< 
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stonile.  Da  bel  principio'  Vaniiii  si  lagna- 
va ,    che  per  colpa  d'  amore    non    era  pia 

aUo  a  far  versi  ;    e  mi    ass«ri«coDO   eh  io 

gli  dissi  t 

Da  ra^on  se  cmtsiglio  non  rifiuti. 
Ben  di  nuovo  udirai  nella  tua  mente 
JUsoaar  qùe'pensier ,  eh!  ora  son  muti. 

Voct^  dopo ,  entrando  Dell»  materia  : 

f^edi  quel  Pattavi  che  nulla  or  pare  f 
Quel  de' futuri  Cesari  e  Scipioni 
Foce  xaràj  come  de'Jìumi  U  mare. 

Parlando  alfa  mia  gre|[gia  : 

Ihisci  i fiori ,  or  che  lice  ,  e  f  erée  molli  , 
D' altro  fecondi  in  altra  età  saranno  , 
Che  sol  d'erbe  e  di  fiori,  1  sette  colli. 

E  nello  stesso  conflitto,  ma  in  diverso  pro- 
posito : 

Sa  da  si  stessa  la  virtà  regnare, 
JB  non  innalza  ,  e  non  depon  la  scuro 
Ad  arbitrio  dell'aura  popolare. 

Questi  lampi  «    ne'  qaali-  hanno   la  mag- 
gior parte  <lel  merito    il  caso  ,    la  necessi- 
ti, Iji  misura,    e  la  rima,    e  ne' i^uali    si 
Metjst^sio  ,  LeiL  Tom-  I.  17 
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1  ii;onos«j  forse  troppo  Io  studio  de'  poeti 
latini  non  ricotto  aacoia  a  perfetto  nutrì- 
lueiilo,  sa  pio  fra  quaotf  putriilità  i|sci^ 
Vino  inviluppati.  Buou  per  me.,  che  jl 
tempo  DOD  tni  ha  lasciati  materiali,  onde 
tradir  me  medesimo j  temo  chela  passione 
di  compiacere)  avrebbe  superato  ijuelia  di 
risparmjai-c  il  atio  credito.  Or  per  termi- 
oare  il  racconto ,  questo  mestiere  mi  dir 
'  venne  e  grave  e  dannoso  ;  grave  ,  perclià 
foraalo  dalle  continue  autoi-evulj  richieste , 
mi  conveniva  correre  qifasi  tutti  i  dì  ,  e 
talora  due  volte  nel  giorno  jstesso ,  ora  ad 
fippagai-e  ÌI  eapriccio  d' nqa  daina  ;  ora  a 
Goddiafar  la  curiosità  d' qn  illustre  idiota  j 
ora  a  seryir  di  riempitura  al  ruoto  di 
qualche  sqbliqie  adunanf4  ,  perdendo  così 
Tniseramente  la  ipaggior  parte  del  tempo 
-  pecessario  agli  studi  miei  ;  dannoso,  per- 
ché la  mia  debole  fin  d'  allora  e  iucerM 
salute  se  ne  risentiva  visibilmente,  ^ra  os- 
serraiioue  costaqte  ,  che  agitalo  io  quella 
operazione  dal  violento  concorso  degli-spi- 
riti ,  rat  si  riscaldava  i|  capo  ,  e  mi  s'  m- 
pamma^a  il  volto  a  segno  maraviglipso,  e 
che  nel  tempo  medesimo  e  Ip  mani  ,  e  le 
altre  estremità  del  corpo  rimaneyan  di  ghiac- 
cio- Queste  ragioni  fecero  risolvere  Gravina 
a  valersi  di  tutta  la  sua  autorità  magistra- 
le, per  proibirmi  jfigorosameote  di  non  fyt 
mai  più  rerst  aU'improvvisoj  divieto,  che 


r 
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dal  decimosesfo  anDO  dell'eli  mia  ho  sem~ 
pae  io  poi  esattamente  lispcttato ,  e  «  coi 
credo  di  essere  debitore  del  poco  di  ragio- 
Devóleua  ,  e  di  connessione  a'  idee  ,  che  si 
riti'Ota  negli  icritti  miei.  Poiché  rifletten- 
do in  eti  più  matura  al  meccanismo  di 
queir  inutile  ,  e  maraTiglloso  meatiere,  io 
mi  SODO  ad  eridenza  convinto,  chetamente 
condannata  a  così  temeraria  operazione  , 
dee  per  necessità  contrarre  un  aoito  oppo- 
sto per  diametro  alla  ragione.  Il  poeta  ', 
che  sciiTe  a  suo  hcll'  agio  ,  elegge  il  sog- 
getto del  suo  lavoro  ;  se  ne  propone  il  n- 
oe  i  regota  la  successiva  catena  delle  idee, 
che  debbono  a  quello  naturalmente  con- 
durlo ,  e  si  vale  noi  dalle  misure  e  dell^ 
rime  ,  come  d'  uhnidieoti  esecntrici  del  suo 
disegno.  C^lui  alt'  incootro  che  si  espone 
a  poetar  d'  improvviso  ,  fatto  schiavo  di 
quelle'  tiranne  ,  convien  che  prima  di  ri- 
flettere ad  altro  ,  impieghi  gì'  istanti  che 
gli  son  pei'messì ,  a  schierarsi  ìnnanu  le 
risie  i^e  convengono  con  quella  che  gli  la- 
sciò il  suo  contraddittore  ,  o  nella  quale 
egli  sdrucciolò  inavveduto,  e  che  acce  Iti 
poi  frettolosa  in  ente  il  primo  peosiero  che 
m  gli  presenta,  atto  ad  essere  espresso  da 
quelle,  benché  per  lo  pii^  straniei'e ,  e 
talvolta  contrarie  al  suo  soggetto.  Onde 
cerca  il  primo  a  suo  grand' agio  le  veiti  per 
I'  uomo  ,  e  s'  affretta    il    secondo    a  cercar 
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tuQliittaaj'UineDte  l'uomo  perle  vesti. Egli 
è  ben  vero,  che  se  da  qoesta  ìaumana  aa- 
sustìa  di  tempo  vien  tiranneggiato  barba- 
ramente l'estemporaneo  poeta,  n'è  ancora 
ìp  contraccambio  validamente  protetto  con- 
tro il  rigore  de' giudici  saoi  ;  a' quali  ab- 
bagliati da'  lanpi  presenti  ,  non  rimane 
spanio  per  esaminare  la  poca  aDalogìa,  ohe 
ha  per  lo  più  il  prima  col  poi  in  cotesta 
specie  di  veisi.  Ma  le  da  quel  dell'  orec- 
phio  fossero  condannati  questi  a  passare 
all'esame  degli  occhi  ,  oh  quante  Angeli, 
rhe  ci  presenterebbero  con  la  corazta  d' Or- 
lando, e  quanti  ftiualdi  con  la  cuffia  d'Ar- 
inida  !  Non  crediate  però  ,  eh'  io  disprezii 
questa  portentosa  facoltà,  che  onora  tanto 
|a  nastra  s[)ezie  ;  sostengo  .  solo  ,  cbe  da 
chiunque  si  sacrifichi  affatto  ad  an  eser- 
cizio tanto  cootrario  alla  ragione,  non  cosi 
facilmente 

.     ......     Carmina  fingi 

Piitse  linenda  ftdro,  et  Itn>i  servaada 

Beochi  lontana  mi  sollecita  <  dolcemente 
)a  speranza  d'  abbracciarvi  in  queste  parti. 
Io  r  ho  comunicata  alU  signora  contessa 
d'  Althann  ,  e  al  signor  conte  di  Canale  , 
che  più  che  pieni  di  riconoscenza  alla  vo- 
tiva memoria  ,  ^ndranqo  raddolcendo  meco 
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l' aspettaitoDe   delU    vostra    tcduU    con  la 
lettara  del  libro  che  ci  promettete. 

Qui  si  è  sparso  ,  che  il  signor  di  Voi' 
taire  ,  desideroso  di  fare  un  gira  ia  Ita- 
lia ,  ne  abbia  ottenuto  il  conseaso  reale  , 
e  che  terrà  questo  cammino.  Ditemi  ,  te 
posso  ragionevolmente  luaiogarmencj  abbrac» 
datelo  intanto  per  me)  e  ricordategli  la  te- 
nera mia  costante  e  riverente  stima.  Ha 
perchè  dou  siate  tentato  di  pubblic 
per  cicalone  ,  veròun  non  amptiut  a  ' 
Addio. 

Vienna  primo  agosto  1751. 


^  signor  Ckutac  censore  regio  delt  acca- 
demia di  belle  lettere  a  Monlauban. 

Pari^. 


3-Jk  generosa  cortesia  ,  con  la  quale  V.  S. 
mi  chiama  a  parte  della  gloria  ,  che  sarà 
dovuta  3'  suoi  sudori  nell'  esecuzione  della 
meditata  Enciclopedìa,  mi  fa  più  sentire 
r  insufficienxa  ad  approBttarmeue.   Gl'iaco- 
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modi  di  mìa  salute  mi  lasciano  appena  fa- 
coltà onde  adempii-?  i  doveri  del  mio  im- 
piego ,  e  la  vastità  delle  sue  richieste  sup- 
pone Da  uomo  valido  e  disoccupato.  Qnao- 
do  io  me  concorressero  queste  due  invi- 
diabili circostanze,  noD  saprti  ni  pure  «;• 
me  mettere  d'accordo  la  sollecitudine  ne- 
cessaria all'opera  sua,  con  la  tardità  in- 
separabile da  chi  ,  obbligato  ad  csamiua- 
re  una  terra  incognita,  non  può  mnoveri; 

E  asso  senta  rischio  di  perdersi ,  che  con  la 
assola  e  lo  scandaglio  aliammo.  Il  danno 
di  non  poterla  ubbidii-e  k  tutto  dal  canto 
mio,  onde  spero  da  lei  più  compatimento 
che  perdono.  SofTrirò  con  maggior  tollcran- 
la  qu<;sta  mia  poco  felice  situuiione,  quan- 
do non  giunga  a  defraudarmi  qualche  parte 
della  sua  parzialità  ,  e  mi  lasci  il  preiioso 
diritto  di  protestarmi  con  la  dovuta  stima. 
Yìenaa  li  i3  agosto  J751. 
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cxm. 

Al  signor  JV-   TV. 


F 


i  giunta  in  questo  poi-to  la 
flotta  poetica  ,  che  voi  ni  avete  indìrizta- 
ta.  NoQ  è  venuta  a  dar  foDdo  in  casa  mia  , 
-siccome  voi  mi  faceste  sperare  ,  ma  bensì 
id  questa  dogana  ,  dalla  quale  lio  dovuto 
liberarla  pagando  i  dritti  e  il  porto  ,  cbe 
per  altro  sono  stati  meno  indiscreti  per  la 
coDsiderabil  parte  del  cammino  ,  che  hao-. 
DO  fatto  per  acqua. 

Vi  rendo  in  primo  luogo  graiie  dé'dne 
secondi  volumi  dell'opere  mie  ,  e  della  cura 
di  cantare  «  far  cantar  ad  onore  e  gloria 
mia  i  cigni  dt'lla  Trebbia,  a' quali  prego 
il  padre  Apollo  ,  cbe  somministri  sempre 
soggetti  meno  infecondi  di  quello  ,  che  in 
graiia  vostra  han  preso  con  esemplare  com- 
pÌac«DU  a  confettar  questa  volta. 

Vi  sono  gratissimo  dell'  abbondante  prov- 
vista di  opere  ,  di  raccolte^  e  d'altri  com- 
ponimenti poetici  ,  di  cui  vi  è  piaciuto  dt 
fornire  il  mio  arsenale  ,  ma  non  aspetta- 
te ,  eh'  io  ve  ne  parli  oggi  :  la  dose  non 
k  da  trangugiarsi  in  un  sorso.  Ho  ben  tetto 
il  manoscritto  di  Selim  ;  son  vinto  da'  vo- 
titri  scongiuri ,  eccovene  il  mio  sentimento. 
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La  loctuione  &  fluida,  chinra  ,  «  p«r  lo 

fiù  nobile  abbastania.  Il  Terso  i  sonoro, 
vario  d'  acceati  senta  discapito  d' armo- 
nia. Le  arie  sono  felici ,  e  alcune  felicis- 
sime. In  somma  ,  toltone  qualche  per  altro 
rara  neglìsenza  di  lingua  ,  io  sarei  as»Ì 
contento  ^1  mio  gentilissimo  signor  N,  K. 
Ha  finora  si  k  parlato  del  colorilo  ,  che 
non  è  per  altro  la  parte  principale  da  con- 
siderarsi in  un  qUadi-o.  Volesse  Iddio  ch'io 
potessi  dir  lo  stesso  dulia  scelta  del  sogget- 
to ,  del  disegno  ,  de'  caiatteri ,  e  del  co- 
stume. L'aiìone  è  il  premio,  che  riceve 
uno  sceleralo  per  aver  violati  i  più  vene- 
rabili dritti  della  natura  :  disfido  Sofocle 
di  farne  un  buon  dramma.  Il  protagonista 
è  un  figlio  disubbidiente  e  ribelle  presen- 
tato da  voi  al  popolo  nell'  infelice  esecu- 
zione del  suo  meditato  delitto:  parla  poi 
come  un  santo  padre  ;  ma  quei  sentioten- 
ti  ,  che  convengono  così  poco  all'idea  che 
si  è  data  del  suo  carattere,  in  vece  di  giu- 
stificar lui  ,  fanno  torto  al  poeta.  Bajaiet 
è  un  padre  tenero,  questo  può  beae  star 
io  un  monarca  ottomano  ,  ma  la  delicata 
sommessione  al  rigor  delle  leggi  ,  che  voi 
figurate  io  lui,  converrebbe  ad  un  coostde 
romano ,  ma  non  ad  un  principe  di  quel- 
li,  ne' quali  si  esemplifica  la  definii  ione  del 
perfetto  despotismo  :  onde  non  s' intende  se 
sia  falsa  la  tenerezza  o  lo  scrupolo.  Acmct 
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i  Dn  malvagio,  che  diventa  buono  sema 
motivo.  Ismene  h  un  buono,  che  diventa 
malvagio  per  un'amicizia,  che  noa  ha  ra-  . 
dici  nel  di-atnma.  Il  costnme  turco  non  sólo 
Don  è  mai  rappresentato ,  ma  è  diretta- 
mente violata  ,  e  dalla  illimitata  libertà  , 
con  la  quale'  si  miscbiaDO  indifferentemente 
con  gli  uomini  le  vostre  Turche,  e  dalle 
continue  invocazioni  de'  numi  e  degli  Dei  , 
che  si  trovano  in  bocca  de'  vostri  perso- 
Daggi  divenuti  contro  l'aspettazione  ido- 
latri. Da  questa  infulice  scelta  di  soggetto, 
e  da  questa  incertezza  di  caratteri,  non 
può  mai.  nascere  l' interesse  dello  spettato- 
re ,  il  quale  non  sapendo  determinarsi  né 
ad  amare ,  né  ad  abborrii'e  ,  né  a  spera- 
re ,  né  a  temere ,  risente  tutto  il  peso  del- 
Tozio  io  qualunque  piiì  concitato  incontro 
di  scena.  Voi  direte,  che  se  npu  è  Turco 
il  vostro  dramma  ,  e  tutto  Turco  il  mio 
gindisio  ;  ma  sarebbe  più  Turco,  s'io  vi 
ti-adissi  sotto  il  velo  dell'amicizia.  Mi  dis- 
piace 4'  dispiacervi ,  ma  mi  dispiacerebbe 
più  d'ingannarvi;  Esaminandovi  con  i'igor« 
vi  tratto  come  tratto  me  stesso  ,  onde  non 
intorbido  la  sorgente  della  bupna  morale  > 
eh' è  il  ^upd  libi  non  vis,  alteri  ne  fece- 
ri».  Finalmente  io  credo  che  dopo,  la  ve- 
nuta del  Redentore  sien  divenuti  mpti  tutti 
gli  oracoli;  onde  non  pretendo  l'antico  ri- 
spetto   di  quelli.  Posso    ingannarmi    com9 
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ogn' altro  1  comuDÌco  i  miei  lumi,  e  tocca 
alla  vostra  prndenia  di  farne  qaelì'  uso  che 
meritano. 

Conservatemi  la  vostra  amiciiia  a  dispetto 
della  mia  sincerità  ,  e  credetemi  costante- 
mente. 

Vienna  li   17  agosto  i^Si. 


.  CXIV. 
^l  tignar  Conte  ^garoUi. 


±'l  mio  signor  conte  di  Canale  sempre  sol- 
lecito di  compiacermi  mi  avverte  di  aver 
rinvenato  persona  che  parte  a  momenti  a  ' 
cotesta  volta  ,  e  che  ad  istanza  di  ini  con- 
sente d'incaricarsi  di  portarvi'  il  mio  Ke 
Pastore.  Qnesta  fretta  m'obbliga  ad  un  in- 
volontario  laconismo,  ma  non  basta  a  de- 
fraudarmi il  piacere  il'  abbracciarvi  così  di 
volo  ,  e  a  chiedervi  nuove  di  voi  e  degli 
gtndi  vostri.  Il  componimento  che  v'  invio 
fu  da  me  scritto  negli  scoisi  mesi  d'  oidi- 
ne  della  mia  sovrana  ,  e  si  rappresenta  ora 
in  musica  da  dame  e  cavalieri  tedeschi  ,  < 


L  E  I  T  E  n  e.  ag(^ 

con  tal_iiue>tria  ,  cL'  io  oon  ardisco  de- 
scrìverla ,  non  lasiDgandami  d'ottener  ci-c- 
dema  da'  lontani.  La  bellissima  musica  ,  e 
la  magnificenia  degli  abiti ,  e  delle  scene , 
e  di  '  quanto  lo  accompagna  ,  rendono  Io 
spettacolo  degno  degli  angusti  loro  spetta- 
tori. 

Se  dopo  aver  letto  il  libro  credete,  che 
non  possa  faimi  iTantaggio  ,  comunicatelo 
al  nostro  signor  di  Voltaire  ,  e  siategli 
mallevadore  dod  della  stima  solo  ,  e  del- 
l'ammirazione,  cb'egli  ha  diritto  d'esigere 
da  on  secolo ,  cbe  tanto  è  onorato  da  Ini , 
ma  d'un  amore  altresì  corrispondente  a  così 
solide  e  feconde  ragioni  :  ma  ppr  soverchia 
libidine  di  parlar  con  esso  voi  i  io  arrischio 
l'occasione  di  farvelo  pervenire.  Addio,  ria- 
matemi ,  e  oredeteini. 

Vienna  li  ^  nOTembre  i^Si. 


1.  E  T  I,  E   H   E- 

cxv.    ,        ' 
Gemello  adorabile. 

Madrid. 


Xjk  vosti-a  i^ell'^oriale  elei  la  dello  scorto 
mi  affligge  eoa  le  nuove  poco  felici  della 
cara  vostra  «alate,  ed  aggrava  gl'incomodi 
della  mia  ,  che  fra  lo  stiapauo  che  mi  è 
conteooto  soffiìre  per  la  cura  della  rap- 
presentaiione  del  Re  pastore  ,  k  tuttavia 
meno  soffribile  del  solito.  Uno  dt^li  effetti 
dispiacevoli  di  questo  tumnlto  i  il  dod  es- 
sermi stato  possìbile  di  secondai'c  il  desi- 
derio  dell'  adorabile  Gemello ,  S(;rtveDdo  una 
festa  a  tenore  delle  sue  iosinuaiioni.  De- 
stinai la  campagna  per  sacrificarmi  a  lui  j 
ma  in  quella  fui  assalito  ,  arrivando  ,  da 
una  febjire  catarrale,  da  cai  non  ristabi- 
lito ancora ,  ebbi  addosso  una  staffetta  au- 
gustissima che  mi  fece  galoppare  in  citti  « 
dove  ha  dovuto  fare  io  solo  tutti  i  mestieri 
del  mondo  ,  e  fra  le  fatiche  ,  ed  i  freddi 
enormi  del  teatro  vuoto- ,  il  mio  mal  cu- 
rato catarro  ha  preso  radici  profondissime 
*  che  hanuo  fatto  lega  con  gli  altri  miei  can- 
cherini;  onde  sono  intrattabile  così  d'umo- 
re ,  come  dì  salute-  Hi  consola   che  il  Sm 
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Fattore  ,  qoal  io  vi  mandai  «ubilo  che  fa 
impresso,  potrà  perfettamente  ger«ir.ii.  Egli 
è  allegro  ,  tenero ,  amoroso  ,  corto,  ed  hx 
ia  somma  tatte  le  qualità  che  vi  bìsogoa- 
no-  Qui  aon  si  ricorda  alcuno  d'ano  spet- 
tacolo che  abbia  esatto  noa  concordia  cosi 
universale  dì  voti  favoi-eroli.  Le  dama  che 
rappresentano  fanno  l' incredibile  ,  parti- 
colarmente nell'  azione.  La  musica  è  co-.! 
gratiosa,  così  adattata,  e  così  ridente»  che 
incanta  con  l'armonia  senza  dilungarsi  dalla 
passione  del  personaggio  e  piace  all'  ecces- 
so, lo  r  avrei  fatta  subito  copiare  e  ve 
r  avrei  mandata  :  ma  come  in  questa  com- 

{lagnia  (  toltone  Alessandro  eh'  h  uu  tenore  ) 
e  quatti'O  dame  sono  «oprane ,  non  ho 
credoto  che  possa  servirvi  come  sta.  Se 
inai  la  voleste ,  leggete  l' opera  attenta- 
mente, destinate  le  partì ,  ed  a  tenore  delle 
vostre  dispoiixioai  (  se  così  ordinate  ]  fa- 
rò ,  che  r  autor  medesinio  riduca  Je  parti 
al  bisogno  ,  o  faccia-  di  naovo  quello  che- 
Tt  piace.  L'autore  è  il  sìgixtr  Giuseppe  Bor 
no  ,  egli  è  nato  in  Vienna  di  padre  ìta-r 
tiano  ;  e  fu  mandato  da  Cado  VI.  ad  im- 
pai-ar  la  musica  sotto  di  Leo  ,  e  con  lui 
ha  passata  tutta  la  prima  sua  gioventù* 
Conosco  ancora  altri  due  maestri  di  mu-  • 
sica  tedest^i-,  1'  nao  i  il  Giuck,  V  altro  , 
ffagetueil.  Il  primo  ha  od  fuoco  meravi- 
glioso ,'  ma  patso ,  il  seoondo  è  od  tnoma- 
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tor  dì  cembalo  portentoso.  Ha  Compoilo 
un'opera  a  Veneiia  con  molta  disgrazia; 
ne  ha  composte  alcnne'qui  con  «aria  for- 
tnna.  Io  noa  sud  uomo  da  dama  giu- 
dizio. 

Caro  Gemello ,    non  posso  più   scrivere. 
La  mia  testa  si  ribella  ecc. 
Vienna  noTembre    ijSi. 


ex  VI. 
M  signor  Conte  di  CerveUon. 

Madrid. 


Oiati  iooonsolabile  ,  se  all'  impaiienia  da 
me  «ofiètta  nel  mìo,  lungo  sileoiio  ,  si  me- 
scolasse una  benché  minima  parte  di  rimor- 
so ;  ma  Don  avendo  Bticamente  potuto  ri- 
spondere'Goora  air  ultimo  veneratissim  fo- 
glio di  vostra  Eccellensa  del  x3  d'agosto  , 
benché  io  tenta  vivamente  tutta  la  pena 
del  danna,  evito  almeno  tutto  il  rossor 
'della  colpa. 

'Venne  a  ritrovarmi  la  sua  lettera  sudr 
detta  nel  terminare  dello  scorso  settembre 
fra  i  boschi  della  Moravia,  non  così  wlle- 
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cita  come  avrebbe  potuto  ,  ^e  mi  venne  ac- 
ccmpagaata  4a  Vi<:naa  da  un  Frettoloso 
a  agustissimo  eomanilo  di  rentlernai  imma- 
diatamente  alla  corte,  per  dirigere  la  rap- 
presentazione d'  un'  opera  scrìtta  da  ma 
d' ordine  sovraDo  per  esser  cantata  da  dame 
e  cavalieri  nel  Ténturo  carbevale  ,  e  iin> 
prufpìsa mente  destinata  al  giorno  di  santa 
Teresa  ;  onde  le  dispo^iiìoni  cbe  avrebbero 
dovuto  fatti  .in  tre  mesi  si  sono  ristrette  in 
dae  settimane.  Si  ti'attava  d'  esporre  su  le 
scene  quattro  damigelle  tedesche,  affatto  no- 
vizie di  tal  mestiere,  e  questo  solo  pensiere 
ricbiedeva  quattro  de'  miei  pari  ;  ma  que- 
sta pesantissima  commissione'  non  È  stata  la 
sola.  Per  un  concorso  inesplicatiile  d'acci- 
denti aulici ,  non  si  è  trovato  chi  abbia 
voluto  in  questo  caso  far  da  Gavaliei'  della 
musica  ;  onde  non  già  1'  onore ,  ma  il  peso 
n'è  tutto  ricaduto  «u  le  mie  spalle:  quin- 
di ho  dovuto  io  solo  caricarmi  della  dire- 
zione delle  decoraiioni  ,  e  di  tutte  le  mi- 
unte  intìiiite  cure  che  preoedcmo  il  compo- 
nimento di  tale  spettacolo.  In  queste  ao- 
gDStie  potrà  vostra  Eccellenia  imBagiuarsi' 
come  io.mi  jia  ritrovato;  consideri  ch'io 
non  ho  potuto  trovare  un  momento  per 
lamentarmi  c^eU'  incomoda  mia  salute  ,  e 
che  più  d'una  volta. mi  è  mancato  iltem- 
po.per  gli  affici  necessari  delU  Tjta.  Pure 
a  dispetto  di  tante  difficolti  tutto  fa  prcMC. 
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to  per  il  giorno  destinalo;  ma  pcicLè  que- 
sta specie  di  miracola  perdesse  pacte  del 
m^'ito  ,  si  ammalò'  una  d'elle  attrici  ,  e 
cODVennd  trasportar  T  opera  otto  '  giorni. 
L'  esito  Gnalmente  ha  pagato  generosamente 
h  penose  mie  care.  Non  ho  mai  veduto  in 
.qaestft  corte  spettacolo  più  degno  degli  au- 
gusti suoi'  spettatori  j  né  mai  ho  veduto  , 
che  potessero  unirsi  tutti  i  voti  del  pub- 
blico, come  si  sono  uniti  nell'ammirazio- 
ne di  questo.  Le  dame  superano  ,  partico- 
larmente nell'ationc,  tutte  te  pili  celebri 
attrici.  So  cfae  non  sarà  creduto ,  ma  per- 
dono «gli  iocrediili,  perchè  ho  dovuto  per- 
donare a  me  stesso.  La  musica  è  del  Bo- 
no ,  ed  è  impareggiabile  ;  le  sCene  e  gli 
abiti  sono  magnifici,  e  ìl  visibile  straor- 
dinario' gradimento  de' clemenl issimi  padi^i- 
iti  aggiunse  un  insolito  splendore  a  tutto 
lo'  spettacolo. 

-  Gli  attori  sono  stati  il  signor  conte  Ser- 
een  ;  qnatiro  Fraile,  cioè  Rosenberg ,  K61- 
loDiti  ,Trankenberg,  e  Lamberg  :  si  è  rap- 
presentata l'opera  cinque  volte  ,  e  finita 
la  ^ointa  gli  angustissimi  padi'onì  riten- 
nero a  cena  gli  attori  ne'  loro  abiti  teatra- 
li ,  •  ciascuno  di  essi,  nello  spiegar  della 
salvietta',  trovò  il  sno  regalo,  consìstente 
in  galanterìe  d'oro  e  di  gioie  adattate  alla 
persona.  La  cena  durò  fin  verso  la  mezza 
notte,  e  gli  attori  ne  partirono  ricolmi  di 
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grazie,  d'applausi,  «di  mille  replicate 
testimooianie  del clementiisimo  sovrano  gra- 
dimeiito.  Dovea  esser  qaella  1'  ultima  rap-  ' 
presentazioDe  i  ma  sento  ora,  che  l'augu- 
stissima padrona  de»deri  ,  che  si  replichi 
alcune  altre  volte  in  città,  e  che  si  pensi  a 
determinar^  il  sito  Ìd  corte  ,  atto  a  rice- 
vere le  decoraiioni ,  che  sono  state  a  Schitn- 
brunn.  11  soggetto  dell'  opera  è  la  celebre 
generosità  d'  Alessaodro  ,  che  restituì  il  re- 
gno di  Sidone  al  povero  e  sconosciuto  Ab-, 
■dolomino.  Il  titolo  è  il  Re  Ptutore  per  non 
prevenire  svantaggiosamente  ì  lettori  inuo- 
centi  con  la  barbarie  di  quel  oome. 

Benché  tormentato  più  crudelmente  clw, 
mai  da'  miei  flati  ,  angustiato  dal  tempo  ,  - 
e  spaventato  dall'inesperienza  degli  attori 
che  mi  furon  proposti  ,  per  un  fenomeno 
inesplicabile  ,  non  ho  qiai  scritta  alcuna 
delle  mie  opere  con  facilità  eguale  ,  e  della 
quale  io  abbia  meno  arrossito.  Avrei  volu- 
to mandarlo  a  vostra  Eccellenza  ,  ma  ho. 
incontrato  tali  difficoltà  nel  consegnare  al 
ministro  quella  che  avea  commissione  di 
mandare  a  Farinello  ,  che  non  ho  ardito, 
di  tentare  il  guado  un'altra  volta.  Per  la 
posta  il  valor  della  merce  non  si  quaglie— 
rehbe  alla  spesa  ,  onde  attendo  .occasione 
di    mandarla  ,    evitando   gì'  inconvenienti 

Vienna  6  dicembre  175]. 


LETTERE. 

CXVII. 

jil  tignar  Filipponi. 

Torino- 


V  oi  siete  più  barbaro  d' Antifate ,  di 
Procnste  ,  e  dì  Polifemo.  In  meno  alle  oc- 
cnpatioDÌ ,  che  non  lasciavan  tempo  di  peo- 
tare  a  me  stesso,  non  solo  mi  ricordo  di 
voi  ,  non  solo  vi  maodo  an  libretta  ,  ma 
temendo  che  avreste  dovuto  darlo  allo  stam- 
patore ,  Ti  mando  anche  il  seconda  ,  per- 
chè Te  ne  rimanga  ano:  peggio,  tì  scrito 
oome  posso  ,  anzi  come  noo  potevo ,  e  co< 
me  non  ho  fatto  ad  altri  ,  e  voi  per  rico- 
noscenza attribuite  ni  conte  'di  Canale  il 
dono  del  libro  ,  e  mi  rimpravei-ate  il  mio 
laconismo.  Oh  Antropofago  —  Oh  Lestri- 
gone !  Non  è  meno  capriccioso  il  suggeri- 
mento d'aggiongere  il  sesto  personaggio  al 
Se  Pastore.  Che  cosa  volete  dir  con  qae- 
ElD  ,  che  r  opera  è  una  figura  mal  dise- 
gnata o  manca  T  bisogOara  addditarmi  di 
qual  me^ibro  è  mancante.  La  credete  re- 
golarmente disegnata  7  Come  dunque  senza 
farne  nn  mostro ,  se  le  aggiungerà  una 
lena  gamba,  o  un  secondo  nasbf  Le  opere 
non  sono  litanie  ,    alle    quali    nna  doztina 
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di  santi  di  più  o  di  meno  non  alterano  U 
Eggr.. 

NuD  avete  misurata  eoo  maggior  feliciti 
la  durata  del  Jts  Pastore-  Sajipiate  ,  che 
«e  i  miei  peccati  mi  meriteranno  altre  volt* 
il  ciasttgo  di  scrivere  opere ,  questa  ne  sari 
sempre  la  misara.  Sottrarrò  così  i  miei 
componimenti  al  temerario  coltello  degl'ili' 
eiperti  Korcìni  ,'  fi  ocCapei'Ò  Idi  teatro 
tatto  quello  spaiio ,  che  lanciano  oggidì 
per  misei-icordia  alla  povera  poesia  i  ritor- 
nelli, 1  passaggi,  le  repliche,  le  fermate, 
i  trilli  ,  e  le  cadenie  de'musici ,  e  la  tarda 
staocheiia  de' ballerioi.  H  Re  Pattare  can- 
tato da  dame  e  cavalieri ,  senza  la  maggior 
parte  delle  DQJose  supertluità  rammentate  , 
con  nna  sol  aria  cantabile  ,  con  duetto  ,  e 
quartetto  )  senta  seconda  parte  ,  «  perciò 
senta  replica  della  prima,  ha  durato  due 
ore  e  meno  :  &a  le  mani  de'mnsici  trascor> 
reri  le  ore,  aggiungetegli  atmeno  tre  quar- 
ti d'ora  di  balli  ,  e  ditemi  ,  se  non  ne  a- 
rete  abbastania.Ma  se  voi  non  avete  abba- 
stanza dell'opera,  io  ho  abbastania  di  que- 
sta lettera,  che  non  potrete  a  buoo'equitk 
accusar  di  laconica.  Assicurate  della  mia  di-< 
TOiione  la  gentilisiima  sacerdotessa ,  amate- 
mi }'  e  credetemi. 

Vienna  li  6  dicembre  i^Si. 
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cxvm. 

Gemello  adorabile, 

Madrid. 


XI  dispetto  delle  iasoffi-ibìlt  ,  ed  ostibate 
impertÌDeoze  de' miei  afietli  isterici,  e  del' 
r  Dccupaiione  che  mi  dà  1'  augustissima 
mia  padrona  non  pos-.o  trascurar  di  i-iipoa* 
derc  al  niick  carissimo  Gemello  ,  accusando 
la  gratissìma  sua  del  28  dello  scorso    gen- 

Per  i  miei  gra?ii4imi  peccati  hanno 
.tanta  piaciuto  alia  maestà  dell'  imperatri- 
ce le  dame  attrici  nel  Re  Pastore  ,  e  la 
musica  del  medesimo  ,  che  mi  lia  ordinato 
di  scriTere  un'  altra  opera  da  rappresen- 
tarsi nel  venturo  maggio  ,  vatendorai  de' 
medesimi  ferri.  Hello  stato  ,  in  cui  si  tro- 
va la  mia  povera  testa  fra  le  vie  contì- 
nue stiratale  ,  mi  è  gravissimo  il  conrer- 
«re  con  quelle  pettegole  delle  muse  ;  ma 
rendono  poi  il  lavoro  più  insopportabile 
gli  infiniti  ceppi  ,  fra'  quali  mi  trovo.  T 
soggetti  greci,  e  romani  sono  esclusi  dalla 
mia  giurisdizione,  perchè  queste  ninfe  non 
debbono  mostrar  le  loro  pudiche  gambe  ; 
onde  coDTÌcn   ricorrere  alle  storie  Oficnlali 
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iffiochè  i  bracoDÌ ,  e  gli  abiti  talari  dì 
quelle  uaiioni  JD?iliif^ÌDO  i  paeti  lubrici 
delle  mie  attrici  ,  cfae  rappreseti taoo  partì 
da  uomo.  Il  contrasto  del  viiio  ,  e  della 
TÌrtà  è  oruameoto  impraticabile  in  questi 
drammi  ,  perchè  nessuno  della  compagnia 
vuol  rappresentare  parte  odiosa.  Non  posso 
valermi  di  più  che  di  soli  cinijne  pi^rso- 
naggi  per  quella  conTlnccntissima  ragione, 
per  la  quale  un  prudentissimo  castellano  , 
ti  racconta ,  che  non  onorò  con  la  dovuta, 
salva  un  pertonaggìo  nel  suo  superiore.  Il 
tempo  della  rappresentazione  ,  il  Damerò 
dèlie  mutatloni  di  scene  ,  delle  arie ,  e 
«inasi  de'  versi  è  limitato.  Or  vedete  ,  se 
tatte  queste  angustie  non  fai-ebbero  venire 
il  mal  di  madre  a  chi  aon  1'  avesse.  Con- 
siderate l'effetto  che  fanno  in  me  ormai 
archìmaadrita  dì  lutti  i  flatosi  di  questa 
tnisera  valle  di  lagrime.  Non  ho  altro  con- 
fortativo che  mi  sostenga  ;  se  non  che  il 
costante  clemeutistimo  gradimento  della  be- 
iiignìssima  mia  sovrana  oonPermatodi  gior- 
no in  giorno  con  nuove  pubbliche  testimo^ 
niaoie.  L'ultima  in  occasione  della  rappre^ 
scotaiione  del  Be  Panare  è  stato  il  doDO 
d'  UD  magnifico  candeliere  d'  oro  con  sua 
ventola  ,  e  smoccolatoio  della  stessa  mate- 
ria ,  di  peso  considerabile,  di  artificio  ec- 
cellente ,  ed  accompagnato  dall'  obbligante 
comando  d'aver  cura  dc^ll  occhi  miei.  Ora 
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imparate'  a  liipettare  le  mie  pupillette  c1i« 
si  tmvuao  BOtto  dd  così  gran  patrocinio  ecc< 
Vieuna   18  febbrafa   17S1. 


CXIX. 
^  tua  ^minfn$a  il  cardinale  L'"ndi. 
Roma, 


^-ioN  la  collazione  nella  venerata  persona 
(li  vostra  Eminenia  della  Badìa  di  Cliìara- 
valle  di  Colomba  ,  aumenta  per  me  cunsi- . 
fiera b il  mente  di  pregio  la  picciola  peasio- 
nei  ch'io  godo  già  da  più  anni  sa  la  me> 
desima,  e  per  cesarea  intercessione,  e  per 
poolifiiia  bBDeficenu-  lo  questa  per  me 
vantaggiosa  circostanza  ,  oltre  1'  acquisto 
c)i'  io  l'accio  d'  un  cosi  degno  ,  e  benevolo 
debitore  ,  mi  veggo  fortunatamente  auto- 
|-iiiato  alle  ossequiose  proteste  di  quel  pro- 
fondo rispetto  ,  eh"  io  contrassi  per  rEmi>- 
nenia  vostra  sin  da'  primi  anni  dell'  età 
mia  ,  e  dnlle  quali  mi  ha  con  grave  mio 
danno  si  lungamente  distratta  la  divei-sitA 
de' nostri  viaggi  tanto  distanti  Tra  loro, 
<^uantc  son  le    rie   del  Parnaso   da   quell* 
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diil  Vftticanor  Ha  ha  del  pari  coiìsolnto  « 
sorpreso  1'  ayTocato  mio  fi-atello  ,  afuicu- 
randomì  d'a*er  ritrovato  per  me  Dell' E- 
naiDenia  vostra  e  affètto  e  paiiialità ,  non 
che  memoria  e  propeiisioDef  Mi  auguro 
facoltà  per  meritarla  ,  <•  raccomandaDdo 
ne  stesso  all'autorevole  suo  patrocinio  ri* 
«pet  tosa  mei)  te  mi  confermo. 

Vienga  li  3^  marso  i^5a. 


^  ma  Sccelhnza  il  Duca  d'  Ossun, 
Napoli. 


SZà  ud  peso  inevitabile  dell' autorità  e  della 
beneGceiwa  ,  l'  euece  esposto  all'  importa-» 
nità  de'  bist^Oosi..  Io  cbe  mi  trovo  fr* 
questi  ultimi,  costretto  ad  esercitar  la  toU 
leraoia  dell'  ^oelleoza  vostra  ,  procurerò 
almeno  che  nelU  hrsTilà  delle  mie  suppli- 
che comparisca  la  repugoaqia,  con  la  quaT 
le  il  mio  rispetto  ha  ceduto  alla  necessitai 
L' imperatore  Carlo  VI,  di  gloriosa  me- 
moria ,  dopo  alcuoi  anni  dì  sei'viiio  ,  mi 
f»nfM:we  U  perccttuiU  d)  QosenM,  Qon  gii» 
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come  grataìto  dono  ,  ma  come  cwnpcoso 
di  soldo  antecedentemente  convenuto ,  e 
fino  a  quel  tempo  non  assegnato.  All'en- 
trar delle  armi  spagnuole  in  coleeto-  r^no , 
ne  ne  fu  tolto  il  possetao  :  credei  di  ricu- 
perarlo alla  pace  ,  e  ne  feci  istanza  >  .pro- 
dossi  le  ragioni  d'  aver  io  ottenata  la  con- 
fiscala prcettorìa  da  an  principe  ,  che  nel 
tempo  della  collazione  era  rioouosciato  co- 
me legìttimo  padrone  ,  anclie  da'  presenti 
possessori  :  feci  rimettere  ,  che  questa  eia 
compenso  di  mercede  conveouEa  de'  miei  sa- 
dori ,  e  perciò  piA  privilegiata  degli  afici 
che  si  possiedono  tùulo  oneroso  :  ricorsi  a- 
gli  articoli  degli  ultimi  tralUti. ,  ne'  q^aali 
scambicTolmente  si  promette  di  rendere  a 
ciascuno  i  beni  confiscati  :  avvalorai  le  mie 
islanae  con  l' interposi! ione  delle  corti  di 
Madrid  ,  e  di  Dresda  ,  e  non  fui  ascoltato. 
Pensai  finalmente  ,  che  qualche  ragione 
s&periore  alle  mie  si  opponesse  alla  implo. 
rata  restituaione  ;  onde  omettendo  le  vie 
della  giustizia  ,  m'  iocanininai  per  qnella 
della  graiia.  Sperai  che  il  caso  d' an  one- 
st*  nomo  ,  che  perde  scasa  colpa  tatto  il 
fratto  delle  sue  fatiche,  troverebbe  com- 
patimento nell'animo  generoso  dì  cotesto 
monarea  ,  e  lo  supplioa4  non  gii  di  resti- 
tniione  o  compenso  ,  ma  che  a  paro  tito- 
lo'di  nuora  graiia  si  degnasse  di  ristorar- 
mi delle  mie  perdite  con  pensioni  ecclesia- 
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stiche.  [it  maestà  della  legnante  regina 
di  Spagna  raccomaDd&  replicata  meo  te  le 
istanie  mie^  e  le  fq  risposto  cb'  io  sarei 
prontamente  consolato. 

Dopo  questo  racconto  crederà  1'  Eccelleo-i 
xa  vostra  ,  eh'  io  mi  trovo  tnttavìa  Mosa 
percettor'ìa  ,  seoia  pensioni  ,  e  con  minor 
apparenta  che  mai  d' otteoer  né  1' una  qè 
1'  altre  t 

In  una  così  ostinata  persecattoua  della 
mia  fortuna,  ricorro  ai-ditamenle  al  genero- 
to  patrocinio  di  vostra  Eccellenia  ,  sapeor 
do  da  nulle  parti,  che  non  v' è  più.efli- 
cace  titolo  per  meritarla  ,  che  quello  d'  a- 
veme  bisogno.  E  quando  finalmente  non 
bastassero  a  vincere  il  tenore  della  mia 
perversa  fortuna  la  giustiùa,  e  la  graiia  , 
né  il  patrocinio  ,  né  l' impegno  >  aèl'equi^ 
4à  ,  ne  le  cMnpauionc  ,  sarà  per  me  alm». 
no  uà  gran  motivo  di  consolarmi  ,  il  non 
•rer  trascurato  un  meno  cosi  autorevole  , 
e  r  aver  ottenuta  la  permissione ,  di  cui 
arditamente  la  supplico ,  di  poter  quindi 
innanzi  rispettosamente  pratestarmi. 
Vienna  li  aS  maggio  17^3,     . 
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GXXI. 

jil  signor  Mìgtiavacca. 

Dretda. 


M, 


I  è  stala  legolarmente  consegnala  la  ca- 
rissima vostra  del  ai  del  caduto  ,  e  mi  so- 
no consolalo  della  generosa  parsialità  ,  che 
avete  riti'ovata  in  cotesti  reali  principi  , 
tanto  a  vostro  ,  che  a  mio  riguardo.  Voi 
sapete  i  miei  septimenti  di  sommissione  e 
di  l'iconoscenia  ,  e  noQ  credo  mio  vantag- 
gio r  indebolirli  ;  suggerendovi  le  manie- 
re d'esprimerli.  V'invidio  it  comodo  é\  po- 
ter convenir  sovente  col  degnissimo  signor 
dna  di  santa  Elisabetta,  Egli  mi  ha.  lancia- 
to neir  animo  una  provvisione  d'  amore  , 
di  rispetto  ,  e  di  desiderio  ,  .  cba-  mi  farjk 
sempre  contar  fra  le  mie  iaFelioitk  la  sua 
lontanania  :  riveritelo  distintamente  a  mio 
nome  ,  e  alimentate  in  lui  la  benevola  pro- 
pensione ,  di  cui  gli  piacque  onorarmi. 

Mi  rallegro  dell'  ottima  materia  ,  che  a- 
vete  destinata  al  nuovo  dramma  che  me- 
ditate. Se  mal  non  mi  ricoida  ,  credo  che 
questo  oggetto  sìa  stato  lodevolmente  trat- 
tato da  Mr.  la  Hothe  sotto  il  titolo  di 
Somalo.   Ancorché  voi,  Io.  ponghiate  in  di- 
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versa  prospettiva  ,  noD  vi  sai'à  inutile  il 
rileggerlo..  Voi  conoscete  l' impertineoia  dei 
nerfi  della  mia  testa  ■  e  sapete  s'  io  san 
in  iatato  di  scriver  langhe  filastrocche  ,  on- 
de come  ragionar  con  voi  in  tanta  distan- 
ta ?  e  inorando  il  cammino  che  voi  pren- 
dete,  una  mia  suggestione  ,  che  non  si  ac-^ 
cordasse  col  vostro  disegno  ,  sarebbe  snl- 
fìciente  a  farti  ricomiociai'e  il  lavora ,  e 
secondar  la  soverchia  pi-opensione  di  -cut  ~ 
vorrei  piuttosto  correggervi  ,  di  far  sempre 
e  disfare. 

Disegnate. no  trooco  con  pochi  rami,  af- 
fiochì Dell', essere  rivestilo  di  foglie  non 
perda  afEatto  la  forma.  ALbìate  sempre  in- 
naniì  gli  occhi  il  vero  ,  e  potrete  ìb  ogni 
dubbio  consigliarvi  con  la  Datura.  Propo- 
netevi tioa  bi'eviltk  eccessiva  ,  se  volete  con- 
seguirla tollerabile  ;  1'  idee  che  occupano 
coil  picciolo  spazio  nella  nostra  mente  ,  ti 
dilatano  portentosamente  sul  foglio.  Quan- 
do av«te.  risoluto  ,  finite  di  dobitare  ,  al- 
trimenti non  farete  cammino  ,  perderetff 
sempre  il  buono  cercando  1'  ottimo  ,  -vi 
stancherete  senta  profitto  ,  si  olTuscheri  il 
Tosli-o  discernimento  ,  e  vedrete  meno  dì 
quello  che  vedreste,  quando  non  dubitate. 

G'ik  la  mia  testa  non  mi  permette  d' an- 
dare-iaDanei ,  onde  addio.  Il  signor  conte 
di  Canale  qui  presente  vi  saluta-,  e  vi  de- 
sidera fortuna,  e  io  sono. 

Vienna  li  3  giugno   1753. 


CXXII. 

M  lignor  Filipponi, 

Torino, 


X^EB  metto  del  nortro  signor  conte  di  Ca' 
naie  vi  mandai  lungo  tempoTa  il  mio  Eroe 
Cinese  ,  e  a  quest'ora  1' arrete  senza  dub' 
bio  e  letto  ,  e  esamìuato.  Avrete  osserva' 
to  ,  che  per  allontanarmi  dalla  semplicità 
del  Re  Pastore  ,'  ho  dovuto  ricorrere  al 
genere  implesso,  e  alta  moltiplicità  deAìe 
peripezie.  Se  queste  nascano  da  fondamenti 
verisimili  j  se  bastino  a  sospender  l'animo 
dello  spettatore  sino  alla  catastrofe  ;  e  se 
rispettino  a  dispetto  delle  conlinae  muta- 
liooi  di  fortuna  V  unità  delle  auoni  ,  toc* 
caa' vostri  Miri  il  giudicarne  ,  siccome  too- 
cava  a  me  di  propormelo-  Qni  ha  pmdot' 
to  r  effetto  eh  io  me  ne  prometteva.  Ma 
con  quattro  belle  dame  attrici  qual  open 
non  Baderebbe  alle  stelle  ' 

Hi  rallegro  del  ritorno  di  cotesto  signor 
Babbi  f  e  angnro  fortuna  alla  sua  ediiio^ 
De.  Voi  non  mi  dite  mai  qoal  foroia  ,  e 
qnal  carattere ^abbia  egli  scelto;  tjaestosi'- 
leozio  mi  fa  temere ,  che  la  forma  sia  nn 
dodicesimo ,    e  il  carattere  di  ^nei    mina- 
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tiuimì  àa  microscopio  ,  iuvenUtì  da'  ino- 
deroi  librai  per  vantaggio  de' fabbricatori 
d' occhiali.  BasU  ;  sospendo  le  mie  iovet- 
live  sino  al  saggio  ,  che  mi  promettete. 

BtTCrite  per  me  la  gentilissima  «aceid»' 
tau  ,  datemi  noove  di  Ttn  ,  e  di  lei ,  coD" 
servatevi ,  e  credetemi. 

Vienna  li  5  giugno  '75». 


CXXIII. 
A  tuo /rateilo. 

Roma- 


Xìa  rostra  gratiisima  del  17  dello  scorso 
non  contiene  che  il  giudiùo  sommario  , 
sotto  figura  di  reticenia  ,  del  mio  Eroe  Ck 
ne«c  j  onde  non  esige ,  che  un  seminario 
reodimeoto  di  gratie  per  la  vostra  fiater-i 
na  pariialitì. 

La  necessità  d' al  lontanar  mi  dalla  sempli- 
diti  del  Ke  Pastore  mi  ha  obbligato  a  ri- 
oori'eré  al  genere  inrplesso  ,  genere  molto 
più  difBcile  a  maneggiare  con  così  pochi 
peraoiMggi-',  e  con  tale  «ngtistia  di  tempo. 
Mi  ba  costato  molta  cara  il  procavare ,  ohe 
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la  brevili  e  il  vilnppo  non  cagionassero 
o^icuritìi  noli'  azione  ;  se  mi  sia  ria^oito  , 
tocca  agli  altri  di  giudicarne!  Spero  che 
rileggendolo  troverete  maggior  artifìiio  nel- 
la condotta  di  qaello  che  non  avrete  a 
prima  vista  per  afTentura  osservato.  Non  vi 
è  quasi  scena  senta  qualche  peripeàa ,  non 
vi  è  peripezia  senta  pi-eparamenlo ,  non  vi 
è  il  minimo  ozio  ;  1'  aiione  semper  ad  e- 
ventum  festinat  ;  e  1' agitaiioiie  s'accresce 
sino  all'  ultimo  verso  del  dramma.  Vi  con- 
fesso con  tutto  ciò  che  il  mio  genio  è  pib 
per  il  semplice.  Mi  pare  che  una  gran  fi- 
euia  ,  nella  quale  sia  luogo  d'esprimere 
ogoi  picciolo  lineamento  ,  esiga  un  più  e- 
sperto  maestro  ,  che  le  molte  ,  delle  qnali 
la  picciolez^  assolve  dagli  scrupoli  d'  an 
esatto  coDtorno.  Ma  (  oltreché  il  mio  Lean- 
go  non  è  figurina  così  minata  }  quando  al- 
tri è  costietto.  a  sporcar  tante  tele,  è  ine- 
vitabile prudenza  V  andar  cambiando  ma- 
ltiera ,  per  non  rassomigliar  troppo  a  se 
stisso.  Il  merito  maggiore  di  qnest'  opera 
è  jicgativo  :  non  potete  immaginarvi  quan- 
ta vive  desoriiiooi  ,  quanti  curiosi  raccon- 
ti ,  e  quante  affettuose  situazioni  mi  avreb- 
be fornito  con  isperauia  di  lodo  il  fatto 
medesimo  ;  ma  ,  obbligato  s  servire  ^la 
pi-escritla  brevità  ,  ho  dovalo  rigettar  , 
come  sovei-<^io  ,  tntto  ciò  che  non.  era  as- 
■olatameate  oeceisario.  È  vero  che ,  se  non 
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lio  potato  procurar  quetta  )ode  al  mio  la-  ' 
Toro ,  mi  sono  studiato  io  contraccambio 
di  assicurarlo  dal  biasimo  di  qualunque  ir- 
regolarità. Tutte  le  unità  ,  e  gli  altri  ca~ 
Doui  drammatici  ,  auche  farisaici  ,  vi  stmu 
super stisioiamen te  osservati  :  l' azione  è  so- 
la :  gli  episodi  SOD  cosi  necessari  ,  che  non 
iaa  parte.  Può  rappresentarsi  tutto  il  dram- 
ma in  una  sala  ,  in  una  gallerìa  ,  in  un 
giarditM) ,  o  dove  si  voglia  ,  purcLè  sia  un  . 
luogo  della  reggia  ;  e  basta  a  lutto  lo  spet- 
tacolo ,  senza  Itisogno  d' indulgenza  ,  il  pu- 
ro tempo  dtUa  rappi'esentaiione. 

Ma  non  fao  mai  is  vita  mia  parlato  tan- 
to cli  me  medesimo.  Or  me  ne  aviéggo  , 
e  De  arrossisco  ;  uon  già  perchè  Ìo  mi  sen- 
ta reo  di  soverchia  filauzia  ,  ma  perchè 
potrei  comparirlo  con  voi.  Hicoidatevi  ohe 
poche  persone  dubitano  di  se  stesso  sino  al 
«ilio  ,  sìciìome  io  faccio  ,  e  che  nel  coiiiu- 
□icare  a  voi  le  perfeiioni ,  eh',  io  mi  tonò 
proposte  ,  non  mi  credo  esente  da' difetti  , 
a'  quali  e  quella  dell'  umanità  ,  e  la  propria 
mia  deboleua  pur  troppo  mi  settenne. 
Addio. 

Vìentu  li  i4  giugno  1753. 


L    R   T   T    B    S   E. 

CXXIV. 

M  signor  MGgliavacta,  . 

Dresda. 


J^A  b«ni^iuima  gencro&a  raemoria  ,  di 
cui  mj  oDorano  ootesti  reati  principi,  e. la 
GkmeDtissima  cura  d'.  assicurarmene  per 
meiio  vostro  producopo  effètti  nell'  animo 
mio  coiTispon denti  alla  gloria  che  oe  ri- 
traggo. Voi  tante  volte  presente  testìtno- 
DÌo  tei  tumulto,  in  cui  mi  pongono  so- 
miglianti eccessi  di  grazie  ,  siatelo  a  mio 
vantaggio  ,  e  procurate  che  lo  scarso  me- 
lito  mio  non  ne  interrompa  la  continua- 
xionp. 

Il  racconto  del  dilemma  agitato  fra  ie 
Itwo  altezie  reali  su  le  «tagioni  pii^  o  meno 
opportune  alla  mia  venuta  costì  ,  coDviu- 
«cndomi  deil'  ottima  opinione  che  hanno 
di  me  ,  mi  riempie  di  contusione  fra  il 
ginbiijo  di  si  grande  acquisto  ,  e  il  rimorsa 
di  non  meritarlo ,  ed  eccita  un  secondo 
dnbbipdigran  lunga  più  intricato  del  pri- 
mo ,  cioè  ,  se  pili  convenga  al  mio  inte- 
resse il  comprare  il  sospirato  onore  di  pre- 
sentarmi a  cotesti  prìncipi  ,  col  rischio  di 
'  •cemar  sensibilmente  la  buona  opinione  che 
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hanno  di  me  concepita  ,  o  il  negare  a  me 
stesso  questo  inTidisbtIe  vantaggio  per  con- 
terrà ria. 

Orsù  voi  siete  in  Parnaso  e  non  avcta 
bisogno  de' mìei  cicalecci.  Vi  auguro  Hel- 
pomane  amica  ,  purcbè  voi  lo  »iate  col  do- 
vuto contraccambio  di  tenerezza  al  vostro 
tenero  amico. 

Vìeniì»  li  31  giugno  l'jSa. 


cxxv. 

^la  fignora  contessa  Colloredo. 


Xl  trilmto  del  mio  Eroe  Cinese  dovalo 
alla  decima  musa  non  meritava  il  genecoau 
contraccambio  d'  uua  ù  bella  e  generow 
lettera.  Avrei  grande  scrupolo  delI'enoi-m« 
mura  ,  se  al  paniate  costanti  ss  imo  eccesso 
di  benigjiità,  col  quale  è  piaciuta  sempre 
all'  Eccellenza  vostra  di  riguardarmi  ,  noD 
fosse  gì^  la  mìa  coscienza  da  lungo  tempo 
incallita.  Buon  per  me  ,  eh'  ella  si  trovi 
n^ll'  impiegar  cotesta  ammirabile  sua  fto- 
coltà  iuTestigatrice,  piuttosto  nella  ricerca 
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de'pregi , . che  de' difetti  degli  scrìtti  miLÌ; 
non  se  ne  penta  ,  ta  supplico  :  al  lì  ne.  le 
imprese  le  più  difficili    son    sempre    le  piA 

Non  mi  dispiace  punto,  cli.'K  il  signor 
pviDcipe  Ti-ivulzi  mi  abbia  prevenuto  j  M 
lò  avessi  credulo  possibile,  avi-ei  procurato 
io  medesimo  di  qualificai'  per  questo  meito 
il  mio  dono.  La  fortuna  fia  scomposte  tutte 
le  mie  misuie  pei*  favoririni.  Povera  pru- 
denia  umana  ! 

Oggi  termina  il  suo  servigio  il  .«ignor 
conte  Carlo.  Aviò  il  piacere  dì  vederlo  più 
frequentemente  ,  ma  la  sua  partenza  s'av- 
vicina. Non  aspetti  il  mio  sentimeato  so- 
pra dì  lui  Iratlanilosi  di  cose,  che  appar- 
tengono a  vostra  Eccillenia  ,  non  mi  fido 
del  mio  giudizio.  Quello  degli  altrì  i  tale, 
che  potrebbe  contentar  fin  la  decima  mu- 
sa. Ella  ba  saputa  inspirargli  una  certa 
vivacità  considei-ata  ,    che  ,tra  r  fiori  delfa 

Primavera  ,  promette  tutta  la  fecoadità 
eli' autunno.  Opera  così  perfetta,  romita 
d'entrambe  le  qualità,  non  abbisogna  della 
magistral  distiniiune ,  ch'ella  ha  jfatta  fra 
il  buono  e  il  bello  a  proposito  della  mìa. 
Il  barbaro  signor  conte  suo  consorte  non 
si  ricorda  di  rae  ;  interrompa  ,  la  supplì- 
co ,  per  mia  vendetta  cotesta  sua  pacifica 
trancfuillità  con  la  memoria  del  mio  rì- 
ap«tta. 


..  Coogk 
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La  siffoora  contessa  d'Altban  ha  già  ri- 
y  ^ito  alla  sua  lettera  ,  e  m'incarica  d'as- 
ttfri-  ''la  in  suo  nome  della  costanu  de' suoi 
reD«i  lenti  e  d'  amicìiia  ,  e  di  stima  per 
vr  jcellenia  vostra,  e  io  non  credo  d'arer 
iVSc^no  di  nuove  protette  ,  per  persuaderla 
dell'invariabile  rispettoso  ossequio,  concai 
SODO  ,  e  sarò  sempre- 

-Vienna  primo  luglio  1753. 


CXXVI. 

GjrtKllo  impareggiabite. 

Madrid. 


\Jovo  quattro  giorni  che  ho  ricevuta  la 
carissima  vostra  del  s6  di  giugno  ,  e  non 
posso  ancor  riscuotermi  dallo  stupore  ,  e 
dalla  confusione  ,  nella  quale  mi  hanno 
sommerso  le  iaaspettate  reali  graiie  di  co- 
testa  Tostra  meramente  adorabile  sovrana. 
Oh  Dio  buono  !  Pu6  andar  più  innanzi  la 
clemenza,  la  generosità,  la  granóeiia!  Pen- 
sai-e  ,  pailare  ,  ed  operare  in  questo  mo- 
do ,  sono  qualità  riservate  dalla  Provvi- 
denia,  unicamente  a  lei.  Impiega»-*  la  supre- 
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nia  sua  ioterpostiione  per  sostener  la  ra- 
-gMinp  ,  «  la  gÌDstiiia  oppressa  ,  è  inipegiM 
da  monarchi  ;  profondei-e  i  lofo  teaor-  '■^er 
ristorare  i  danni  che  non  hanno  «^gii-n-' 
ti  ,  è  distintivo  <ic4la  bentlìceoza  reale  ;  i^ 
il  disoendere  alle  minute  riflessioni  dell'  n. 
time  copvenienie  d' un  povero  mortale , 
cQtne  son  io  ,  in  mcizo  alle  001*6  d'  ud  tro> 
no  cosi  elevato  ,  è  circostania  che  supera 
la  condizione  umana  ,  e  clte  non  esige  so- 
lo giatiludiiie,  e  UTureoiit,  ma  merit«  &• 
doratione-  Quelle  poche  parole  reali  che 
mi  avete  riferite  ,  fbvmaoo  il  gran  carat- 
i^re  di  cotesta  deità.  Ella  mi  ha  fatta  U 
grazia  di  credermi  uomo  che  pt;nsa  più  a); 
r  onore  ,  che  al  vantaggio  ;  ed  ha  saputq 
prescriver  limiti  &[  (all'ente  delle  sne  ber 
neficenze  ,  per  non  esporre  il  mio  aome  al' 
la  malignità  ,  ed  all'  invidia.  Cosi  tn-edo 
che  pensino  gli  angioli  in  cielo.  Io  sono 
più  Sensibile  a  questo  riguardo  che  fa  taor 
to  onore  al  mjo  cai'atLei-e  ,  che  se  fossi  sta- 
to balzalo  pei*  vicei'è  al  Messico ,  o  nomi? 
nato  ad  un  cappello  romeno  Queste  paio- 
no  iperboli  poetiohe;  m^  voi  mi  conoscete 
ultha^tanza  per  distinguere  che  sono  vtrrità 
positive.  Giacché  la  vostra  eroica  aonicnia 
mi  ha  procarati  onori  ,  e  vantaggi  cosi  di- 
stinti ,  compisca  oru  l' opeia ,  e  rappr»r 
senti  costì  li  mici  umili  ,  gvali  ,  e  ri? 
^Tcii.-Rti  ^ovtj'i.    Mettetemi   appiedi  dd  tn>; 
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no  i  anicnrate  ,  che  w  la  pioggia  delle  gra- 
sie  reali  è  caduta  sopra  nn  terreno  poco 
meritevole  ,  almeno  no»  è  cadnta  sopra  ter» 
reno  ingrato.  D'ite  tatto  quello  eh  io  do- 
vcei  ,  e  noa  «o  dire  anche  cól  aoccorm  dr 
latte  le  muse.  Implorate  la  continuaiìone 
di  cosi  SDhIime  patrocìnio  ^  ed  io  intanto, 
invece  di  rendimenti  di  graiie  ,  farò  voti 
iti  cielo,  perchè  ci  conserfi  Inngftmeote 
•m'anima  co«ì  grande  per  decoro  di  tutti 
i  troni  ,  per  felicità  di  tutta  la  terra  ,  e 
i>er  esempio  di  tatti   i  monarchi. 

Ho  veduto  per  pochi  momenti  il  nmte'Ei- 
iterhaij  dì  ritorno  da  Madrid  :  I'  ho  tro- 
vato pieno  di  voi  ,  vi  tratta  da  eroe  ,  e 
mi  ha  assicurato  che  mi  dirà  rose  ,  che  mi 
(ibblieheranno  ad  amn-vi  anche  più  di  quel- 
lo eh  io  Faccio.  Di  quest'ultimo  punto  io 
mi  rido;  ma  confetso ,  che  il  sentir  par- 
lire  così  di  voi  ,  mi  fa  lo  stesso  piacere  , 
r.he  mi  farebbero  le  proprie  mie  lodi.  Tan- 
to mi  pare  che  l'antica  nostra  vera,  e  re- 
ciproca amicizia  et  abbia  impastati  insieme. 
Dio  vi  conservi,  caro  Oemello  ,  ed  ispiri 
agli  altri  di  pensare  come  voi  pensate. 

Domenica  scorsa  fu  1'  ultima  rappresea- 
taiione  del  mio  Eroe  Cinese  con  applauso 
incredìbite  delle  dame,  e  cavalieri  operan- 
ti-Io tono  rifinito:  tutto  questo  peto  k 
soverchio  per  le  mie  spalle.  Tornai  in  ca- 
sa con  una  alteraiione  catarrale ,    che,  an- 

Mbtjstàsio,  Ltll.  Tom.  I.  io 
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Cora  ni  corteggia.  Sabito  che  sari  6DÌta  , 
dimanderà  perfnissioae  all'  angustùsìma  mi» 
padrona  di  fuggire  in  campagna  per  pi:o- 
curare  di  rìmettei'mi.  Se  colà  avrà  qaalche 
inomeoto  di  pace,  TOi  sarete  1' unico  mio 
penfiero.  £  chi  può  meritarlo  ,  se  non  lo 
merita  il  mio  caro  Gemello  T 

Vi  rendo  grazie  della  desci'icioDe  delle 
magnifiche  feste  reali  ,  da  voi  inunagina- 
te^e  dirette,  e  sono  impaziente  di  ritro- 
varle più  diffusamente  su  le  gazzette  ;  io- 
tanto  io  faccio  r  ufficio  di  quelle  eoa  am-> 
miraiioae  di  chi  mi  ascolta. 

Non  so  ,  te  nella  fine  d'  aprile ,  o  del 
maggio  passato  al  mìo  agente  di  Napoli 
mandai  una  lettera  inlormativa  delle  mie 
ragioni  ner  Qu  ministro.,  che  1' areva  ri- 
chieste.  Mi  dispiace  d'avella  fatta  ,  e  sa- 
ri r  ultima. 

Mi  restctehbe  di  parlarvi  di.'lla»<trada  di 
Roma  che  avete  tentata  ;  ma  chi  può  par- 
larvi di  tutto  ?  Oh  che  caro  Gemello  f  fa- 
te almeno  le  mie  parti  coq  il  signor  mar- 
chese Cosenada  ,  e  raccomandatemi  alU 
aaa  graiia  ecc. 

Vienna  8  loglio  ijSa, 
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CXXVH. 
■^  sigTtar  Ointe  ^gttrotH. 

Berlino. 


A.  Ha  la  repngnansa  a  $crivei'*i  poco  ,  e 
l'impotsibilità  dì  scriverTi  molto  ,  son  se- 
coli ^ch'  io  non  vi  scrivo  nulla.  V  ultima 
carissima  vostra  lettera  accompagnata  dal- 
l' altra  in  versi  ,  esigeva  da  me  applausi  , 
osservazioni  ,  e  ringraziamenti  da  non  're- 
stringersi così  di  legiferi  in  pocht  righe, 
e  Je  mie  occupàiiniii  non  mi  lasciavano'a- 
gìo  bastante  a  scrìverne  molte.  Una  nttnva 
opeva  frettolosamente  commessa  ,  quat- 
tro TCKOse  damigelle  attrici  Ha  initrui- 
re  ,  e  tutto  il  peso  d'un  juagniSco  spet- 
tacolo da  ordinare  e  dirigere  ,  son  faccen- 
de  che  assorbiscono  tutta  la  mia  attività  , 
pur  troppo  senza  questo  ,  esercitata  da  per- 
tinaci afil'tti  isterici  ,  persecutori  implaca- 
bili de'  nervi  miei.  Ma  qual  bisogno  di 
scasa'  E  già  stabilito  fra  noi  un  certo  di- 
screto commercio  d'  indulgenza  ,  che  noor 
ci  soffi'e  soggetti  agi'  importuni  canoni  del 
'ridicolo  corrente  cerimoniale  ,  e  assolve  fin 
la  nostra  pigrizia  da  qaaluaque  sospetto 
di  Aeddciu. 


Ho  l'i  le  Ito  con  vero  piacere  la  lettera  in 
versi,  che  ti  è  .piaciato  incliriixai-mi  ,  e 
mi  sono  confermato  netl'  opinione,  che  sia 
ctnesU  una  delfe  »o>tre  co»c  ,  dtile  quali 
dobbiate  essere  .particola rmen te  soddisfatto. 
E*9rf  i  piena  in  primi)  luogo  di  giudizio  ; 
e  scrìbendi  recte  sapere  est  et  principium  , 
et  fona.  Vi  sono  de'  tratti  degni  del  pen- 
nello di  Apelle  ,  e  parmi  fra'  vostri  com- 
ponimenti quello  che  meno  si  ridata  di 
qnetla  folla  d' idee  ,  che  faceva  a  creder 
mio  il  muggiore  inciampo  della  vostra  elo- 
qaeaia  :  in  lomma  aie  ne  coagrattiio  noo-. 
vamente  i^  esso  voi ,  e  con  tatto  il  Par- 
naso italiano. 

P,  S.  Un  concorso  d'  impertinenti  cir- 
costanze mi  distrasse- dal  terminar  qaesta 
|{fttera  ^  quando  l' incominciai  con  propo- 
nimento di  trattenerOii  buona  peiza  con  es- 
so voi.  Or  sul  punto  di  partir  da  Vienna 
per  l'annua  vili^giatora  di  Moravia  ,  U 
termino  come  posso  ,  se  non  come  voi-rei> 
&ioveEà  almeno  per  dai'vi  nn  abbraccio, 
per  rendervi  grazie  delle  afteniioni  da  voi 
nsate  a  mio  rigaardo  al  signor  Pe»is;  per 
pr^arvi  Ad  assicurar  di  bd  nuovo  del  som- 
mo distintitsimo  pregio  ,  in  cui  lo  tengo  , 
cotetto  signor  di  Voltaire  ,  e  per  solUtice- 
re' un  poco  la  vostra  amiciEia  ,  almen  tan- 
to che  sedotta  da  così  lungo  riposo  ,  iton 
corra  rischio  d' addotmentdi'sì  ecc, 
Vienna  5  agosto  ijSa. 
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CXXVUI. 
j£  signor  Laugìer, 

Lisbona' 


(JoME? 


il  mio  sigDor  Z^ogier  hs  l' ingiù-, 
etisia  di  dubitar  ,  s' io  mi  sovreoga  di  lui , 
e  la  maliiia  d' impegnar  la  mia  Kmbiùoae 
)□  difesa-'d'no  dubbio  così  poco  ragione-, 
vole  ?  Questi-  sono  Ì  «olì  tratti  cb'  La  tioa 
mi  ricordo  d'  aver  osservati  nella  sua  fiso». 
nomÌB.  Per  altro  ho  presente  ud  signor 
Idugier  d'aspetto  lieto  e  avvenente,  dì 
umor  oompiacente  e  festivo,  di  felici  talco- 
ti  ,  coltivati  dallo  studio  ,.e  raffinati  dal- 
la pratica,  buon  cittadino,  comodo  coo|> 
pagoo  ,  perfetto  amico  ,  e  nomo  fioalmeo- 
te>  superiore  à  tutte  le  deboteue  dell'igno- 
ranza ,  e  della  dottrioa.  Or  dubitate  ,  se 
vi  dà  l'aninid^  Voi  arrossite  del  torto  che 
m'avete  fatto?  e  bene,  questo  basta  per 
mia  vendetta  ,  a  patto  per  altro  che  uoq 
l'inaDCtate  al  pirronismo,  ove  si  tratti  del- 
la memorìa  ,  della  stima  ,  e  dell' Amicisia- 
mia  io  vostro  riguardo,  Or  aU'aflitre. 

Ia  vostra  lettera  del  2v  di  giugno  mi 
trovò  in  Vienna  ,  ma  sul  puuto  di  partirà 
per  questa  campagna  ,  dove  in  ottima  con*'. 
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puguia  soglia  impiegare  parte  dell'estate-, 
e  r  ÌDtiei-o  autuDOOi  a  debellai- i  p^'rlillaci 
miei  flati  ipocondriaci  ,  che  da  sette  anm 
in  circa  mi  tanno  esercitai'  la  paziema  bi~ 
no  all'eroismo.  Il  Higliavacca  si  trova  già 
da  alcuni  mesi  in  Dresda  al  servizio  del  re 
di  Polonia,  lo  credei  necessario  d'  informar 
Ini  dello  stato  dell* affare,  e  me  delle  suf 
presenti  dìsposiiioni',  prima  di  risponder- 
vi. L'  ho  fatto  ,  e  la  sua  lettera  che  ori- 
ginulmente  v'  inclado  ne  renderà  inlbrma' 

11  punto  che  pìù  sollecita  la  mia  am- 
biiiooe,  ma  che  m  Ano  feconda  la  fra  Debel- 
la del  mio  giudizio  ,  è  la  generosa  fidu- 
cia ,  colla  quale  cotesto  illuminato  Tnonar- 
ca  mi  confida  la  decisione  .dell' abilità  ,  e 
in  consegueni»  della  fortuna  del  mio  rac- 
comandato. La  vostra  aniiciiia  i  che  ba  sa- 
puto sollevare  a  questo  segno  il  merito  del 
mjò  giudiiip ,  faccia  ora  strada  a  quello 
della  mia  conlusionè  ,  del  mio  rispetto, 
della  mia  riconoscenza  ,  e  di  lutti  i  pift 
umili  e  sommesiii  suiifimrnh  ,  che  conven- 
gono ad  un  piccini  uomo  come  son  io,  ono- 
rato a  sì  alto  s^no  da  un  princìpesi  gran- 
de, e  siate  mallevadore  della  mia  sincerità, 
anche  alla  prnova  della  passione ,  che  non 
dissimulo,  di  rendermi ,  per  quanto  io  pos- 
sa ,  non  inutile  slromento  delta  felicità 
de' miei  pari. 
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Il  Mjgiiftvacoa  è  un  uomo  dì  34  s^ót  in 
;ìrca  f  milanese,  d'onesti  natali  ,  hamolto 
talento  ,  sufficiente  studio  ,  ottimo  gusto  , 
particolare  vivacità;  ha  genio  naturale  per 
la  poesia  ,  e  somma  facilità  ael  Tei'siiìcaiT. 
Egli  fu  segretario  iinperiale  nel  Ticariato 
d'  lulia  sotto  r  imperatore  Caiio  VII.  di 
cui  godè  distintamente  il  f^Tore ,  mercè 
a' suoi  talenti  poetici,  de' quali  quell'im- 
peratore si  dilettava.  L' impiatura  morte  del 
suo  benefattore  interruppe  I'  incominciato 
corso  della  sua  fortuna',  e  il  favore  go- 
duto gli  fu  d'ostacolo  per  incominciarne 
an  altro,  la  questo  stalo  pensò,  che  la  poe- 
sia ,  che  Bu  allora  non  avea  servita  che 
per  suo  diletto  t  potea  servirgli  di  rifugia 
nel  suo  bisogno.  Procurò  di  farsi  proporre 
in  Portogallo,  e  mentre  la  tardanza  della 
risposta  gli  andava  togliendo  le  picciole  spe- 
rarne eh  avea  concepito  di  questo  disegno, 
fu  chiamato  in  Sassonia  dove  si  trova.  Ho 
veduto  molte  sue  poesie  liriche  ,  nelle  - 
quali  ho  trovato  vivacità,  e  geatiletia.  Ho 
letto  due  sue  serenate  e  un  oratorio,  e 
V  ultimo  particolarmente  di  que^ti  eccede 
GOnsiderablLmente  i  limiti  del  mediocre.  Non  , 
ha  composto  ancora  alcun  dramma  teatra- 
le ,  e  questa  è  una  circostanza ,  eh'  io  con- 
sidero a  suo  favore  ;  poiché  non  avendo 
fatto  egli  ancora  naufragio  ,  come  tutti  i 
aaói  compagni  ,  conserva  almeno  iutiero  il 
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Ciipitale  delle  s|K:i'aEne.,  cbe  si  possono  a- 
-Tere  detta  sua  applicaitoae.  Ha  avuto  meeo 
luDga  cODsuctudtne  ,  e  io  »oa  gli  bo  ta- 
ciuto tutto  quello,  cbe  la  lunga  e^rieo- 
la  va'  ha  fatto  r^ettsre  Ju  questo  difficile 
mestiere. 

Tutto  questo  nqa  t'  assicura  un  poeta 
«CCelleUte  ;  ..IM  doTe  «  trOTa  costui?  Il 
teatro  clie  costi  si  erige  ha  Usocno  di  chi 
.i-egoli  tutta  I'  opraiioae  ,  di  chi  tagli  , 
:agginDga  ,  tnppGsca  ,  e  goasti  a  talento 
de' maestri  di  cappella,  de'masicì  ^  e  delle 
circMtanie  del  tempo  ,  ad  taogo  ,  e  del 
piacei-e  di  chi  comanda  ;  e  per  questo  noD 
hisogqa  un  Soloclet  fi  ho  £i^rìpìde.  Il  no- 
stro raccomandato  è  ottimo  per  questo  ,  e 
forse  lo  diverrà  ancora  per  comporre  di 
nuovo.  Questo  è  quanto  posso  dir  di  lui 
come  giudice  ,  ma  posso  Deoe  raccomau- 
darvelo  come  amico,  e  chiamarmi  debitore 
delle  gtsaie  ,  che  a  mia  intercessione  vor- 
rete compartirgli ,  e  'assicurarvi^  che  quan- 
do il  sci-vìiìq  di  cotesto  monarca,  e  la  con- 
venienu  del  Migliavacca  lo  conducesaera  k 
Lisbona  ,  avrete  cflrtameate  in  lui  un  gra- 
to ,  comodo,  e  lieto  seguace. 

Avanti  dì  finire  deggio  farvi  riflettere  , 
sopra  un  nuovo  ,  bencbi  amaro  motivo, 
che  abbiamo  d'amarci,  se  pure  è  vero  che 
la  sbmiglianu  ne  sia  uno  all'amore.  Sento 
tbe  vpi  siate  maUratUto   daU'  ipocoodria  ; 
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(ODO  anch'io  già  da  nnLle  auui  sella  jul- 
-desHOii  nava  agitato  eoo tinna Beute  ff-a  le 
-  Dojose.  vicende  degli  acidi,  de'flsti  ,  d^bor- 
bongmi  (') ,  degli  stiramenti  de'  aerri  ,  e 
di  mills  altri  somiglianti  gentìleue.  Se  la 
TMtra  dotta  etperieDia ,  stimolata  dalla  ne- 
cesiità.  Vi  ba  soma i n istrat*. .tpial che  rime- 
dio f  almeno  provvisionale  ,  aostro  queste 
diaboliche  peiaecuiiosi ,  fatene  parte  a  chi 
pieno  d'  una  coctante  ,  e  perfetta  gtima  si 
protesta. 

Frain  li  a  lettembre  1752. 


CXXIX. 

jff  signor  conte  Ut  Canale. 

Fienna.  , 


.V., 


:  rimaDdOf  venerati«simo  signm*  conte, 
il  Trattatino  de' doveri  del  ministro  di  Hr. 
. .Pequet,  che  vi  è  pìaduto  prestarmi.  L'ho 
attentamente,  letto  V   9  1' ho    ritrovato    de^ 
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gaissimo  dell'  elogio  ,  clte  me  ne'  avevate 
fatto.  È  per  venta  un  poco  men  disteso 
di  quello  che  per  avventura  hisogtierebbe  ; 
ma  chi  Tolesse  fabbricaiTi  sopra  ,  tiove- 
l'ebbe  in  esso  e  1'  ottimo  disegno ,  e  l' esat- 
tissimo piano  ,  e  tutte  per  dii'  cosi  le  ae- 
cessarie  parti  d'un  eccellente  edifizio.  Pure 
cotesto  laconismo  ,  innocente  per  altro  ìd 
tatto  il  corso  dell'opera  ,  panini  che  di- 
venga repi'ensibile  oelT  articoh) ,  in  nui'si 
tratta  della  buona  fede  del  ministro.  Ne 
accenna  l'autore  la  necessità,  ma  còsi  fug- 
gitivamente ,  che  mi  lascia  in  dubbio  ,  se 
egli  ne  abbia  creduta  la  pruova  ,  o  sii- 
perQua,  o  impossibile.  Nel  corto  raziocinio 
degli  uomiai  malvagi  ba  sempre  prevalulo 
r  utile  all'  onesto  ,  come  se  fossero  separa- 
bili ;  ma  dopo  che  il  segretario  fiorentino 
ha  sollevato  Ìl  vizio  alla  categorìa  delle 
scienze,  cotesto  non  men  falso  che  reo  prin- 
cìpio ,  quasi  che  da  luì  giustificato  ,  e  di- 
venuto la  dottrina  arcana  dc'gabinetti.  Tut- 
te le  apparenti  proteste  di  buona  fede  non 
»on  più  in  uso  ,  die  per  deludere  la  cie- 
dula  semplicità  di  noi  altri  profani,  e  non 
hanno  maggior  valore  di  quello  che  abbia- 
no le  proteste  di  servitù  ,  e  di  abbidien- 
la  ,  con  le  quali-  tutto  dì  per  mera  civil 
costumanza  scambievolmente  ci  onoriamo.  Or 
io  crederei  ,  che  porterebbe  il  pregio  del- 
l' opera  il  mettere  io  evidenza  a  vaittaggio 


LETTERE.  333 

delia  socUtà,  e  de'malva^i  medesiui,  «che 
»  non  si  dà  mai  utile  separato  dall'onesto,' 
■  particolarmente  ael  maneggio  de' gravi 
•  e  pubblici  afiari.  «  £  sento  così  efficace- 
mente neir  animo  la  ^n-^a  dì  questo  vero  , 
che  quantunque  non  iuliiato  affatto  ue'mi- 
steri  politici  ,  non  dispererei  però  di  tro- 
varne ,  e  di  sostenerne  Ée  prove.  Che  mai 
vi  sarebbe  da  opporre  a  chi  ragionasse  per 
cagton  d'  esevipio  cosi  / 

Il  ministro  di  mala  fede  è  impossibile  che 
nasconda  il  suo  fraudolento  caiattere  per 
natura  del  falso  ,  che  non  può  combinare 
cDq  le  infinite  cii'costante  del  vero,  le  qua- 
li ,  quando  fossero  ancora  tutte  capaci  di 
maschera  ,  non  è  possibile  che  sieno  tutta 
prevedute  da  mente  umana. 

11  ministro  conosciuto  per  fraudolento  i 
dannoso  al  suo  principe  ,  agli  afiari ,  e  a 
te  medesimo. 

È  dannoso  3  se  medesimo  f  perchè  aa 
principe  mediocremente  illuminato  non  può 
fidarsi  d'  un  ministro ,  che  nel  sno  opera- 
re ha  per  oggetto  1'  utile  e  non  l'onesto  , 
poiché  se  una  volta  1'  utile  eh'  ei  si  pro- 
pone nel  servire  al  suo  principe,  fosse  su- 
perato dall'  utile  ,  eh'  ei  potesse  sperareal- 
troode  ,  cesserebbe  affatto  in  lui  e  lo  spro-. 
ne  di  ben  servire  ,  e  il  freno  di  non  tra- 
dirlo. 
.  È  dannoso  agli  afiàri  ,    perchè  ha  biso* 


336-        .,  LETTERE. 

gno.di  <ÌÌIeadei'!>i  d»  muggiuv  namero  d' ìiì- 
sidiatori  ,  credendosi  ognuno  autoiiz^lo 
ad  iManpare  r  iDeaooatore  I  ed  è  daniutso 
«gli  (rffari  ,  perc)i«  il  disci-edito  di  chi  gli 
pL'^ijiODe  ne  ritritila  il  corso ,  e  ne  impedi- 
5<jf  taUolta  tntìeiamente  1' efietto.  O  non 
si  concbiudoDo  contratti  ,  o  si  coochiudo— 
no  dopo  uà  luugQ  e  scrupoloso  esame  con 
un  aegoiiatoie  solito  a  vender  rame  per  oro. 
E  dannoso  finalmente  ai  ino  priaqipe 
DO  ìi' Solata  ente  per  la  difficoltà  de' maneggi 
di  copra  espressa  ,  ma  perchè  è  molto  oa- 
turalè  ,  che  si  supponga  inBuenu  del  prìn- 
cipe ,  la  mala  fede  del  ministro  ;  discre- 
dilo ,  che  proftace  al  principe  ,  a  rispetta 
degli  altri  princìpi  ,  gli  svantaggi  medesi- 
mi ónuiderati  nel  ministro  iraudolento  a 
rispetto  d^glì  altri  ministri. 

Questo o altro  più  limpido,  o  pii^  sti-in-. 
gwte  r&tiocinio  ,  dislcio  pienamente  nelle 
sue  partì,  e  avvalorato  di  ti^atto  in  tratto 
dalle  adattate  autorità  d' antichi ,  e  mo- 
4erqi  esampj  ,  ptrmi ,  che  se  non  bastasse 
a  diradicare  i|  vitio',  poteise  produrre  al- 
meno che  non  si  prolèssasse  così  cornane- 
mente  sema  rimorso  e  wnza  vei-gogna. 

yoi  siete  provveduto,  a  doviiia  de'talan- 
ti,,  delU  dottrina  ,  e  dell'  esperienu  ne- 
cessaria a  coA  lodevole  impresa,  ed  è  ana 
speiie  di  vostro  dovere  l' istmire  il  pab- 
blico  aqehe  in  iscritto  .d'  una  sì .  bella  Te- 
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rttJif,  di  coi  già  Unti  anni  lo  conTincetc  con 
l'opont. 

Al  mio  ristorno  in  oitt&horiKJntod'aa- 
darvi  tanto  paoiecchiando  ,  che  mi  fine  per  ' 
evitare  il   laatidio   *i    risolverete  a  secoli-  > 
darmi.  AmateiDi  inUoto  come  soletet  e  ere-  ' 
detemi  con  tenereua  eguale  al   rispetto. 
Josloiriti  li  5.  ottobre  i^Sa, 


cxxx. 

Gemello  adorabile,' 

Madrid. 


-Ejcbohi 


il  di  ritorno  da  Horària,  e  da  nna 
Inuga  e  tormentosa  villeggiatnra  ,  della  qaa- 
le  ,  in  graàa  delT  ineomoda  mia  salute  , 
mi  ha  permesso  d' appi-ofìttàrmi  per  ben 
due  esesi  e  meuo  la  materna  olemenia  del- 
l' anguitissima  mia  Padrona.  La  prima  per- 
sona, alla  quale  corro  avidamente  dopo  il 
mio  arrido  ,  è  il  cariMimo  mio  Gemello  , 
che  abbraccio  teneramente  in  quella  ma- 
niera che  mi  permette  una  eoa  enorme 
distania.  Fra  i  piaceri  più  sensibili  che  ho 
ritrovato    in    città  h  stato   l' inconti'o   del 
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nostro  conte  Esxterhacy  ,  che  prima  quasi 
di  salutarmi  ,  come  fa  sempi-e  ,  ha  inco- 
minciato a  parlarmi  di  voi.  Egli  doq  tì 
chiama  che  cai  nome  di  &-oe.  Dice  che 
voi  siete  r  amore  di-  tutEì  i  huoai  ,  che  il 
vostro  cuore  corrisponde  alla  vostra  forta- 
na.  Mi  ha  raccontato  diverse  vostre  ama- 
Ijili ,  generose  e  graiio^e  azioni  :  fra  le  al- 
tre, la  maniera,  conia  quale  trattaste  un 
pretendente  indiano,  che  vi  offriva  ana 
strepitila  ricompensa  per  esser  confermato 
in  un  governo  ,  o  per  ottenerlo  \  ed  egli 
si  compiace  tanto  in  questi  racconti ,  e  per 
me  è  così  -seduttore  il  suono  delle  vostre 
lodi,  che  se  Eiztcrhazy  non  fosse  stato  ra- 
pito altrove  ,  io  credo  che  ancor  pari ereb- 
l>e,  ed  io  ascolterei.  Mi  piace  di  «eutirvt 
tale  e  per  voi-,  e  per  me.  Ho  an  poco  di 
vanagloria  di  Don  essermi  ingannato  mai 
i>ul  vostro  carattere  fin'  d'  allora  che  la  for- 
toaa  non  mi  avea  ancora  somministrate  le 
OBCBsionL  di  spiegarne  tutto  le  distinte  fa- 
c«ltà.  Dio  vi  conservi  alla  deliiia  di  cote- 
sta  illustre  corte  ,  al  decoro  d'  Italia  ,  ed 
alla  tenera  amicizia  del  vostro  fedelissimo 
Gemello. 

Voi  mi  siete  stato  sempre  nel  cuore  in 
tatto  il  corso  di  questa  campagna  :  il  mio 
Farinello  mi  accompagnava  per  i  boschi  , 
pe  le  montagne  ,  per  le  valli  ,  ed  era  a 
parte  non  meno  de'  miei  divertimenti ,  che' 
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delle  ciiideli  mie  ipocoailriaehe  perseciuiu- 
dì.  Ui  ero  prqposto  ,  e  l'  bo  più  d'  una 
volta  tentato  (li  scrivere' qualcM  cosa  per 
Toi  ,  e  manilarla  aiiche  prima,  del  mio  ri- 
torno ;  ma  pei*  Dio  ,  che  in  uo  coipo  toi*- 
mentato,  com'è  stato  ,  ed  è  tuttavia  il 
mio  ,  r  anjmu  è  male  alloggiata  ,  e  Don  può 
eseguire  debitamente  le  sue  t'uniioni  ,  e  le 
opere  pneticbu  ,  non  menu  cbe  le  amorose 
noD  soffrono  Tiolenia  ,  e  svergognano  ì  te- 
merari che  gliene  iànno.  Pensale,  s'io  so- 
no stato  disperato  fra  gU  assalti  de'  miei 
acidi  ,  flati  ,  e  stiramenti  di  nervi  ,  consi- 
derando che  all'occasione  degli  scoiti  gior- 
ni di  san  Francesco  ,  e  di  santa  Teresa  non. 
bo  ardito  d' impegnarmi  a  comporre  quei 
soliti  piccioli  complimenti  in  versi  ,  coi 
quali  i  serenissimi  aruidnchi  ,  ed  91-cida- 
cltesse  sogliono  fare  auguri  dì  felicità  ai 
loro  arbusti  ss  imi  genitori  ,  e  cbe  parlan- 
dosi d'  un'opera  nuova  per  cavalieri  e  da- 
me da  cantarsi  nel  venturo  carnevale  ,  ÌO 
bo  proposto  r  (Mimpiade  in  caso  cb&  le 
muse  lacciano  meco  te  ritrose  dopo  tanti 
anni  di  matrimonio.  Tutto  queste  non  cre- 
diate, che  mi  faccia  deporre  il  desiderio 
di  secondare  il  vostro.  Ttnterò  ^i  quovo  il 
guado  ,  e  lo  tenterò  tante  volte  finché  mi 
riesca  d'andar  oltre.  Ho  una  flotta  d'amici 
d'intorno  che  parlano  mentre  io  scrivo j 
onde  non  m  io  medesimo  quello  mi  scorr* 
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dalla. penna.  Mi  ooootui  ,'e  fra  noi  ci  in^ 
tbodianio  ,  e  c'  inUndavasitno  ,  parlando 
arabo  ,  o  cineae  ecc. 

Vienna  ao  ottobre  lySa. 


CXXXI. 

jff  signor  Come  di  Bathyany. 

Fìenna. 


■*■  Bs  eseguire  i  onerati. ordini  ddl'Eccel- 
tenia  Tosira  eccomi  a  conimicar  breve- 
utente  ciò  eh'  io  penso ,  ìoloino  al  metodo 
da  tenersi  ,  per  pcocurar  1'  ìnlelligenEa  e 
I' oso  della  lingua  italiana  al  serenissimo 
arciduca  Giuseppe  ,  sottoponendo  i  miei 
lumi  a  4]uelli  dell'Eccellenza  vostra,  esen' 
la  eccesso  di  modestia,;  poicbè  tutti  i  van- 
taggi ,  che  possono  essere  dal  canto  mio 
GDiae  tollerabile' esecutóre  ,  ntm  mi  autor 
riUano  a  decidere  come  metodico  maefitrO) 
categoria  molto  differente  da  qqeUa  ,  neU 
la-ijuale  ini  faan  situato  gli  studi  mìei. 

'  lo  credo  dunque  in  primo  lu(^o  }  cb« 
non  solo  le  arti  tntte  «  ma  che  le  viil;ji 
medèiime ,  si  diblano  comunicare  più  per 
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la  via  della  pratica  ,  '  che  della  teoria. .  E 
-a  riguardo  paiticolarmente  delle  lingoe-, 
odio  come  an-  abaso  e  dannoso  ,  e  crade^ 
le  ,  il  caricare  il  povero  principiaste  d' no 
fasciò .  enorme  di  regole  ,  e  d'  eceecioni,  le 
quali  in  vece  di  procurargli  la  copia  delle 
parole  ,  e  di  rorairlo  di  facilità  a  parlare, 
e  iotendere  ,  debbono  per  necessità  inspi- 
rargli avversione  e  rincrescimento,  e  far- 
gli perdere  la  sperauia  ,dì  venif  mai  a  ca- 
pa d' impresa  tanto  difficile..  Chi  aspira  ad 
essere    autore  ,    è  necessario  che  dopo    im. 

E  arata  la  Ungua  ,  ne  «tudi  esattamente 
!  regole  ,  e  le  ultime  differenze  ;  ma  chi 
non  si  pi-opone  ,  che  la  facilità  di  spiegar- 
si ,  e  d  intendere,  non  deve  aver  alcuna 
cara  particolare  delle  regole  «  se  non  di 
quelle  più  generali  e  sicure  ,  che  io  occa- 
sione di  parlare  ,  o  di  leggere  ,  gli  andrà 
per  modo  di  discorso  comanìcaodo  ti  pru-. 
dente  e  discreto  maestro. 

In  secondo  loogo  io  non .  reputo  cola  con- 
Tenevole ,  che  un  principe  obbligato  dal 
suo  grado  a  tanti  studi  oos)  necessari ,  co- 
me severi  ,  tenta  addossarsene  un  altro  : 
onde  mi  piacerebbe  ,  che  questo  delU  lin- 
gua italiana  perdesse  afiatto  per  lui  la  fi- 
soiiomia  di  studio  ,  e  che  adottasse  all'  in-, 
contro  ,  quanto  i  possibile  ,-  quella  di  di-- 
vertimento  e  di  riposo.  Io  coosegaenta  di 
questi    principi  '"  hramerei  ,    die  il  mae*  - 
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atra  incominciasi  dal  comunicare  al  pria' 
cfpe  le  pocfaLjsime  cose  necessarie  ad  osser-' 
var»i  inlomo  alla  pi-onumia  ,  per  metterlo 
subito  in  istato  di  poter~  leggere.  La  prò» 
nuDzia  italiana  conviene  in  tal  guisa  eoa 
]a  latina  ,  e  difierLscc  casi  poco  dalla  buo' 
na  pronaniia  tedesca  ,  che  il  farne  osser- 
vare le  picciole  diSlrente  è  Cpera  di  pochi 
momenti'' 

È  inevitabile  dopo  di  qoesto  il  dare  u- 
n'  idea  all'  ingrosso  de'  nomi ,  e  de'  verbi  ; 
ma  essendo  egualmente  necessario  di  non 
aggravare  il  principe  del  noioso  '  peto  d' i 

pat-ai-e  a  memoria  ,    io  terrei  il    ^' ■ 

seguente. 

In  quanto  »'  nomi ,  cqnservando  nell'  U 
tvtiano  sempre  la  medesima  lerminaitone 
in  tutti  i  ca;i  ,  non  v'  è  bisogno  che  di 
fargli  osservare  1'  articolo  che  gli  distingue, 
e  il  cambiamento  che  fanao  nel  numero 
del  più.  E  scusa  fermarsi  a&tto  in  que- 
sta considerazione  ,  la  sola  lettura  di  due 
giorni  lo  renderà  peritissimo  di  ciò  che  bi- 
sogna su  tal  proposito. 

A  riguardo  de'  verbi ,  che  abbondano  di 
tante  e  così  diverse  inflessioni  ,  Ìo  loderei 
che  il  maesti'o  incominciasse  costantemente 
ogni  giorno  la  sua  lezione  dal  far  leggere 
ad  «Ita  voce  due  o  tr«  volte  uno  de'  me- 
desimi ,  in  tntti  i  suoi  modi  e  tempi  di' 
«rl'si  ,  e  spererei  che  quel  meccanico    non 
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interrotto  esei'ciziu  dtill' ooiiio  e  dciroreo 
cbio,,  assistito  da'coatitiai  esempi  ches'in- 
contrano  nel  leggere  e  nel  parlare  dovesu: 
provvediTe'  il  prtiicìpe  di  tutta  la  fraDclie&- 
la  neces&ai'ia  ne'  vari  aai  de'  verhi  suddetti , 
senza  essersi  sattoposto  al  uoioso  lavoi-o 
d'  impararli  a  roemoria. 

Per  dare  uà  ordine  a  questo  eserciiio 
ìacomiDcerei  dai  due  verbi  ausiliari  tsterv  , 
e  avere  :  passerei  quindi  alle  quattro  conr 
iugaziooi  regolari  ,  e  termìaei'ei  co'  verbi 
iri'egolai'i ,  e  difettivi. 

Dovendo  essere  il  primo  oggetto  dei  pria- 
cipe  il  parlare  e  1'  intendere  coloro  ,  che 
avraa  la  sorte  di  parlar  seco  ,'  io  oon  ap- 
proverei ,  che  le  sue  prime  letture  fosseio 
di  libri  gravi  ed  eleganti  ,  come  di  storie, 
di  scienze  ,  o  d'altra  somigUaate  materia. 
Tutti  gli  autori  ,  aspirando  alla  lode  di 
eccellenti  scrittori ,'  si  vagliono  uè'  libri  lo- 
ro di  frasi  e  di  parole  ,  cbe  riescono  nel 
parlai'  comune  troppo  l'icercate  ,  poco  in- 
tese ,  e  qualche  volta  ridicole,  e  sfuggono' 
all' iocontro  l'espressioni  che  sono  comu- 
nemeute  in  commercio  ,  di  modq  che  cari- 
cano la  memoria  dello  scolare  di  cose  per 
allora  inutili ,  o  dannose  ,  e  noo  lo  prov- 
vedono dì  quelle  ,  delle  quali  ba  pronta- 
■neate  bisogno.  Loderei  per6  moltissimo , 
cbe  la  prima  lettura  del  piincìpe  f<Mse  di 
dialoghete    famigliari  f    de*  quali   si  trova 
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cupia  «ufficiente.  £  qit«sla  per  noD  Itreve 
tratto  di  tempo  continuata  e  itiplicata  ,  lo 
fornirà  delle  parole  ,  delle  frasi  ,  e  de'  mo- 
di di  dire  cbe  sono  fa mtg Ilarmente  ia  coof 
mercio  fra  le  persona  più  colte  ;  aoa  lo 
a^i-ayeraono  ioLem  pesti  va  mente  diqaetla 
mei'ce  ,  che  serve  al  fasto  degli  scrittori , 
e  Io  metteranno  >ol lecitamente  io  istatodi 
■piegar  le  sue  idetì  con  nobiltà  ,  che  non 
si  risenta  d^lla  KÌcerca  ,  e  dell'  aSéttazione. 
Questa  lettura  somministrerà  frequenti  oc- 
casioni al  maeatio  di  fare  osservare  al  prin> 
cipe  la  difièrenia  delle  espressieui ,  elle 
«Duveogooo  all' elevato  suo  grado,  da  quel- 
leche  sono  permesse  al  coniane  degli  un- 
mini  ,  e  delle  varie  maniere,  delle  quali 
è  decente  ,  ch'egli  si  vaglia  ,  a  proporzio- 
na delle:  vai^e  condìiioni  delle  pers'one  <t 
più  distìnte  ,  o  più  baase,  con  le  quali  ei 
ragiona. 

Quando  abbia  il  principe  acquistata  per 

3aesto  cammino  una  (»)nTenieate  facilità 
i  spiegarsi  ,  stimerei  utile  d'iatrodiiilo 
alla  lettura  di  qualche  libro  xli  materia 
lieta  e  curiosa;  ma  eviici-ei  da  bel  princi- 
]lio  tutti  gli  originali  italiani.  Il  geniq  la- 
tino ,  elle  questa  lingua  ha  fedelmente  con- 
servalo ,  non  soffre  la  concita  e  chiara  per 
.altro  (implicita  francese  ,  rhe  spieg»  per 
Jo  più  separatamente  le  concepite  idee  ad 
una  ^r  una  ,  ma  yuolc  che  di  mdle    io' 
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Bieme.artilìiìoumeutc  i-acooUe  se  ne  com- 
pone spaso  una  sola  ;  operatione  che  non 
può  eseguirsi  sema  luoghi  periodi ,  «  pro- 
lisse sospensioni  ;  e  che  quanto  giova  al- 
l'armonia ,  atta  grandma,  e  alla  nobiltà 
dello  stile,  altrettanto  nuoce  alt'intelltgeo- 
Ka  di  qualunque  principiante  straniero. 
Farei  precedere  per  questa  ragione  alla 
lettura  d^li  originali  italiani  ,  quella  dt 
alcun  libro  tradotto  dall'  idioma  francese  , 
arrertendo  per  altro  ,  che  la  traduiiooe 
proposta  non  sia  di  quelle ,  che  coniierra- 
no  con  troppa  fedeltà  il  gatlicisnio.  Fami*- 
^liariizato  per  questo  nteiio  il  piincipe  eoa 
lo  stile  di  qualche  autore,  che  non  lo  di- 
sanimi ,  passerà  senza  dubbio  con  molta 
maggior  facilità  alla  lettura  degli  «tortCi , 
degli  oratori  ,  e  finalmente  depposti  ita- 
liani. 

Benché  non  debba  il  principe  proporri 
per  oggetto  il  divenir  scrittore  italiano, 
non  èi-ederei  fuor  di  proposito,  ch'egli  ac- 
quistasse almeno  tanto  di  facilità  nello 
•criyere  ,  chi  potesse  ìu  caso  di  necessità 
comunicar  con  decenza  un  avviso  ,  un  sen- 
timento, un  comando.  Per  renderlo  seni» 
molta  pena'  abile  a  questo,  approverei, 
che  quando  avesse  già  fatto  acquisto  d'un 
■aficiente  capitale  di  parole  e  di  frasi ,  in- 
comincialse  in  presenta  del  maestro  a  com- 
porre   alcuna  o  lettera  ,  o  descrizione,    o 
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racconto.  £  per  togliere  tutta  la  noja  al 
lavoro  ,  «Direi  fhe  la  voce  viva  del  mae- 
stro medesimo,  gli  serviste  in  questo  caso 
di  diiioaario  e  dì  grammatica  ,  e  suggeren- 
dogli U  parole  e  le  fiasi  eh'  ei  non  rin- 
venisse pi-ontamenle  nella  tua  memoria,  e 
dirigendolo  nella  scelta  di  quellu  ,  e  rego- 
landolo nell'ordine,  e  nelja  progressione 
de'  pensieri  ,  e  facendogli  note  te  pochissi- 
me leggi  ,  alle  quali  è  soggetta  la  facitig- 
sima  ortografia   italiana. 

Questo  metodo  secondato  dal  conlinao 
esereizio,  nel  quale  potranno  tenere  il  prin- 
cipe molti  di.quilU,  che  sono  detti  all'in- 
vidiabile onore  d'  essergli  appresso  ,  «  più 
d^ogbi  altro  i  felici  lalenli  ,  de'<[uali  la 
Provvidenza  a  nostro  vantaggio  gli  ha  fatto 
dono  ,  crederei  che  in  bruve  tempo  e  eoo 
leggiera  fatiM  dovessero  indubitatamente 
produrre  l'  eitetlo  che  si  desidera. 

E  e' io  m'inganno  nel  mio  ragionamen- 
to,'gran  parte  della  mia  colpa  ricaderà  sa 
]'  Eccellenza  vostra  ,  che  ba  voluto  obbli- 
gar nn  poeta-  a  dover  far  da  maesti'O.  Io 
rifletterò  per  consolarmi,  che  quanto  è'mi- 
nor  il  merito  di  questi  miei  pareri  ,  tanto 
più  grande  è  quello  dell'  ubbidienza  mia  , 
efficace  a  tal  segno  ,  che  ha  potuto  supe- 
rare in  me  la  naturai  gelosia  del  proprio 
caedito.  Io  sono  col  dn*"'<>  rispetto. 
Vienna ij5i. 
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CXXXII. 

Gemello  adorabile. 


J-ifsiEHE  con  questa  lettera  sarà  cooiiegnata 
at  signor  D,  Antonio  d'Ailoi'  la  Semiramide 
Riconosciuia  da  me  ridotta  ad  usa  di  co- 
testo real  teatro.  Questo  mcitiert;  di  cia- 
battino noa  si  fa  che  per  l' impavi^gi abile 
mio  Gimello.  Per  altro  io  vi  sono  obbli- 
gato d'  avermi  ,  per  dir  cosi  ,  violcDtato  a 
farlo,  perché  quest'opera  ,  di  cui  io  non 
ero  pienamente  contento,  È  diventata  ora 
la  mia  più  cara.  Ha  ella  acquistalo  con  questo 
contrappelo  (  che  per  altro  yi  accorgerete 
non  essere  stato  leggiero  )  ha  acqui^ìtato  , 
dico, 'una  certa  coDtinuaiioue  di  fuoco  che 
ristretto  io  minore  spaiio  ,  dovrebbe  far 
scoppio  maggiore.  In  fine  io  ne  sono  con- 
tento ,  cosa  raris);inia  ,  quando  si  tratta  dì 
mie  produiioni.  Prima  che  mi  dimentichi  , 
lasciate  che  vi  avverta  ,  che  se  mai  voleste 
levare  un  aria  ,  si  può  levar,  seoia  dan- 
no, quella  di  Mirteo  nell'atto  te«o  ,  che 
incomincia  :  In  braccio  a  mille  J'urie  ecc. 
Riposerò  ora  tre  o  quattro  giorni ,  ^  porrò 
poi  mano  all'  Adriano.  >  di  cui  non  iio  pii( 
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la  mininia  idea  ,  e  non  ho  volato  i-ilt^gerloi 
lìaoi-a  per  non  fai-mi  in  capo  una  conra- 
sLooe  à'  immagini  che  Cacessero  a  pugaì  firn 
loro.  G'MiJuino  ■  iaag([>Dr  tempo  di  quella 
ohe  la  faccenda  eslgei-ebbe,  poicbè  non  ho 
amaoBeuse  capace  d'ajatarmi  ,  da  che  il 
nostro  Mig|iavaeca  passò  al  serviiio  della 
corte  di  Dresda.  Onde  deggio  scrivere  ,  e 
riscrivere  tutto  di'  mia  mano ,  potendo  ap^ 
pena  yalermi  di  quella  d'  nno  acrittore  per 
l'  ultima  .copia  che  invio.  Aggiungete  a  que- 
sto conto  i  miei  caocherini ,  e  poi  aocosa- 
■■  temi  dì  tardo  o  di  n^ligente  se  vi  dà  l'a- 
nimo. Semmai  aveste  idee  di  macchine  per 
le  licenze,  avvisatemi  in  tempo  il  pcasiere 
ed  il  giorno  ,  per  cui  volete  che  servino , 
affinchè  io  possa  mandarvi  le  parole. 

Con  tutto  che  l'opera  sì  consegni  rotf 
questa  Ietterà  nel'  medesimo  momento  al 
suddetto  signor  d'Attor  ;  t^mo  moltissimo 
che  Don  vi  giaogeranno  insieme  ,  perchè 
se  non  vi  è  pronta  qualche  spedizione  di 
corriere  della  vostra  ,  o  della  nostra  cor- 
te ,  I'' opera  dovM  aspettarla  per  non  dar 
troppa  guadagno   alia    posta  ;    ma  quando 

3 desto  inconveniente    succeda  ,    voi  vedete 
l' io  non  ci  ho  colpa. 
Quando  avrò  terminato  l'Adriano,    tor* 
Dcrò  a  pensare  alla  FettarelLi   che  vorrei 
(le  ,  tornerò  ,    dico  ,    a  pensarvi  ,    benché 
io  jneiio  ài  lAiei  malanni  vi  ho  sentpre  peo^ 
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MAO,  ma  non  ho  trovata  idea  obe  ni  con- 
tenti. Quette  piccole  fànfalochc  sono  pi^ 
difficili  per  l' ioveoiioDe  ,  che  non  sono  le 
gmadij  e  se  ne  volete  «na  prova,  ouervite 
uhe  fra  le  opere  antidie  se  ne  ritrova  puro 
aìcaoa  soffribile. [  ma  fra  tatte  k  andcfaìtì 
teatrali  con  t' è  neppur  una  «arenata,  udr 
testa  ,  un  oratorio  che  non  sia  iDnppor* 
(«Itile.  Hfi  un  pensiernccio  mal  digerito  ) 
uel  (faal  mi  pare  ,  che  potrei  trovare  diM 
pai'ti  bene  adattate  alta  Mingotti,  ed  ali» 
&i»tellini;  n»  per  ora  lo  «caccio  come  una 
teótatione  per  non  contundermi.  Stornato 
che  sarà  jàdrian»  ni  applicherò  a  mutarlo 
in  quanium  Metastasiana  JragiUtas  po^ 
tilur.   .  . 

Voi  non  mi  consolate  punto  con  la  ras* 
somialian^  dell' iucomoda  vostra  saluta, 
So  che  la  rassomiglianza  è  cagione  d'amo- 
re i  ma  io  non  voglio  essere  amato  per 
<(aesto  verso,  ha  tollerama  de'  malanni  ia 
me  non  è  sufficiente,  se  ho  da  tollerai  i 
vostri  ,  ed  i  miei  ;  onde  pensate  assoluta- 
mente a  star  bene  ,  perchè  cosi  non  mi 
torna  a  conio,  fifa  Dio  buono!- vi  son  par 
tanti  'Venuti  al  mondo  solo  per  iar  leta- 
me ,  a'  quali  starebbe  benissimo  no  poco 
d' occnpaiione  di  cattiva  salute  ;  perche 
■Mi  caiicairne  gli  uooiìdì  onesti,  che  s'int« 
pegiMnn  utilmente  a'  comodi  della  socieU? 
Uanoa  sntnamo  negli  arcani  dcllft  Pro*r 
Tidensa,  3a  * 
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La  vostra  Didone ,  TOMra ,  come  Gemel- 
,lo,  e  voatra  ,  perchè  t'avete  così  vantag- 
giosamente  trasformata,  noa  ci'edo  xhe  ab- 
bia fatto  maggiore  strepito  a  Madrid  ,  di 
quello  che,  ha  fatto  in  Vienna.  Se  n' è  par- 
lato ,  e  se  oe  parla  tuttavia.  Immaginatevi, 
■e  io  tale  occasione  lai  gente  si  scorda  di 
voi'  Nella  Semiramiar  avete  comodo  di 
sorprendere  il  moodo  eoo  le  magoi£che  vo- 
stre idee ,  degne  de'  numi  i:he  vi  cono- 
Adorate  p>er  me  da  vicino  la  nostra  Dea  , 
ficcome  r  adoro  io  fin  dalle  sponde  del 
Danubio  ,  e  come  merita  d'  essere  adorata 
da  tutti  i  viventi  ecc. 

Vienna   i6  dicembre  i^Sa. 


CXXXII. 
Jl  tua  Ecceilenza  il  Principe  Triulzi. 
Afilano- 


No. 


andate  in  collera.  Vi  auguro  fiilicis- 
■ime  le  prossime  santissime  feste,  e  1' im- 
mineute  nuovo  -anoo.  Questa  soi-te  d'  uffici 
fiouo  una  spesi«  d' insulto  a'  veri  amici  per 
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I'  abuso  nniversalé  che  tutti  De  fanno  ;  ma 
io  debbo  lusiagtii-mi,  che  il  degoissìmo  mio 
Fracastoro  non  faccia  t'ingiu^iiia  a'mieìdi 
considerarli  in  cotesU  povera  categoria. 

VenercTl  scorso  prima  delle  nove  ore  della 
mattina  prese  fuoco  ,  non  si  sa  come  ,  uu 
serbatojo  dì  polvere,,  .di  nitro,  di  bombe 
é  di  granate  ,  situato  dirimpetto  al  teatro 
della  citlà  ,  e  appoggiato  internamente  alle 
mora  delta  medi.-sinja.  Per  buona  sorte  non 
Ti  si  trovò  dentro  la  quantità  de' suddetti 
combastibili  materiali  ,  che  ben  pochi  dì 
innanzi  vi  si  trovava.  Ve  ne  fu  per  altro 
tanta  ,  che  bastò  a  fare  un  onihile  «cap- 
pio ,  a  rovesciare  verso  il  teatro  un  soli- 
dissimo muro  ,  a  mandare  in  aiia  un  canto 
della  casa  ,  che  fn  già  di  Giannini  ,  ed  è 
ora  della  segretaria  d' Italia  ,  a  scomporre 
anche  internamenle  il  vicino  teatro  ,  ed 
aprire  in  varie  parti  e  le  volte  e  il  terreno 
fin  all'alleila  dtlla  suddetta  easa  del  Gian- 
nini ,  e  ad  alimentare  il  pubblico  tumulto 
per  lungo  spalio  col  continuo  rimbombo 
delle  granate  ,  e  cecile  bombe  che  sì  anda- 
vano successivailiente  infiammando,  e  con  la 
pioggia  delle  scaglie  delle  medesime  ,  che 
cadeva  di  tratto  in  tratto  in  varie  parti 
della  città.  A  riserva  di  olto  o  dieci  per- 
sone moHe  il  danno  è  stato  infinitamente 
minore  dello  spavento.  L' imperatore  ha  di- 
stinta la  sua  premura  per  la  salutt  del  pub- 
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blico  ,  assistendo  iii'  persona  nel  maggior 
l'ischio.  Ho  creduto  necessario  ìofórmarTÌ 
d<;l  vero  per  difendere  la  Tostra  canlà  dalle 
iperbole  de'gauettieri,  e  dal  debole  di  tutlì 
gli  scrittori  svidi  di  racconiaodar  maravi- 
glie., e  propensi  perb  ad  acci-escere  a  dia- 
tnisura  gli  oggetti,  ecc. 

VieonA  li  18  dicembre  i-}5i. 


M  signor  CalzabigU 


Pari^. 


R 


isPOHDO  piA  tardi  di  quello  che  avrei  t»* 
loto  alla  cortese  lettera  dei  mio  signor 
Caliabigi  del  i5  dello  scorio  novembre, 
perciiè  l'a&re  ch'ali  in  essa  mi  propone > 
esige  riflessione  ,  e  non  ammette  alcuna  fret- 
ta. Or  dopo  i  brevi,  ma  sinceri  rendi  meati 
di  gratie  ,  eh'  io  sono  in  debito  dì  fai^lì 
per  le  obbliganti  ufficiose  espressioni  ,  con 
le  quali  egli  cosi  pai-iialmente  mi  onora  , 
eccomi  a  fare,  e  a  dir  per  Ini ,  tutto  quello 
che  concede  la  difficoltà  della  materia  ch'ei 
ni  propone. 
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Fra  le  molte  ediiìoni  delk  open  mi* , 
delle  quali  (  iorse  in  cutigo  de  Ai«  pec- 
cati ]  è  stato  inondato  i)  pubblico  ,  non  ' 
ve  n'  ha  ne  pure  una  fatta  lotto  gli  occfai 
dell'autore  ,  e  che  però  non  abbondi  di 
gra-i,  e  veryognoai  errori.  A  qudli  de! 
,  primo  ha  «empre  aggiunti  i  suoi  il  secondo 
stampatore;  a  quei  del  secondo  il  tei'zo,  e 
eoa  qnuslo  progresso  ''i  pcggioramenlo  la 
cosa  è  ridotta  a  segno  cosi  deplorabile  , 
che  per  cura  di  salute  ,  io  mi  guardo  , 
come  da  gravissimo  disoidine  dall'aprile 
qualunque  nuova  impressione  delle  opere 
tuie-,  che  mi  venga  sventuratameDte  pre- 
sentata. Da  tutto  ciò  k  assai  chiaro,  ch'io 
stesso  uon  saprei  quale  delle  antiche  pro- 
porre pei'  esempio  alla  naova  edizione,  per- 
chè in  questa  si  trovassero  unicamente  gli 
errori  miei,  senza  l'aggiunta  dt^gli  altrui. 
Converrebbe  ,  per  far  cosa  lodevole  ,  eh'  io 
pi'endessi  pei'  mano  una  delle  note  ristam- 
pe ;  che  pagina  per  pagina,  anzi  verso  p(T 
verso,  andassi  altentapiiinte  correggendo  lo 
stampatore  ,  e  me  stesso  i  eh'  io  di  ciò  for- 
insissi  un  nuovo  originale  ,  e  che  di  questo 
finalmente  io  mandassi  al  signor  Gerbanlt 
una  fedelissima  copia.  Or  que.^ta  operaiinne 
suppone  tempo  e  pazienta  ,  a  cui  può  ma- 
lagevolmente accomodarsi  l'interesse  di  co- 
testo editore ,  e  le  mie  occupationi.  Pure 
per  corrispondere  io  quanto    io  possa    alle 
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cortBti  «Ure  e  <d«l  mio  signur  CitiaLlgi  ,■  e 
di  coteata  signor  G«rbault>  eccovi  io  pri- 
mo luogo  due  stampe  d' sn  mio  ritrat- 
to,  che  finora  è  il.tnea  satìrico,  che  mi 
sia  stato  applicato .;  eccovi  ÌDoltre  an  fedLl 
catalc^o  di  quanto  è  slato  fìDora  pni>blicata 
tli  mio,  dico  di  mìo, 'porche  lo  atampatore 
veneto  nella  sua  ottava  e  oona  ristampa 
del  ijÒa.  mi  ha  geaerosaineate  attribuito 
alcune  cantate,  e  canzonette  d'autori  iovo- 
t;nili  ,  a'  quali  io  non  vorrei  per  cosa  del 
mondo  usurparne  la  gloria. 

Quanto  air  ordine  de' componimenti  ,  io 
non  terrei  che  il  seguente.  , 

.Destinerei  a  ciascun  volume  quattro  o 
cinque  opere  4I  più  ^  e  le  aceempagoereÉ 
cou  alcuui  di  que  compooimenti  dramma- 
tici die  si  trovano  nel  catalogo  sotto  i 
nomi  di  f'-ste  o  d^  oratorj.  Tutto  aio  eh'  è 
diaomatico  va  bene  .i  osi  ime  :  i  lettori  ,  ed 
io  più  di  loro  cui'o,  pochissimo  la  pedan- 
teria cronologica,  e  su'baudo  il  tenore  ch'io 
suggerisco,  riusciranno  i  volumi  lotti  di 
mole  eguale  ,  pot^do  lo  stampatore  desti- 
nare a  .  ciascuno  de'  medesimi  ,  a  aecoDda 
della 'moJe  che  si  propone  ,  maggiore  o  mì- 
1101-  numero  de' a  ramina  tic  ì  componimenti 
suddetti  ,  e  più  luoghi  e  piii  brevi  ,  che 
ve  n'ha  d'ogoi  fatta.  Dopo  tutte  le  poesìe 
drammatiche  sarei  di  parere,  che  seguissero 
le  liriche  ,  cioè  a  dire  le  coniate,  i  smtet- 


lii  le  vanzoneUe  ,- K  jiU  cfiUaiamj.E  final- 
■imte  rilegherai  al  ioodo  dell'  ultimo  vo- 
lame  qoelle' poesie,  ch'io  Scrissi  nella  mia 
ii>  fati  Eia  delle  lettere,  e  che  nella  pt  ima 
edicione  in  quai-to  dì  Venezia  si  tiovano  Del 
tersa  tomo  raccolte  sotto  aome  d' aggiaata  , 
eoa  uà  avvertimento  al  lettore,  che  Jo  in~ 
formava  e  del  tempo,  in  cui  fai-ono  tcrit-^ 
te  ,  e  del  mio  sensibile  rincrescimento  nel 
-vedernelé  pubblicate  a  mio  dispetto.  V  è 
fra  queste  una  tragedia  ,  intitolata  il'  Giu- 
stiiio  ,  non  lolo  scritta  da  me  ,  e  pubbli- 
cata ùi'eti  di  poco  pilli  di  quattordici  an- 
ni ,  ma  composta  per  precetta  del  mio  mae-^ 
atro  aa  lo  stile  del  Trìssino  ,  servile  imita- 
tore d'  Omero  :  ond'  ei  si  risente  dell'  im- 
maturità dell'  autore  ,  e  della  langaideiiJK 
del  suo  prototipo.  Se  il  signor  Gerbault  vo- 
IcsK  nella  sua  ristampa  trascurare  i  com* 
ponimenti  che  formano  cotesta' mal  adetta  ag- 
giunta ,  mi  farebbe  cosa  carissima  ;  ma  per- 
cbè  giustamente  temo,  ch'egli  non  vorrà 
con  questa  mancania  render  la  aua  id^ 
rioi'e  alle  altre  ediiioni  ,  lo  prego  altBeBo 
di  raccoglierle  tutte  itisi«me ,  cacciarle  al 
fondo  dell'  ultimo  volume  ,  e  informare  ì 
lettori  delle  circostanie ,  che  aervon  loi-o  di 

Ho  ridotto  la  Bidone  e  la  Semiramide 
in  forma,  di  cui  sono  riiolto  piili  contento^ 
che  di  quella  ^  oon  la  quale  hanno  corso  'i 
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teatri  d' Europa 'finora.  Uo  parimente  ag- 
giunto un  quarto  pertunaggio  ad  uaa  Tusta 
intitolata  Componimento  Draramatlco  chi 
introdui«  ad  un  ballo  cinese  ,  e  con  que- 
sto riesce  a  mio  credere  più  compiuto.  Son 
pronto  a  comunicar  tutto  ciò  al  sigóot- Ger- 
malt ,  purcli' egli  destini  ia  Vienna,  che 
bbia  cura  di  farne  £ir  le  copie  e  quella 
ii  trasmetterle. 

Sarà  ben  comica  la  sedizion  musicale,  che 
hann^i  prodotta  in  Parigi  cotesti  nostri  at- 
tori italiani.  Io  mi  figuro  una  gran  parte 
degli  amabili  eccessi  della  TiT^cità  francese; 
ma  Doa  vonvi ,  che  insieme  co' nostri  pregi 
adottassero  i  nostri  difetti.  A  parlar  sioce- 
4-am^te  gì'  italiani  in  gran  psi-te  per  far 
sftvcrchiamente  pompa  dell'abilità  del  can- 
to, della  quale  adistinijone  delle  altre  na- 
«ioni  gli  ha  forniti  ta  natura  ,  sì  sono  non 
colo  dimenticati  d' imitarla  ,  ma  trascorrono 
assai  spesso  sino  ad  opprvmerla. 

Per  uoo  esser  ingrato  alla  gentilezza  to- 
itra  è  tempo  di  liberar  la  vostra  patienia  , 
esercitata  abbastanza  in  una  sì .  poco  di- 
•creta  lettera  ;  comandatemi  con  la  doTuU 
■tima. 

Vienna  ao  diceml»^  i^Sa. 
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CXXXIV.    . 
Al  signor  Canonico  Gultierez. 

Milano. 

IVLi  è  carissimo,  cl>e  vi  sieit  care  le  prud- 
ve dell' csservaDU)  e  dell' umiciùa  mia,  u 
sospiro  occasioni  )    onde  auic^uameote    foi» 

Ho  letto  ctìtx  sommo  piacere  il  vosti-o 
caldo  e  t'ecoodo  InvLrno.  Mi  rallegro  oiii 
esso  voi ,  che  abbia  egli  cangiato  cosi  cou- 
siderahilmenle  di  natura  fva  le  vostre  m*^ 
ni  ,  e  con  me  medesimo  ,  che  m'  abbiate 
reputato  degno  di  ti  bel  dono. 

Compite  r  opera  ,  sommioisti-andomi  oc- 
casioni  d'  ubbidirvi  ,  e  credetemi  intaotu. 
Vienna  li  n  gqDiiajo'i7S3. 
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CXXXV. 

Al  tigaor  MgUavacca, 

Dresda. 


ÌJicDBoo  le  promesse  della,  gratiisima  vo- 
stra del  primo  del  corrente,  bti'cì  dovuto 
fra  tre  giorni  lìceverne  no'  altra  ,  ed  io 
grand' econcmu  di  fatica  sperava  dì  rispon- 
dere a  due  in  un  tratto.  Voi  avete  de- 
luse al  solito  le  miu  sperante  ,  ma  io  non 
posso  trascurai'  più  lungamente  i  miei  do* 

Ho  letto  io  primo  luogo  il  vostro  Soli- 
maito  ,  ma  «on  quella  frettolosa  avidità  , 
che  inspira  la  molta  parte ,  eh'  io  piendo 
nella  gloiia  vostra  j  fretta  per  altro  ,  di 
cai  può  ben  far  pompa  la  mìa  amicizia  , 
ma  non  fondameoto  il  mio  giudizio.  Lo 
rilegare  piti  a  bell'agio  ,  e  ve  ne  dirò  poi 
con  l'usato  candore  il  mio  minuto  e  sin- 
cei-o  parere.  Vi  comuoicberò  fi-attanto  l'im- 
pressione ,  che  mi  ha  fatta  nell'animo  alla 
prima  fuggitiva  occhiata  la  superfiùe  del 
vostro  quadro  ,  impressione  ,  che  non  ha 
picciola  parte .  nella  fortuna  delle  belle 
Arti. 

Lo  stile  ,  la  lingua  ,    e  la  versificasione 
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del  Solimano  mi  è  partito  sommainente  fe- 
lice  ,  e  sonora  ,  e  bastaotemente  nobile  e 
naturale.  Ho  trovate  alcune  arie  fortuna- 
te ,  particolarmente 

ji  se  il  tuo  cuore  oblia  ecc. 

a  segno  cbe  mi  par  danno ,  che  sìa  toccata 
;id  una  terza  parte.  Vi  ho  ritrovato  del 
Cuoco,  ma  non  sempre  acceso  dove  biso- 
t(nava.  Ne'caratteri'  v'  è  qualche  incostan- 
za ,  e  mancano  per  Io  più  di  que' tratti 
ilccìsjvi,  che  distinguono  le  fìsònomie.  La 
Tniglior  qualità  ,  che  ho  trovata  nel!'  ope- 
ra ,  si  i  ,  ohe  l'agitazione  che  incomincia 
verso  la  fine  dell'atto  primo,  va  sempre 
crescendo  iino  alla  catastrofe.  Ma  ye  n'era 
gran  brtogoo  ,  poiché  tntta  l' epìtasi ,  che 
dura  la  maggior  parte  del  primo  atto,  mi 
è  paruta  sommamente  oziosa  ,  e  prolissa. 

Fra  tutte  queste  favorevoli  ,  e  svantag- 
giose osservazioni  io  noif  lascio  di-  lasin- 
garmi  d'  un  felice  esito  del  Solimano.  I  me- 
riti ,  de'quali  avete  voi  ornato  quello  del 
soggetto,  la  musica  del  nostro  signor  Bas- 
se ,  1'  abilità  degli  attori  ,  e  il  fa^to'  har- 
l)aro,  di  coi  ridouderà  cotesto  rea I  teatro , 
mi  promettono  la  pubblica  approvailone. 
'Vi  basti  per  ora  ,  finché  un  più  maturo 
esame  o  confermi,  o  corregga  questo  già- 
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11  ibaneggio  eoa  la  coi'te  di  Portogallo 
iDcominciò  prima,  che<'veì  avute  ottenuto 
cotesto  impiego;  l'iotrapesi  ad  lata  aia  vo- 
stra ,  e  voi  stesso  sapete  ,  ob%  il  mio  voto 
nOD  è  di  coatinaai'lo  Delle  cil'cosUnie  , 
nelle  quali  preseotemente  vi  ritiovate.  Ma 
la  cleinenia  d'un  sovrano ,  che  vi  accetta 
ad  istanza  mia  ,  non  nurita  d' etser  cosi 
mal  corrisposta  dalle  vostre  looghe  stirac- 
chiatole. 0  roDoludete  ,  o  sciogliete  in 
risposta,  o  scioglierò  io  con  qaell' autori* 
tà  ,  che  mi  dà  in  questo  affare  il  perso- 
naggio d' ìotercessoi'e  ,  e  di  giudice- 
Addio.  Bo  tcritto  più  di  quello  ,  cho 
il  inio  proposito ,  e  la  mia  tastai  soppor^ 
t«.  Amatemi ,  t  credetemi. 

Vienua  li  i3  gennajo  1^53. 


CXXXVI. 
jG  signor  Bernacchi, 

Bologna. 

ItXi  obbliga,  ma  uott  mi  sorprende  I' e- 
s&tta  proDteuB  dell'  impareggiabile  signor 
fieroacchi  nel  secondar   le  istaase    de'  auoi 
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amici  ,  e  io  sono  superbo  della  mia  avve- 
dutezza d'  aver  saputo  iadii'iziariui  a  coal 
fecoDdii  miniera. 

CoQ  ia  lettera  del^sento  ^'à  partita  per 
Venetia  la  pi-ima  armonica  flotta  ,  né  tar- 
derò molto  ad  aver'DOtiiJa  del  ^uo  passag- 
gio di  là  a  questa  volta.  Oh  se  potessimo 
essere  per  alcun  tempo  insieme  !  qu^i  ci- 
calate non  si  farebbero  su  la  vergognosa 
prostituzione  defila  nostra  povera  musica  , 
ridotta  a  meritar  la  derisione  Je^rivaR  stra- 
nieri ,  e  cOSti'etta  ad  imitar  ,  non  più  le 
passioni  e  la  favella  d'egli-  uomini  ,  ma  il 
cornetto  di  posta  ,  la  chioccia  che  ha  fatto 
l'uovo,  t  vibi-CKh  della  quartana,  o  l'in- 
grato stridere  de'  gangheri  rugginosi  ?  Se 
questi  pani  e  deplorabili  abusi  offendono 
tanto.if  mio  orecchio  ,  quale  effetto  faran- 
no in  voi ,  gran  maestro ,  di  mettei-c  ,  ^i 
spandere  ,  e  di  sostener  la  voc»,  di  finii' 
con  chiarella  tutto  ciò  che  s'intraprende, 
e  di  sottometter  sempre  1'  abilità  alla  ra- 
gione 7  Ma  consolateti  :  1'  abuso  h  a  tal 
«egno,  che  dovendo  pet  la  naturai  insta- 
bilità delle  cose  umane  ,  andar  facendo  cam- 
biamento ,  è  necessità  che  si  i&igliori.  Ec- 
covene  la  massima  in,  vecsL  : 


Tallo  si  ntuta  in.  breve  ; 
E  il  lustro. italo  è  tale, 
Mbtustjho  ,  l'-tl.  Tom.  I. 
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Che  se  mutar  si  deve  , 
tempre  sarà  miglior. 

Prima  di  finire  deggio    aT*ert"irvi  ;     che 
non  mi  mandiate  merci  di  Milano  ,  di  Ve- 
netia  ,  o  dì  Roma  ,    perchè    ho  già     com- 
tnissat-ii  in  quei  pòrti.  Addio. 
Vienna  ti  ai  geanajo  i^SS. 


.^a  sigtiont  OonUtsa  di  Sangro. 
Ifapoli. 


M. 


I  ha  sensibilmente 'obbligato  codesto 
signor  cavaliere  Acciajoli  con  U  giustnia 
che  rende  alia  costante  mia  veDemsìone 
pa-  vostra  Eccellenza  ,  e  cor»  1'  onore  eie 
mi  piocnia  ile' Suoi  sospirati  comandi,  che 
pel-  eseguirti  quanto  è  passibile,  i-ipeterò 
èlmeno  le  cose  medesime  ,  che  ho  già  ri- 
sposte 3ul  proposto  aliare  al  signor  abate 
Grosiìates[a  ,  che  m<!  ne  ha  lungamente  e  re- 
pi  ìcatanieo  ti;  puilato. 

Dico  dunque,  s^.uilando  l'oidioe  della 
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menioria  inviata  ,  eh'  io  credo  attissimo  il 
va'ioJSroe  Cinese  ,  mercè  alla  sna  bi-eviti  , 
ad  essere  rappresentato  in  estate ,  ijuaado 
sarebbe  inumanità  l'abusar  del  sacriBzio 
che  fanno  gli  spettatori  oell'aDdarsì  a  chiu- 
dere in  teatro,  Gli  abiti  son  tartari  ,  e  ci- 
nesi ,  più  cogniti  fra  noi  che  i  sacchi  >  o 
le  palatine,  E  non  so  immaginarmi  ,  che 
nella  città  di  Napoli  ,  che  è  )|  nido  delle 
belle  arti,  sia  difficile  il  ritrovare  chi  sap- 
pifresprimere  ,  imitando,  la  foggia  dì  quel* 
le  Yeiti  ,  senza  offender  1'  occhio  europeo. 
Hulladimenó  ,  quando  si  vogliano  assolu- 
tamente i  disegni  de' quali  ci  siamo  servi- 
ti ,  il  signor  abate  (ìrossatesta  ha  già  da 
me  le  necessarie  notizie  per  pi-ocutarlÌ. 

Una  scena  di  cristalli  ,  che  può  rapir 
tutti  i  voti  del  pubblico  presentata  nel  nne 
d'un' opera  ,  credo  che  possa  defraiidar- 
giiene  la  maggior  parte  ,  veduta  senza  in'< 
terruiione  da  bel  principio.  Credo  che  ces- 
sato il  piacere  della  soi'presa  ,  che  non  può 
esser  lungo  ,  non  rimai'rebhe  che  1'  inco- 
modo ,  e  r  abbarbagliamento  di,  quel  tre- 
molo e  violento  lume  ,  che  scemerebbe  l'at- 
teniione  ,  renderebbe  lo  spettatore  meDo 
sensibile  a  tutte  le  grazie  della  musica  , 
della  poesia  ,  e  della  rappresentazione  ,  e 
produrrebbe  negli  animi  degli  ascoltanti  lo 
stcMo  che  r  acqua  di  barbados ,  o  il  ma- 
lascbino  di  Corfit  nel  palato  de'convitnti , 
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se si  desse  loro  a  tutto  pasto  iu  luogo  j'o* 
gp'  altra  bevanda. 

l\- Temùtocie  non  potrà  mai  servire  opr 
por tuDam ente  per  opera  d'  estate.  Qnaodo 
fosse  necessario  mutilarlo  ,  sarebbe  barbar 
rie  degna  d'  Eziclirto  ,  o  di  Mesenziu  ,  l'obi- 
bligare  tjn  padre  a  storpiar  di  sua  mano 
il  proprio  figliuolo  ;  barbarie  poi  non  me^ 
no  inutile,  che  inumana,  perchè  osi  pre- 
tenda di  purgar  l'opera  de  suoi  difetti,  o 
di  adattarla  al  (empo  ,  agli  attori ,  al  tea>- 
tro  ,  e  alle  circostanie  del  paese  ,  io  cai 
si  rappresenta.  Mei  primo  caso  i  vano  il 
dimandar  correzione  a  cbi  ooo  b»  cono- 
«(Huto  gli  errori  ,  quando  1'  ha  scritta  ;  « 
nel  secondo  nn  Burchiello  presente  sarà 
molto  più  utile  ,  che  un  Sofocle  lontano. 

Eccola  ubbidita  ,  quanto  la  materia  per- 
jnelte  ec.  ec. 

YicP"^  39,  gennaio  1753. 


jll  signor  Pascalii 


B, 


BNCB^  non  ni  siano  tino  al  Ai  A'  oggi 
capitate  le  doé  cantate  ,  che  1'  obbligante 
cara  di  V.  S-  illustrissima  ha  per  me  coa- 
segnate  al  signor  Battista  Schati,  mi  è  pur 
pervenata  ^er  altia  mano  quella  ,  elle  por- 
ta il  tìtolo  della  Reggia  de'  Fati.  Io  1*  ito 
avidameate  letta  ,  e  posso  asserirle  caDdi' 
damente,  sema  la  mistura  di  coibpiacenia 
urbana  y  eh'  essa  ha  pienamente  resìstito 
alla  vantaggiosa  idea  ,  eh'  io  in'  era  forma-' 
ta  de*  suoi  colti  e  felici  talenti  )  su  le  nu- 
merose e  concordi  relazioQi,  che  ne  ho  con 
diletto  ascoltate.  Ho  trovato  il  suo  stile 
facile,  chiaro,  nobile,  e  armonioso  ;  mi 
sono  compiaciuto  nel  riconoscere  la  sua  nou 
cornane  facoltà  d' immaginare  ,  e  1'  altra 
ben  più  rara  di  questa,  eh' è  l'arte  di 
sottoporla    alla    ragione.    S'  ella    seconderà 

3neir  interna  foni ,  che  fra  le  distrazioni 
el  suo  faticoso  mestiere  ,  pur  la  rapisce 
in  Parnaso ,  ha  ben  questo  onde  sperar  un 
nuovo  fregio  che  lo  distingua  ,  e  io  ardii 
tamente  glielo  promettoi 
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.  Non  aspetti  ck'  io  mi  difeDda  dalle  sae 
lodi  ;  me  ne  coropiacerei-troppo  anche  coni' 
hattendute  ,  Del  riandarlu.  Travegga  pure 
a  riguardo  mio  ,  purché  le  sne  traveggole 
'  mi  producano  t'acquisto  della  padi'onania 
e  dell'amicìzia  sua,  alla  quale  io  renderò 
•iempre  il  coDtraccamliio  della  perl'etta  , 
costante  ,  e  affettuosa  stima  ,  eoa  cai  oggi 
mi  dichiaro. 

Vienna  li  5  aprile  1^53. 


CXXSIX. 
^l  signor  Canonico  GiUtÌ<r 


ÌJe  le  giuste  lodi  ,  che  da  me  vi  vengo- 
no ,  SODO  uno  scoglio  cosi  pericoloso  per 
la  vostra  moderaiiune  ,  quella  facoltà  se- 
duttrice ,  che  voi  ritrovate  in  es$e  ,  noa 
lo  è  meno  per  la  mia  ;  onde. v^da  l' un  per 
r  altro  ,  disse  il  prete  da  Varlungo  alla 
Beleolore. 

Calle  varie  vostre  poesie  resemi  dal  da- 
gnissimo  signor  conte  Verri,  m'avveggo 
che  voi  non  solo    non    siete    pellegrino  in 
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p.vniKo     ms  ne  conoscete   per   '^•8»  ««> 

Wlo  con  e.»  .oi  ■!'»"■.  P"V?  .2^  '!  ^ 
ài.bile  ;  ^  «no  jralis..n.o  del  dono ,  e  «e 
,£lo  per  non  ..Sur  '?. .•••'" ^"t'.: 
non  »i  dhpenso  pero  di  %nr.r»  >'  8'» 
,la  ,  e  pirTetla  .tini»,  «on  e.,  song. 
Vienna   il  5  «prile   n53. 


Gemello  impareggiabile. 

Madi-id. 

V,  «ri.o  in  f,-.tUd«e  righe  per  .eco»- 
pegnnre  il  piego  che  ..  porU  .1  l'l>"  •  ' 
I.  «mie.  dell' /ioto  DisabUala.  Oh  »ro 
Gemello,  e  come  Wele  f.tto  a  dleeoUr 
cosi  one.f  ooo,n  fr.  U  f"""}'  <*""* 
ghiera  .nnonic?  Qaesla  è  ona  delle  cif" 
cosiam.  che  vi  rende  piiS  de|no  d  >"m,- 
mione.  11  Bonn  che  ha  conpnsto  1  .cela 
1.  mniPca  ,  m  ha  condono  di  g.oroo  m 
giorno,  e  n.i  ha  fatto  «»PÌ""  ",»° .?  U"' 
Tla  mattina.  E  pore  qne.to  è  de  più  pun- 
tnali  ma..lri  eh' io  abbi,    mal  conosciuto. 
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La  «iia  fardapia  ci  lia  falto  perdere  V  w- 
casione  d'  na  corriere  ;  ma  voi  dovete  ave- 
re la  fetta  a  tempo  a  qualuoque  mio  co- 
sto; onde  la  mando  alla  posta  ,  e  secoodo 
i  miei  conti  l'avrete  il  giorno  29  del  cor- 
rente^ ed  avrete  un  mese  per  farla  impa- 
rare, e  pro»*r<>.  Credo  aVerTÌ  già  scritta 
la  distribaiione  delle  parti  ;  ma  poco  costa 
il  replicarla.  Costanza  la  signora  Hingot- 
ti  ;  Silvia  la  «ignora  Castelli  ;  Enrico  il 
Soprano  ;  Gernando  Pansaccbi.  Quest'atti- 
mo non  sì  può  assolutamente  cambiare  :  per  - 
far  da  marito  ,  scx:ondu  l'ordine  dev'essere 
un  tenore. 

Vi  raccomando  di  fai-   prove    de'recita~ 
tivi  ,  ed  inspirare  alla  signora    Castelli  un 

reo  d'innocenia  almeno  per  il  tempo  dei- 
rappresentazione.  Salutatela  a  mio  nome, 
e  ditele  che  ,  se  ne  ne  ba  ^  dissimuli  la  soft 
maliiia  per  farmi  grazia. 

Mando  nel  medesimo  tempo  le  parole 
della  Itccnia  per  la  ■S'emirirniiòCe  ,  e  la  spie- 
gazione delta  maccbioa  che  la  precede,  co- 
me deV  esser  stampata  nel  libro  ;  perchè 
l'altra  spiegazione  che  mandai,  serve  solo 
per  direzione  dell'architetto  ed  ecco  adem- 
piti tutti  i  vostri  comandi.  Amatemi  voi 
■a  contraccambio,  sicuro  d'essere  perfetta- 
mente  corrisposto  dal  vostro. 
Vienna  7  aprile  1753. 
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ex  LI. 
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A  sua  Eccellenza  il  Piin'-.ipe   Trivulzi. 
Venezia. 


ijtSRo  che  la  presente  vi  troTerà  guizzan- 
do nelle  amorose  lagune  ,  fra  le  schiei-e 
dello  vostre  compiact-nti  Nei*idi  ,  e  degli 
amici  Tritoni-j  e  saiei  curioso  di  sapeie  la 
capricciosa  mistura  delle  idee  ,  clic  ti  mo- 
verà nella  mente  cotesto  giocondo  e  festi- 
vo commercio  ,  con  quelle  che  ci  avrà  pei' 
avventura  lasciate  la  dinota  e  severa  com- 
pagnia ,  fra  la  quale  avete  passata  la  santa 
settimana.  Io  venero  la  vostra  saviena  cbe 
sa  alternar  così  destramente  le  vicende  del- 
la vita  ,  che  1'  uua  serve  all'altra  di  chia- 
roscuro ;  e  nella  mirabile  varietà  di  sapori 
che  ne  deriva,  og[iuno  ritrova  quello  che 
•'  accomoda  al  suo  palato  ,  come  gli  ebi-ei 
nella  manna.  Ma  una  fucollà  così  rara  sup- 
pone tale  eccellenza  d'arte  e  tanta  paiiia- 
liti  di  natura  ,  che  considerati  i  miei  ta- 
lenti ,  io  la  riguardo  pìi\  come  oggetto  d* 
invidia  ,  che  d' imitazione. 

Dopo  tre  settimane  in  circa  di  caldissi- 
.ma  estate  siani  ricaduti  improvvisamente 
fia  i  rigori  dell'  iii^.eruu.    Mon    saprei  pei' 


3jO  L    E  T   T    E   I    E. 

qual  mUtero  fisico  ,  ignorato  da  noi  poveri 
pi-ofani,  la  facoltà  medica  ba  Melio  ap» 
punto  questi  ligidìssimi  giorni  per  trsspor- 
ta!'«  in  lettiga  dalla  città. a  Penting  il  bo- 
8ti-o  infermo  Schulenbarg.  Hi  dicono  cfae 
il  tragitto  .non  l'abbia  per  altro  aggrava- 
to i  ma  l'alternativa  de'snoi  miglioramenti 
con  le  ricadute  ,  e  1'  ostinala  sua  l'ebbro 
non  lascia  pigliar  vigoi-e  a  lui  ,  né  alle 
nostre  sperante. . 

Oggi  o  al  pit\  lungo  domani  urà  pul>- 
blicata  la  promozione  del  nostro  deguiMi- 
mo  conte  Huleield  alla  carica  di  maggioi— 
domo  maggiore  Egli  ha  combattalo  inu- 
tilmenle  per  ottenere  dalla  sovrana  un  to- 
tale ritiro,  cbe  sottraesse  la  sua  salute  al- 
l'enorme  peso  cbe  l'ha  scomposta.  Questa 
illuminata  principessa  non  ba  saputo  pri- 
varsi della  vicinanza  di  così  probo  ed  esper- 
io ministro:  paga  lutti  i  debiti  da  lai  con- 
tratti,  non  gli  lascia  solo,  ma  gli  .accre- 
sce i  suoi'sgJdi  ,  e  vuole  che  contioai  md 
abitargli  vicino  nella  casa  ove  presentemen- 
te alloggia. 

Nel  tempo  medesimo  il  conte  di  Kannìtz 
sarà  dichiaiato  suo  successore  ,  e  avrà  quat- 
tro sigvetarii  diucndeuti  ,  su  l'esempio  del 
'gallico  sistema.  ^  Mr.  Binder,  che  ba  ser- 

*  Parla  Metailasio  del  cettbre'OnccDiere  di 
CorleeSuto,  e  Miniera  Attii  tttui  tUtri , 
Prinvip*  diKiunlli  HiclUif,  chi  i    '  ' 
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vito  uUiaamenie  la  Parigi  cernie  sct[rct»rìo 
di  legattone,  sarà  U  primo  de'quatti<o.  Mr. 
OuD4j«l  dovrcbb' esser  il  cecoodo  ,  ma  egli 
fìnora  ricusa  di  uscire  dalia  canGcIleria  del- 
l'Impero.dov'è  impiegato.  Il  terio  t  Mr.  Du 
Bein  occupalo  attualmente  in  Torino  ,  e  il 
quarto  è  ud  fiammingo  di  cui  non  ho  rì- 
tCBQtO  il  nome. 


Ci)tll]tiaiito  passò  agli  elertii  ripoii  il  di  97  della 
«corto  giugnu  ,  lanciaDdo  di  s«  grandisiimi  r«na 
■i  poMerì  cotriipondeotB  alla  repatazìone  eh' c- 
raai  acquiiUta,  e  conservala  intalta  neiriniino 
dei  conttniparatiei.  La  rara  fedells  verio  i  auoì 
Sovrani,  l'ardenle  zelo  del  pubblico  bene ,  la 
■atDUa  ptrapTCatia  dimoilTala  in  tutte  le  inenin- 
bcDM,  la  profonda  politica,  che  riconobbe  in 
tuì  il  giudice  più  comptlenlG  della  ana  eli ,  ^aal 
fu  cerlaineiile  Feijcrigo  il  Grande  Re  di  PrUiiia, 
la  prudenza  e  aavieTIEi  de'  luoi  consi|li  ,  l'eilen- 
sione  de' iiioi  lumi  io  lulle  le  icienie  otiti,  !t 
buon  |Deto  che  a*ea  nelle  belle  arti  ,  la  ptobili', 
r  integrila,  e  la  magniiiimili  coiunte  usata  veno 
colora  che  eLì  erano  contrarli,  formano  in  podio 
parole  il' più  jrBDde  elogio  di  un  coti  ilfnatre 
Perfioongeio.  Onorato  deUa  iliraa  ,  e  della  più 
dillinla  benevllenza  dell'  iromortale  Maria  Tere- 

come  pure  della  conaideraiione  dei  suoi  Au|ustii- 
aimi  Suecegiori  ,  non  ai  prevalae  mai  di  tanto 
farore  a  prò  dei  particolari  tuoi  vantaggi  o  di 
melli  della  uia  famiglia  ,  o  per  umiliar  coloro 
che  aecoDdo  lo'  ijiirito  mondano  poteano  meritai 
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Il  conte  di  Rosemhei'g  verr^  ambasciato- 
re a  Veneù« ,  e  la  carica  eh'  egli  lascia 
sai-à  occupata  dal  baron  di  Haugwiti)  av- 
Tertitc  che  non  è  il  conte. 

La  nostra  generosa  sovrana  ha  comprati 
e  pagati  tre  giardini  nelle  vicinanze  di 
qaesta  imperiai  corte  :  cioè  quello  che  fu 
già  dell'  arcivescovo  di  Valenia  ;  quello  che 
apparteneva  alla  cootessa  di  ScLuleuburg  , 
e  quello  di  Biltermanosdorf  di  ragione  del 
conte  Perlas.  Ha  fatto  dono  del  primo  al 
conte  Giovanni  di  Khotek  ,  del  secondo  al 
conte  di  Kaaaitz  ,  e  deli'altimo  al  conte 
di  Wilciek.  Che  bel  servire  una  Padrona  , 
che  pensa  non  solo  al  bisogno  ,  ma  anche 
alla  delizia  de' «noi  ministri  ^ 


il  tuo  idegno  ,  dì  maniera  che  per  lo  ipaiìo  di 
quibi  un  mezzo  secolo  ia  tutta  la  vasta  monar- 
cbia  Auslriaca  non  «i  trovò  chi  potesse  giusla- 
inente  accusare  il  Principe  KaAnlIid' ìngiiiitiiia  , 
d'oppressione,  o  della  più  leggiera  vendetta, 
Tirlà  rariitima  in  un  Ministro  di  tanto  Medito, 
e  di  Unto  potere.  Se  egli  cosi  ne  usò  ,  perché 
credevasi  ,  come  Togliono  alcuni  ,  di  gran  lunga 
aupenore  agli  altri ,  un  tal  senlimenta  sareblie 
desiderabile'  in  tulle  le  peraone  che  tengono  in 
niano  le  redini  del  governo  ,  e  questa  ambiiione 
•  piiJ  utile  di  quel  che  si  crede  ai  popoli  in  ge- 
neral* ,  ed  in  particolac  ad  ogni  uomo. 

mfota  àtl  Conte  d"  Jyala, 
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L*  almanacco  viennese  presagisce  vicina 
una  grandine  di  fiocchi  principeschi.  Sano 
nove  quelli,  die  si  credono  pubblicamen- 
te destinati  ad  accrescere  il  namero  de'vo- 
stri  eccelsi  colleghi,  lo  re  ne  dirò  sette  , 
e  non  cambierci  la  mia  con  la  memoria  di 
Mitridate  ,  non  aTcndone  dimenticali  che 
due.  Quelli  ,  dì  cui  mi  soTTengo  ,  sono  il 
conte  di  Hulefetd  ,  il  conte  Colloredo  vi- 
cecancelliere ,  il  conte  Batthiany  ajo ,  il 
cotite  di  Khevenballer  camerier  maggiore, 
il  conte  di  Harrach  presidente  dui  consi- 
glio aulica,  it  conte  di  GalUs,  e  il  copte 
Glar;.  Credo  mìo  debita  indispensabile  l'in- 
cominciare a  ccngralularmi  dell'  aumento 
di  questo  illustre  corpo  con  voi  ,  che  ne 
siete  un  membre  così  distinto.  Vi  diooquel 
che  si  dice,  ma  la  voce  non  è  ancora  vc- 
l'ifìcata,  ed  i  prono^ieo  di  calendario. 

Hi  assicurano  che  sìa  per  risorgere  dal- 
la tomba  la  carica  di  gran  cancelliere  di 
Boemia  ,  che  la  occuperà  il  signor  conte 
di  Haugwitz  ,  senta  dimettere  il  direttorio, 
nel  quale  avrà  per  suo  vicepresidente  il 
baroD  di  Barthenstein  j  malgrado  le  iu« 
l'Cpugnanie  per  qualunque  impiego  ,  e  il 
modesto,  ma  costante  rifiuto  del  consiglie- 
rato  di  stato  ,  fìnma  ,  a  quel  che  sì  eie- 
de,  da  tui  fatto  e  sostenuto. 

È  corsa  già  tempo  fa  ,  e  ora  riprende 
Rigore  la  voce   che   la    serenissima  piinci* 
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pessa  Carlina  di  Loi-ena  Tenga  governati-ica 
a  Milano.  Io  ho  molti  argomenti  per  cre- 
derlo ,  e  mi  paiono  convincenti  ,  perchè 
ve  lo  deciderò. 

Dimani  Scbaobraim  sarà  la  r^gia  del 
piacere  !  illuminaiione  ,  ballo  ,  fuoco  arti- 
ficiale ,  dame  ,  cavalieri  ,  armi  ,  e  ampri. 
Il  diciolto  la  corte  ritornerà  a  Laienburg... 
Ma  qual  demonio  gaitettista  »'  k  OR"!  im- 
padronilo  della  mia  penna  ?  Perdonate  que- 
sta involontaria  loquacità  ,  della  quale  fac- 
cio saldo  proponimento  di  correggermi. 

La  nostra  degnissima  signora  contessa 
d  Althann  e  superba  della  vostra  inenaa- 
ria  ,  o  vi  assicura  della  sua. 

Io  abbraccio  e  riverisco  il  mio  amabilis- 
sìno  Fra  Larnaca  ,  e  con  la    solila  ostina- 
tissima rispettosa  tenei-e»a  tono. 
Vienna  li  la  maggio  i^53. 


cxur. 

^  padre   Cattelli  Domenicano. 


V  IVA  eternamente  la  mu^  feconiìissiraa 
del  mio  caro  padre  Castelli  ,  la  quale  a 
dispetto  degli  anni,  de' disastri  ,  e  delle 
l)arl>are  peregrinazioni  adorna  ancora  la  sna 
matura  espeviensa  di  tutte  le^raiie  sedut- 
trici della  gioventù.  Io  me  De  coogratalo 
col  felice  autore  ,  non  polo  come  si  suole 
co'  padri  ta  le  belle  qualità  de'  loro  fi- 
gliuoli ,  ma  pei'cbÈ  dalla  squìsitcìia  delle 
fratta  io  argomento  quaoto  sìa  vegeta  an- 
cora la  pianta  che  le  produce  ,  alla  quale 
auguro  r  età  delle  querce  e  delle  palme. 
Se  la  mia  lira  non  t'osse  polvei'osa  ,  fra- 
cassata ,  e  senza  una  maledetta  corda  ,  il 
suo  bel  sonetto  avrebbe  una  risposta  per 
le  rime  ;  ma  in  vece  d'  arrossire  per  un 
cattivo  sonetto  ,  elegga  di  sorbir  pallente- 
niente  il  titolo  di  svogliato  ,  e  di'  oeghtt- 
tnso,  protestando  che  non  incorrerò  iA que- 
sta taccia  ,  quando  si  tratti  di  servire  il 
mio   amabilìMimo    padrs    Castelli ,   di  coi 
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pieno  ài  vera  e  aifettuosa  stima    costante- 

menle  mi  dico. 

Viciina  li  13  maggio  1^53. 


CSLIII. 
Gemello  impareggiabile. 

Madrid. 


N„ 


>  settiinaiia  di  là  ricevei  una  caris- 
sima vostra  ,  puramente  responsiva  ad  al- 
tra mia;ciiideìn  aspettazione  delle  seguen- 
ti ,  per  non  aggiungerai  faccende  sema  ne- 
cessità ,  sospesi  di  replicare.  In  questa  set- 
timana m«  ne  perviene  un'  altra  in  data 
del  a3  dello  scaduto  ,  nella  quale  tì  sono 
risposte  ,  proposte  ,  e  coMmissìoni  )  onde 
eccomi  a  soddisfarvi- 

Vi  accludo  in  primo  luogo  una  nuova 
licenza  che  scrissi  ieri  miracolosa  ni  cu  te  fra 
gli  assalti  crudelissimi  de' mìei  affetti  iste- 
rici. Voi  non  ignorale  la  favola  <]tial  sup- 
pone ,  che  quando  fu  concepito  Ercole  , 
o  sia  Alcide  ,  il  Sole  sì  arrestò  ,  ed  al- 
lungò la  notte  ;  e  con  questa  premessa  , 
spero  clic  troveiete  il  pensiero  delia,  licen- 
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13  non  indegno  del  soggetto.  SeiTÌrà  pii- 
(|nesta  Ut  medeiima  maccbma  della  reggia 
del  Sole  ;  ma  conviene  avvei'tii'e  ,  che  nel- 
r  antica  licenza  ,  Apollo  parlava  come  con- 
dottiere  delle  muse ,  ed  io  questa  come 
condottiere  unicamente  del  giorno  ;  e  per- 
ciò io  non  lo  nomino  mai  Apollo  ,  ma  pu- 
l'aments  il  Sole.  Per  quest'  istessa  lagione 
io  vorrei  ,  che  faceste  levar  di  mano  alle 
mase  quegli  strumenti  che  forse  avranno, 
affinchè  possano  esser  pi'cse  per  le  ore , 
delle  quali  ho  bisogno  nella  licenia.  Il  cam- 
biamento è  così  piccolo  che  non  sarà  nep- 
pur  osservato ,  e  se  non  volete  assoluta- 
mente farlo  ,  tanto  la  cosa  può  andare.  Che 
peccato  ch'io  non  sia  nato  donna!  Può 
andar  più  in  là  la  docilità  d'un  poeta? 
Ma  chi  potrebbe  resistei-e  al  Gemello  ? 

La  vostra  lettera  provvisionale  con  la 
data  3-1  febbrajo  t^53  è  da  ministro  ac- 
corto, e  da  amico  delicato.  Non  credo  che 
bisognerà  ^  ma  frattanto  mi  ha  fatto  co- 
noscere che  il  mio  caro  Gemello  non  tra- 
scura nessuno  de'  doveri  dell'  amicizia  < 
della  prudenza.  Me  ne  congratulo  con  es- 
so voi  ,  e  ve  ne  amo  ancor  [UÙ  ,  se  pure 
è  possibile  questo  accrescimento. 

Quando  Dio  tuoI  castigare  incomincia  a 
levare  il  giudizio.  Sa  il  cielo  qual  peccato 
ha  da  purgare  la  povera  Peratzi.  Oli  che 
foicnne  sproposito  1 
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Addio,  h  tardi  ,  e  DQR  voglia  che  iVsi- 
gnoi' conte  d'Azlor  cbiuda  il  suo  piego  pri- 
ma  che  questa  gli.  giunga.    Amatemi  come 
solete  ,  e  cxjme  io  stesso  vi  Bino. 
Vienna  jg  nuggio   i^SS. 


j41  tignar  Guglielmi. 

Dresda. 


R 


iSFOKco  tai-di  e  breve  ,  signor  Gugliel-' 
mi,  alla  carissima  vostra  degli  li  del  ca- 
duto; tardi  per  le  vicende  del  vostro  bel* 
lissimo  quadro,  delle  quali  v'inforuia  ag- 
gi con  ?sa  sua  lettera  ìt  conte  dì  Canale; 
e  breve  perchè  uno  stormo  di  seccatori  , 
la  maggior  parte  poeti  (  sia  detto  sema 
vanagloria  )  mi  opprime  di  lettere,  e  di 
componimenti,  e  benché  io  Taccia  lo  sme- 
morato con  molti,  me  ne  rimangon  tutta» 
fia  tanti  so  le  spalle  ,  che  rispondendo 
-  loro  laconicamente,  impiego  tutti  i  più 
cari  momenti  dell'ozio  mio  ,  bestemmiando 
dlfotaroente  fra' de  jj  ti  il  Parnaso,  le,  mu- 
se >  il  padre  Apollo ,  e  tutti  i  suoi  garruli 
seguaci. 
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Ha  a  noi.  Il  vostro  cjaadio  è  supErbu  ; 
l' inTeniiorie  ,  la  disposizione  ,  le  atlìtudi» 
DÌ  ,  il  colorito  ,  e  il  tutto  insieme  vi  di- 
chiarano qadlo  ch'io  vi  ho  creduto.  Il 
conte  di  Canale  ne  ha  niostt'ato,  e  ne  mO' 
stra  UD  sensibile  piacere  ,  e  so  che  pi-ocn- 
rit  di  farne  u»  a  vostro  vantaggio.  Ilniv 
atro  caro  Sassone  mi  ha  infnrmato  delle 
TOElre  vicende,  e  io  ne  sono  entrato  a  par-' 
te  t  attindete  per  ora  tranquillamente  a 
farvi  costì  conoscere  nell'  opeia  intrapresa  , 
e  crediate  che  qui  si  veglia  non  solo  a  co^ 
gliere,  ma  a  far  nascere  le  opportunità 
di  servirvi.  I  salutati  vi  salutano  ,  e  io 
pieno  d'  afiétto  ,  e  di  stima  mi  dico. 
Vienna  U  9  giugno  1^53. 


\A  sua  Eccellènza  il  Paca  di 
S.   Elitabetta. 


\Jitit  gli  amici  trascurino  per  negligenza 
di  scrivere  agli  amici  è  colpa  nmani  ,  Ìi 
colpa  usata  >  per  la  quale  io  mi  aento  un 
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gran  capitale  d'indulgenu  ,  desidera DclOii e 
e  abbitog Danti one  molto  per  me  medesimo  f 
ma-  elle  gli  amici  negligenti  pretendano  di 
liaslbimai-e  in  una  specie  di  merito  la  di-  , 
meolicaaia,  chiamando  così  gratuitameote 
viguardo ,  timore  ,  o  altri  somiglianti  no- 
velle ,  h  stile  -che  sente  a  mille  miglia  la 
coite,  il  gabinetto,  e  il  ministero,  terre 
finora  incognite  a  noi-  altri  innocenti  cul- 
tori del  Parnaso,  adoratori  dell'eia  dell'o- 
ro. Il  Buca  ha  voluto  valersi  meco  di  quei 
IWri  ,  che  per  nccBssilà  di  mestiei'e  si  tro- 
va sempre  alla  mano  ,  e  questa  è  una  so- 
pcrclieria  ,  eh'  io  non  intendo  di  perdooar- 

di  Pane  di  non  scrivermi  mai  in  avvenire  , 
senza  mettersi  prima  indosso  il  pelliccion. 
pastorale  ,  e  scendere  per  alcun  poco  dai 
suoi  coturni  cortigiani. 

Nel  ricevere  la  sua  di  Parigi  scrissi  al 
mio  caro  signor  cavalier  Broschi  le  mie 
querale  contro  l' Eccellenia  vostra  ,  e  lo 
pregai  a  sostener  seco  le  mie  ragioni ,  sgri- 
dandola senza  pietà  ,  ma  un  reo  di  tal  latta 
non    merita  di  esser  ripreso  da  una  voce  , 

Cfitf  diletta  e  innamora  anche  nelf  ira. 

Avea'  detcrminato  di  punirla  con  una 
lettera  ,  che  non  avesse  mai  fine  ;  ma  bi- 
sogna  ricordarsi    d'esser    cristiano,  e  de- 
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porre  generosa  meo  te  quest'animo  vendica- 
tivo. Almeno  pel-  scrupolo  di  coscienta  dia 
opera  il  .veneratisi imo  signor  Duca  ,  ch« 
il  mio  impareggiabile  amico  mi  conservi 
religiosamente  il  loco  che  mi  ha  destinato 
Del  suo  bel  cuore ,  lo  abbracci  teneramen- 
te per  me  ,  e  mi  creda  con  tutto  quet- 
)' amore  ,  che, può  accordarsi  col  rbpettOt 
Vienna  li  g  gingno  ijSS. 


jil  signor  Bonecchi- 


No. 


los  meo  care  che  tarde  mi  giungonofi' 
talmente,  amabilissimo  signor  Bonecchi ,  le. 
cospirate  notizie  di  vostra  persona  ,  e  il 
piacere  ch'esse  m'hanno  prodotto,  prevale 
ad  un  certo  dispettaccio  ,  che  «vea  conce- 
pito nella  lunga  aspettazione  ,  e  che  dovea 
prorompere  in  rimproveri;  ma  ora  si  risolve 
in  congratulazioni  ,  e  rendimenti  dì  graiie. 
In  fatti  era  ben  ragionevole  la  mia  impa- 
zienza ,  come  necessario  effetto  del  merito 
Rostro,  e  dell'amor  mi>i;  nta  conlus^o^che 
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uua-erB  da  pretendefe,  che  tarnando  dopo 
tanti  anni  alla  vostra  Itaca  doveste  voi  sor- 
veairvi  di  noi  allrì  poveri  Feaci  >  conosciuti 
(ol  di  passaggio,  prima  d'aver  appagatala 
vostra  e  la  curiosità  de'  rostri  ouDcittadi- 
dÌ  ;  piima  d' aver  rinnovate  le  intefFotte 
oorrispODdcnze  ,  e  prima  d'aver  fatta  Ix 
rassegna  di  tutte  le  vostre  Penelopi. 

Ho~  riletto  per  ubbidirvi  il  vostro-  Belle- 

'roìbate,  e  non  è  possibile,  che  ia  una  let- 
tera possa  dirvi  tutte  le  mìe  riOetsioBi  : 
converrebbe  scriver  troppo  ,  e  questo  sec- 
cherebbe voi  ,  e  non  inumidirebbe  me.  Dirò 
dunque  in  breve  ,  che  il  fatto  è  grande  , 
che  lo  spettàcolo  è  magnifico  ,  che  le  arie 
soa  tutte  armoniose  ,  e  felici  ,  che  1'  elo-> 
emione  è  nobile  ,  chiaia  ,  sonora  ,  poeti- 
ca ,  e  priva  d'ogni  difelto  ,  se  pure  cole- 
sti vostri  sottili  investigatori  delle  cose  aoa 
vi  condannano,  per  arere  ostentato  in  etsa 
di  volermi  troppo  bene.  Non  snno  cnateoto 
egualmente  de'  caratteri  de'  vostri  perso- 
D3ggi.  Ariobate  h  uno  scellerato  ,  che  st 
Ecoida  ogni  più  saci-o  dovere  ,  e  per  UB 
TaRlag»io  lontano  ed  eventuale;  oode  dou 
par  verisimile.  Argene  è  una  principessa  , 
che  pare  assai  docile  a  cambiar  di  marito, 
onde  non  determina  i  voti  dello  spettatore 
per  lei.  Bt^llerofonte  non  dice  ,  afe  fa  cosa 
ehe  busti  per' farsi  amar  e  stimar    dal  po- 

.  polo  a  seguo  ,  che  si  scuota  ne' perìcoli  di 
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lni>  Arahemoro  pecca  d'una  vÌT3Cilà  troppo 
inconsiderata.  Bi'ieeidc  fa  pompa  d'un  «ro- 
ìsing  senia  esempio ,  posponendo  l' amor 
della  vita  alla  saWeiiB  /  non  già  della  pa- 
ti-ia  sua,  ma  d'uoa  terra,  nella  quale  viva 
m  iscbiavitù.  Questa  iacecteua  di  caratte-r 
I-i  ,  aggiunta  alla  mancanza  di  certe  sitna- 
cioai  di  persoaaggi  cbe  lapbcona  I' attea- 
sione  dello  spettatore  ,  temo  cbe  possano 
rendere  ìl  dramma  meco  interessante  di 
quello  clic  per  aweuluro.  bisognerebbe. 
Gi'adite  la  mia  sincerità  ,  ma  non  vi  sgo* 
inentate.  Io  sodo  un  poco  troppo  scrupq* 
Iosa  »  e  lo  sono  con  me  medesima  sino  al 
vìeìo.  Con  altri  avrei  taciuto  ,  na  voi  ni 
avete  lasciata  una  così  «anta^iosa  idea  e 
del  vostro  giudinio,  e  del  vostro  talento  ] 
che.  non  temo  d'  ofieudervi  ,  trattandovi  ^ 
come  tratto  me  stesso. 

Scrissi  in  Portogallo,  e  se  la -mi>i  lettera 
lia.  prodotto  effetto  ,  dovete  sipario  voi  -, . 
non  lo.  La  cantata  Ascolta  amico  Tini  è 
miissinna  ;  ma  aoo  g'à  la  can:«Qncina  A  le 
sue  leggi  ecc. 

Al  padi-e  Cosimo  mille  tenere  memorie  a, 
nome   mio;    e  voi    amatemi,    e  credeteini 
pieno  di  stima  ,  e  di  tenereiia. 
Vienna  li    io  gingno   f}i\. 


ET    T    1    H    I 

CXM'II. 


A  sua  Kcccllcnza  il  p,  incipe 
Trìvul%i. 


JL  ELICE  ;voi  ,  veneratissimo  Fracattdro  ,  che 
andate  gustanilo  in  codesto  rideote  soggiorno 
tutti  i  più  squisiti  piaceri  della  vita.  To 
non  invidio  la  dovizia  ,  ma  beasi  il  desi- 
derio che  ne  avete.  S'io  sapessi  procorai'- 
iDÌ  questo  ,  sarei  già  di  là  della  metà  del 
cammino  ;  ma  per  mia  disavventura  ìl  mi* 
palato  è  così  oggimav  iocallito ,  ohe  mi  pa- 
jono  insipide  la  maggior  parte  di  quelle  vi- 
vande ,  che  solletÈcano  così  soavemente  il 
maggior  Buraeit>  de'  viventi.. L'espcrienia  e 
i(  raiiocinioCi  sgombrano  veramente  l'ani> 
mo  d*'uDa  quantità  d'errori,  che  s^  inco- 
niinciaao  a  bere  col  primo  latte;  ma  ci 
defraudano  all'  incontro  una  quantità  dì 
piaceri  ,  e  non  somnwnUtrano  materiali  , 
onde  riempire  il  vuoto  clie  cagionano.  Forse 
questo  è  un  meritato  castigo  ,  col  quale 
la  Provvidenza  puujsce  chi  pretende  fab- 
bricarsi  in  terra  una  solida  e  reale  felicità 
non  conceduta  a'  mortali-  So  che  s' io  po- 
'  tessi  rifarmi  da  capo  y    non  sarei  più  coìì 
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dolce  d'andar  cercando  il  pel  nell'  uovo. 
Mi  compiacerei  della  scorta  de'  piaceri  senis 
andargli  spocciolando ,  e  con  U  varietà 
c^mpeaserei  l'instabilità  de' medesimi.  Non 
■v' è  bisogno  di  tanta  realità  per  dilettarsi. 
Qual  cosa  più  vaca  d'un  sogno?  e  pure  vi 
fa  passar  qualche  oracontentor  Qual  cosa 
piàiallace  d'uoa  scena  ?  e  pure  vi  trattie- 
ne, vi  rallegra  ,  vi  rapisce  cullesue  superfi? 
CÌ«IÌ  apparenze.  Chi  non  vuol  che  il  mitjollo 
de' piaceri,  perde  il  buonn  ,  cercando  l'ot- 
timo,  e  inentre  compiange  l'altrui,  fabr 
brica  la  propria  infelicità-  }o  mi  rido  di 
quei  vostri  cicaloni  de' greci  ,  cbe  asserii 
•cono  magittralrnente  cne  la  felicità  del?  - 
r  uomo  consiste  nel  capere,  dolore,  se  l'as? 
siain4  stesse  q  naaitello  ,  sarebbe  f}ix  inri- 
diabile'ogDÌ  pilastro,  ogni  palq  ,  che  Ari* 
itotele  ,  Platone  ,  e  tntta  la  socratica  fa? 
piìglia.  Non  vuò  per  altro  cbe  mi  crediate 
co»  svogliato  in  tutto.  Io  sono  sensìbìlisr 
fimo  alla  tenereua  de' miei  ,  e  purticolac- 
meote  a  quella  de'  vostri  pari  ;  onde  non 
siate  avaro  di  nutrimento  all'  uqico  qppe^ 
tito  che  mi  è  rijnaslQ  ,  sicu^n  d'esser  con-r 
traceambiato  da  quella  rispettosa  e  tenera 
costanza  ,  con  cui  non  lascierò  mai  d'  esr 
IW.  ■ 

VifioiM  li  (6  giugno  i;^3, 
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cxLvm. 

M  signor  Boneccki. 

Firenze. 


AH  conseguenza  4P  una  mia  lettera  scritta 
in  Portogallo  io  occasione  del  voatiT»  pas- 
saggio da  Vienna  ,  si  h  pensato  -in  qaella 
corte  dì  propoivi  il  posto  di  poeta  coté 
vacaote;  nja  prima  di  farvene  lare  l'aper- 
tura ,-  la  duJicatena  di  quel  sovrano  ha 
eaatto  da  me  una  sincera  e  sicari  iofor- 
tnaiione  intorno  a'  doveri  che  vi  legano  al 
vostro  angustissimo  natul-al  padrone  ,  dal 
serrikio  del  qnale  non  intende  assolutamente 
gedurvi ,  n^  acquistar*!  senza  il  siocero  as- 
senso di  lui.  Iti  mi  rallegrai  come  d'affare 
già  fatto  ;  ma  le  difficolti  nascono  da  osta' 
coli  ,  eh'  io  non  atea  preveduti.  Dopo  l« 
doTute  esattissime  scoperte  posso  franca- 
mente assicdrarvi  ,  ohe  (  per  quello  che 
riguarda  al  suo  serviiio  ]  non  solo  l'auga- 
stissimo  padrone  non  vi  negherebbe  il  suo 
assenso  ,  ma  che  non  vi  sarebbe  dificile  di 
mantenervi  in  possesso  del  posto  che  costi 
godete ,  esercitandolo  fin  da  Ijtsbona  per 
meiio  di  un  sostituto.  Lo  scoglio  quasi 
insuperabile  è,   che  qui  voi  side  conside- 
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lato  come  un  uomo  che  si  ti-ova  in  attuai 
Kei-visio  della  corte  di  Russia  ,  couservands 
titolo  ,  soldo  >  e  esercizio  di  poeta;  ed  es~ 
scodo  esente  unicamente  dal  soggiorno  in 
quella  corte  pei-  motivo  di  salute-  Tutti 
&aDOO,  e  noi  più  d'ogni  altro,  la  scrupo- 
losa delicatezza  ,  con  la  quale  si  pensa  in 
Rassia  su  la  co  osi  derazione  e  riguardi  do- 
vuti dagli  esteri;  e  l'imperatore  aoa  vorrà 
mai  col  suo  as&eoso  dar  motivo  di  crede- 
re ,  ch'esli  favorisca  la  deaenions  d'un. 
s«rvitor  della  Russia- 

L' unico,  ma  pericolo^  inpdo  di  superar 
qaesta  difficoltà,  sarebbe^l'otLeiui'  dalla 
fiusSia  una  ra  eco  ma  oda  i  ione  all'iiiiperatore, 
aueretido  nelle  vostre  istanze ,  che  voi  di- 
Iperate  di  ottener  la  necessaria  licenza  d« 
Cesare  di  andare  a  servire  un  altro  pri.n- 
cipe  fintanto  ch'egli  vi  crede  servitore  d'una 
corte  ,  così  amica  ,  come  quella  di  Russia, 
Per  far  uso  4i  questo  meuo  conviene  esser 
sicnrissimo  della  condescendeoia  della  Rus-' 
ùa  ,  poiché  DiaDcaudo  questa  ,  la  vostra 
sola  istijiia  paò  togliervi  e  le  sne  bcne&- 
cenze ,  e  la  grazia  del  vostro  sovrano  j 
senza  darvi  lo  stabilimento  di  cui  si  tratta. 
Quando  voi  vi  sentiate  nell'  animo  vostro 
questa  sicureToa  ,  senza  mistura  didubbio,- 
potete  scriver  tubilo  ìn  Portogalle  ,  seconda 
l'indiriuo  ,  che  v'includo,  affinchè  ìl  signor 
Laugier,  nelle  cui  maui    è  T affare,    prò- 
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rari  che  siate  atteso  ;  altra  per  attro  ter- 
ribile difficoltà,  non  potendosi  onettamcnte 
pretendere  ,  che  la  corte  di  Portogallo  ri- 
niausa  sprovrednta  pt^r  tutto  il  lungo  tem» 
pò  che  bisogna  al  vostro  tnaoegi^io. 

Se  poi  ercdete  la  cosa  (  come  cred'  io  ) 
i  m  pratica  hi  le  ,  è  bene  ,  .che  voi  ignoriaU 
quanto  si  è  l'atto  ,  perché  non  vi  aia  mai 
attribuito  a  colpa  un  mio  innocente  pen- 
siero. Ci'edo  COSI  utile  a  voi  questo  sileo' 
no,  che  ho  commcìato  a  farne  uso  .fin 
co' cavalieri  vostri  amici ,  che  sono  io  Vien- 
na. Amatemi  ,  e  credetemi. 
Vienna  li  a  luglio  t^53. 


CXLIX. 
'  suo  Fratello 


M. 


I  obbliga  ,  com'b  K'iist°t  '^  fraterna 
cura  con  la  quale  vi  affiiticate  nella  vostra 
lettera  del  a5  di  giug;ao  ,  per  rendermi 
tranquillo  sul  proposito  del  nosti-o  buon 
veccbio.  Io  vel   raccomando    di  nuovo ,   e 
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riposo  sa  la  vostra    pietà  ,    non  meno  che 
sa  la  vostra  di^gtmsa- 

Ho  sentito  parlai-e  d' una  noora  storia  ec- 
clesiastica, eoe  va  pbbblicando  cotesto  vo- 
stro padre  Orsi  maestro  del  sacro  palazzo. 
Desidererei  sapere  in  che  dìse^i  egli  di- 
stinguer la  sna  da  tante  che  ve  ne  so- 
no,  in  qual  credito  sia  costi  fra  gliaomi-* 
ni  di  lettere,  quanti  Wnmi  qosìbdo  finora 
alta  luce,  la  forma  ,  il  prezio ,  e,  «on  pift 
esBltei«a  d'oi;ni  altra  cosa  la  qualilk  e  la 
graodetia  del  carattero  ;  perchè  fatto  eco- 
nomo de'  capitali  che  mi  rimangooo  ,  io. 
non  voglio  B&ticar  gli  occhi  miei',  e  noa 
voglio  aocoslumarli  a  quei  soccorsi  ,  che 
ìnHensibìlmente  gì'  indeboliscono. 

Al  signor  Jomelta,  e  al  signor  di  Capua  , 
dite,  quando  vi  cada  in  acconcio',  mille 
teneretie.  in  mio  nome  ;  e  fatemi  raccolta 
della  loi-o  musica  ,  quando  ve  n'  ha  che 
s'accomodi  al  mio  bisogno.  Addio;  vi  ab- 
braccio, e  tono  al  solito. 

Vienna  li  g  luglio  fjS3. 
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CL. 
Jll  signor  cavalier  Si-oschi. 

Madrid. 


l9e  io  ioni  stato  profeta  ,  come  Uoto  quan- 
to io  son  poeta,  presago  delle  felici  viueodu 
delle  mia  povera  IsoletU ,  non  già  il  oome 
di  Disabitata ,  ma  quella  di  Furtuaata  le 
avrei  eoa  più  ragione  atti'ìb(iito>  La  ricom- 
peasa  magnifica,  ch'essa  mi  ha  procurato, 
•npera  di  tanto  1'  intrinseco  suo  valor»  , 
eh'  io  sudo,  molto  più  nella  ricerca  d'  ud 
sluato  reodimeato  di  graxie ,  di  quello  che 
no  sudato  a  scoprirla.  Voi,  per  le  cui  care 
e  amiche  mani  passa  la  real  beoefìceiua 
alle  mie  ,  assistetemi  iq  queste  angustie., 
e  umiliate  per  m«  a' piedi  del  trono  quei 
giusti  sentimenti  di  rispetto  ,  di  rivtresia, 
e  di  gratitudine,  che  per  troppo  affollarsi 
s'  impediscono  a  vicenda- ,  e  non  possono 
uscirne  dalle  labbra,  se  uou  che  imperfet- 
ti ,  e  confusi.  Voi  antico  possessore  ,  non 
che  conoscitore  del  cuor  mio,  siate  malle- 
vadore della  sincerità  di  queste  espressìo- 
dì,  e  voi,  finalmente,  accostumato  a  tra- 
scurare il  vostro  nel  vantaggio  degli  altri , 
proonnitcmi  quello  della  .contiauattone  del 
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real  patrocioìo ,  che  i-eso  pubblico  a  tutta 
I'  Europa  ,  a  fofift  di  così  poco  comuni, 
beneficeaze ,  è  dovuto  oggimai  (  se  non  al 
merito  mìo  )  al  dec(n«  almeno  del  sovraoo 
giudizio. 

Avete  saviamente  pensato  a  muoirmidel 
clono  à'  una  veste  indiana  ,  coi\  strana- 
mente leggiera  ;  era  cosa  da  prevedersi  , 
ehe  il  peso  delle  grazie  rtali  mi  avrebba 
fatto  sudare,  anche  sotto  la  coda  delle  oi-- 
*3e<  Io  vi  sono  già  ti  SS)  mo  di  così  utile  e  ami- 
co pensiero  ,  nel  quale  vi  riconoscerei  an- 
che mascherato. 

Io  sono  stalo  in  Araoguez  tntto  il  temì>o 
della  lettura  della  vo>ti'a  .lettera.  La  mi- 
nuta, prolissa,  chiara,  e  lepida  descrizio- 
ne che  voi  mi  fate  di  coceste  feste  reali  , 
mi  ha  rapito  in  Ispagna  :  ho  veduto  il  tea» 
tro  ,  le  navi  ,  1'  imbarco  ,  il  palaezo  ìa-> 
cantato,  ho  sentito  i  trilli  dell' impareg- 
giabile mio  Gemello,  e  ho  venerato  il  reale 
aspetto  de' vostri  numi.  Questa  vostra  a fièt- 
tuosa  cura  di  chiamarmi  a  parte  (  quanto 
i  possibile  in  tanta  distanza  )  delle  deli- 
ziose ib^'e  magnìfieunze  ,  e  con  tanto  vo- 
stro incomodo  ,  mi  fa  ridettero  eoo  tene- 
rezza alla  costanza  della  vostra  bella  ami- 
cizia ,  e  t'  incatena  con  lacci  sempre  pi& 
tenaci  la  mia. 

Il  marchese  del  Poal  ha  scritta  utu  lun- 
ghissima lettcì-a  io  Vienna  «  suo  fratello  , 
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nella  quale  nóir  parla  che  di  voi.  Egli  è 
innamorato,  sorpreso,  e  coafaio  delle  gen- 
tili accoglicDie,  cha  amia  iitaoia  gli  avete 
fatto.  Jmmagi Datovi  quali  i«prea8ÌODÌ  Sac- 
ciano  Dell'  animo  mio  queste  contioBe  , 
amabili ,  e  indubitate  pruove  del  vostro 
parziale  affetto  per  me. 

Qual  maraviglia  che  iiàte  dlvenulo  l' amo- 
re di  codesta  illuiniData  ed  ing;egnosa  aa- 
Ejone  '  Disfido  1'  invidia  medesima  a  doq 
detestare  il  suo  a  fronte  de)  vostro  carat- 
tere. Il  cicl  vi  conservi  ulla  detiiìa  de' vo- 
stri amici  ,  e  alla  giustificazione  della  for- 
tuna ,  che  col  vostro  solo  esempio  si  di- 
fende abbastaoia  da  tutte  le  accuse  pas- 
sate. 

Rendete  grazie  alla  mia  testa  ,  s'io  oon 
vi  secco  per  oggi  più  lungamente,  perchè 
secondo  1'  umor  co'  io  mi  sento  doq.  ne 
sareste  libero  così  a  buon  mercato.  Dun- 
que addio  per  oggi.  Non  vi  sollecito  ad 
amarmi  ,  perchè  dopo  pruove  così  sicure  , 
e  così. frequenti  ■ai'ebbe  ingratitudine  il  du- 
bitarne i  ma  vi  prego  bensì  acredere,  che 
la  riconoscenti,  l'amicisìa,  e  la  teoereua 
mia  per  voi  eccede  Ogni  misura  ,  e  che 
sarò  con  nna  costanza  senu  esempio  eter- 
namente. 

Vienna  li  36  luglio   i-;5Z. 
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CLI. 

jC  tignar  cavalùr  Udami. 


No, 


trattengo  molto  nelle  eccessive  e- 
spressioDi  di  stima,  delle  quali  V.S.  ìllustiis- 
sima  mi  onora  ,  per  risparmiare  a  me  stesso 
la  faticosa  difesa  da  un  violento  assalto  di 
vanìtìt ,  che  potrebbe  insidiosamente  sedar- 
mi ,  autorizzata  da  lei.  Sono  conruso  del 
sao  vantaggioso  giudizio  j  ma  non  intra- 
prendo di  disingannarla  ì  temendo  di  scuo- 
tere il  fondamento  dell'  amicizia  eh'  ella 
m'  offi'e  ,  e  eh'  io  vorrei  meritare. 

Ho  letto  ,  riletta  ,  e  sempre  giustamente 
ammiralo  i'  sonetti  ,  che  a  V>  S.  illustri*- 
sima  è  piaciuto  comunicarmi  j  ho  trovato 
in  tutti  robustezza  e  nobiltà  dì  stile,  pro- 
fondità di  dottrina,  vivacità  di  fantasia  , 
e  quella  fìnalmeute  unità,  proporzione,  e 
corrisponde nfa  di  parti  ,  che  distingue  in 
Parnaso  gli  abitanti  da' passeggierì.  Cpme 
che  di  tutto  io  sia  cfiDtento,  i  sonetti  della 
Provvidenza  e  della  Battaglia  al  ponte  di 
Pisa  m'  hanno  più  efficacemente  st:osfio  : 
foi-se  la  fioosoraìa  meno   austera    distingue 
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in  etti  l'eguaglianza  (I1.-I  merito  io  concorso 

cu'  lor  compagDÌ. 

Ove  a  lei  piaccia  di  fanueae  parte  ,  mi 
sarau  Kmpre  cace  le  coltp  .sue  prcdmìo- 
pi  i  e  se  vorrà  accompgoarle  con  alcun 
f  uo  comando  ,  seconderà  l' impaiieoza  eh'  el> 
la  m'  ha  ÌDspirata  di  conYiocerla  della  do- 
luta pei'fetlisiima  stima  ,  con  la  quale  io 
4000. 

Vienna  li  3o  luglio  1753. 


-1)1  procinto  d' abbandonar,  la  città  ,  e  di 
andare  a  far  provvisione  di  salute  sa  le 
montagne  di  Moravia  ,  dove  soglio  pasur 
i  migliori  giorni  autunnali ,  per  non  con- 
<lur  mecp  U  rimorso  d'un  de^to  ,  rispon- 
do a  due  gentilissime  lettere  di  V.  S.  il- 
lustrissima ,  resemi  1' una  dopo  l'alu-a  con 
breTe  dista nia  di  tempo. 

Le  sono  in  primo    luogo    gratissimo  del 
cortese  dono    della    raccolta,    di  cui    non 
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farà  meno  i)  pregio  l'obbligante  cura  del 
donatore  ,  che  la  squisitotta  delle  merci 
che  lo  compongono.  Duolmi  che  la  lover- 
chia  sua  parzialità  l'abbia  alluctnata  a  se- 
gno di  mischiare  con  componimenti  eletti 
n  mio  pòvero  Inoo  di  san  Giulio  troppo 
mal  preparatft  a  così  pericoloso  paragone. 
Mi  guarderò  ben  io  di  mandar  cosa  eh'  Ì6 
abbia  scritta,  a  defraudare  il  loco  nel  se- 
condo volume  a  chi  con  più  giustizia  lo 
merita.  Sia  piCi  debole  ,  o  sia  pili  forte  io 
sono  mal  atto  alia  compagnia.  La.  mia  in- 
perbia  non  È  cieca  sino  al  segno  di  farmi 
compiacer  dell'  altrai  debolezza  ,  come  di 
proprio  merito,  e  la  tnta  umiltà  non  giun- 
ge all'  eroismo  di  somministrar  Toloota- 
riamente  gli  argomenti  dell' altrui  superio- 
rità. 

Ei-a  dovuto  al  merito  di  Alessandro  Po- 
pe un  traduttore  del  sno  peso.  1  sonetti 
già  da  me  ammirati  ,  e  il  saggio  dell'ode 
che  a  V.  S.  illustrissima  è  piaciuto  inviar- 
mi ,  mi  promettono  il  piacere  eh'  io  solle- 
cito dà  Milano ,  commettendo  oggi  un  esem- 
plare di  cotesta  lodevole  sua  fatica. 

Mi  continui*  r  onore  de' suoi  comandi,  e 
mi  ci'eda  con  ossequia  eguale  alla  stima. 
Yienna  li  io  settembre  xi5ì. 
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cun. 

jO  signor  Mattia  Damiani. 

FòUerra. 


M.  osxÀViM)  jeri  della  campagna ,  dove  mi 
^ono  trattenuto  alcooi  giorni  ,  li'ovai  noi 
gentilisiìma  sua  lettera  ,  che  mi  atteodeva 
in  casa,  ripiena  di  quell' aiFettuosa-  ui-Im- 
nità  che  distingue  il  suo  carattere.  Nof 
mi  trattengo  a  rispondere  alle  obbliganti 
tue  cortesi  espressioni  ,  essendo  troppodifr 
Scile  il  farlo  con  altro,  che  con  le  pi-ote- 
•te-,  ch'io  replico ,  della  inH>f|va  rrcoao- 
tcenza. 

Sul  particolare  della  dedica  de' suoi  versi 
filosofici,  della  quale  vorrebbe  onorarmi, 
ni  permetta  ch"ìo  le  dimandi  qoat  perso- 
naggio converrebbe  ch'io  rappresentassi  JD 
questa  faccenda  ?  Spero  eh'  ella  non  mi 
creda  d' una  fronte  coti  aicara  ,  eh'  io  sia 
persuaso  di  poter  sostener  quello  di  prò? 
tettore  ,  di  cui  abbisogno  tAito  io  mede- 
simo. Se  intende  ch'io  assuma  l'altro  d'a- 
mico ,  e  di  difensore  ;  percbè  vuol  ella  mai 
scemar  tanto  di  peso  al  mio  voto  ,  faceo- 
do  passar  nel  pubblico  per  ricompensa  del 
dono  t  di  cui  vuole  onorarmi  t  la  gii4stÌ£Ìa 
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kli'  io  rendei-ò  volontarìameote  al  tao  me- 
rito ?  Desista  j  rìrei'ito  ligDor  Damiani,  It 
•  upplico  ,  da  questa  idea  :  non  latti  pen- 
HDo  di  me,  com'ella  peoia  ,  e  la  gloria, 
che  produrrebbe  appresso  ad  alcuno  nn 
omaggio  cosi  distinto  ,  non  mi  consolereb- 
be della  derisione  d.gli  altri  ,  cbe  godo- 
scODO  quanto  son  io  lontano  dal  meritar- 
lo. Continui  piuttosto  ad  amarmi  ,  come 
faa  l'atto  fioora  ,  e  creda  cbè  io  non  ho 
bisogno  di  nuovi  argomenti  per  compren- 
dere, con  quale  stima  ,  e  con  q^nal  rico- 
DOKenta  io  debba  essere. 

Vienna  li  4  ottobre  i-j^ì- 


jé  «ud  Attenta  il  Principe 
d' Bìtdburghauten, 


Schlattht^. 


N» 


k  la  mia  boia  Ditabitata  meritara  le 
premore ,  né  la  mia  ubbidi'enta  i  rimpro- 
veri delllAileiu  vostra:  quelle  onorano 
troppo  la  prima ,  e  questi  fan  troppo  torlo 
alla  seconda.  Questo  mio  scherso-  poetico 
Metjìtjsiq,  Leit.  Tom.  L  a3 
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(■rebbc  da  luu^o  tempo  io  SctilussLof ,  se 
per  tracci,- kTer  poeiU  io  putessi  valermi 
Jaitrl  ia  Vienna  ,  che  del  nostro  bidel- 
la  ;  o  te  queito  non  avesse  dovB.to  pi-ima 
far  un'altra  copia  dello  stesso  compoui- 
uuato  per  1'  aiig.iistÌMÌma  padrona  ,  ci\t 
r  ha  (  Don  sa  pei-  q'ual  diseguo  ]  fi'ettolo-; 
tvncDte  richiesto.  £ljcq1o  finalmente  ,  ac- 
eompafjnitlii dagli  lunilissiani  miei  reodimeoli 
di  gtau'e  ,  per  le  tante  che  ho  ricevute  in 
oCkd^a  sua  i-eggia  incantata  ,  dallq  quale 
«onci  puro  che  ormai  la  dì^incaiitaKst-ro  e 
la  malvagia  stagione  e  le  nostre  tmpa- 
tienie  ,  e  le  persuasioni  della  bella  com- 
pagnia e  mobile  e  stabile ,  che  costì  si 
ritrova ,  alla  quale  istantemente  raccoman- 
4*-  »  ^««6ti>  aSwe,  e-  vn  atMso. 

£  rinnovando    le  proteste  del    miq  pro- 
fondo rispetto  ,  riversittvmente  u^i  dicq. 
Vienna  li   19  novemhre  >']5^-. 
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GLV. 
jH  tignar  avvocato  Gobioni. 

Pòiteaia. 


±Ji  gentllem  Ì*W  impar^ viabile  signoi- 
Goldoni  eguai;lia  U  misura  du'  felici  saoì 
talenti  ,  ed  eccede  coniiidi:j'Bbilm.'Dti.'  <)ue)- 
la  del  merito  mio.  Egli  >i  rtca  a  debito 
il  diletto  che  ha  saputo  cagionarmi  eoa 
le  ingegnose  festive  sne  eotnmedie-  Lo  com- 
piango;  se  questo  è  debito  ,  come  poti'i 
egli  difendersi  dalla  foli»  de'  credìtQi<t  ?  Uà 
sema  rompermi  il  cervello  ira  questi  caU 
coli  di  dare  ed  avere  ,  io  cooto  come  ac- 
quisto da  coDsei^arsì  getosamente  a  qua- 
lunque titolo  eh'ei  mi  Tenga  ,  quello  del- 
la sua  aroiciiia  ,  e  gli  offro  sincerament« 
ìa  coQti-Bocambiò  la  mia. 

Il  del  mi  guardi  ch'egli  teccomba  alla 
tentazione  di  dedicarmi  una  delle  sue  leg- 
giadre commedie  ;  di  qoest'  incensi  sono  in  . 
posseoso  ai^  intmerhoraùiii  i  luminosi  figli 
della  fbrtana,  fm' quali  dod  to',  se  pef 
partìaliti  ,  O  per  okraggiA ,  non  fr  piaciu- 
to alla  Pl'ffvridenia  di  Mllocarmì  ;  e  prov- 
veduto ,  com'  io  sona ,  particotarment*  m 
questo  jrtiDto  ,    di   ibmaaa   rassegna'tione  , 
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i  troppo  della  Uccia  d' asorpatore. 
Se  vuole  onorarmi  oltre  nisara  ,  e  pie- 
namente contentarmi,  mi  conserti  il  gen- 
tilissimo lignor  Goldoni  l'oflerto  preziosis- 
simo dono  dell'amor  ano,  e  mi  soininioi- 
stri  in  contraccambio  co'  tuoi  comandi  le 
opportunità  di  mostrargli  la  giusta  ed  osse- 
quiosa stima  ,  con  cui  tono. 

Vienna  li  94  novembre  1753. 


A  tua  Smiuenxa  il  Cardinala 

d' Jrgeavillietei, 


OoKO  tanti  e  così  .grandi  i  titoli,  che  giu- 
stificano il  trasporto  del  mio  contento  nel- 
la meritata  prooioiione  di  vostra  Emìnen- 
la  al  cardinalato  ,  ch'io  non  arrossisco  pun- 
to dell'ardire  che  mi  determina  a  prote- 
starlo air  Eminenia  vostra  medefima.  Ro- 
mano )  io  mi  compiaccio  de' vantaggi  del- 
la mia  patria  :  discepolo  ,  non  che  suddi- 
to del  gloriosamente  regnante  Pontefice , 
rsulto  d  un  alto,   che   qualifica    in  faccia 
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a  tutu  la  teiTM  U  giiutiiia  e  il  diiCLLui- 
mento  del  mio  maestro  e  sovrano  j  leoero 
amico,  e  obbligato  servitore  del  deguisaioio 
signof  Francesco  suo  Fratello  ,  mi  rallegio 
del  nnOTO  ipteodoce  che  s'aggiunge  alla 
sua  famiglia  ;  e  uomo  finalmeute  ragione- 
vole ,  non  M  riguardar  con  ìndi  fiere  usa  le 
illustri  ricompense  del  merito. 

Soffra  duiM])ie  l'EmiDenia  vbstra  quetto 
giustissimo  sfogo  del  giubilo  mio  ;  accetti 
benignamente  ì  sinceri  miei  voti  per  le  sue 
lungoe  e  oumerose  prosperità  ;  e  permetta 
cbe  baciandole  la  sacra  porpora  riverente- 
mente io  mi  dica. 

Vienna  li   io  dicembre   1753. 


CLVII. 
M  ngnor  d  Jrgeneiiliem. 

Ibtma, 


Vo, 


/  01  Mpet«  quanto  io  «i  deggio  ,  «  non 
ignorate  quanto  vi  amo  (  onde  avete  fra  le 
mani  le  misure  del  mio  contento  nella  me- 
ritata promoiione  alla  saera  porpora  del 
vostro  degnissimo  fratello.  È  tale  l'eccesso 
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del  mio  giubilo  cLe  degenera  nella  teme- 
rità di  scrivei'gli  ,  «eoe' aver  «ncritato  che  , 
egli  lo  «Olirà.  Regolate  voi  ,  caro  amico  , 
r  inconsidei'Ateaa  di  «jucsto  traspoito  ,  se 
credete  che  uod  abbia  a  seccarlo  ,  presen' 
tategli  leUa  e  Mggillata  l'acclusa  lettera, 
accom pugnandola  dd  vottro  favore:  in  ca- 
so contrario  risparmiate  mi  il  rossore  di  di- 
veniargli  importuno  per  sovei'diia  iaapa- 
tieuia  di  perSuadei'lo  della  via  veuerauo' 
ne  e  del  mio  i-ispelto  ;  e  io  attfaderò  pa* 
KÌen((.'inente  l'adempimento  de' voli  miei. 

L'invidia,  ch'è  udo  de' pocbiasioii  di- 
fetti, de' quali  non  mi  sento  colpevole, 
mi  ha  pure  alcun  poco  tormentata  al  rac 
coDlo  della  folla  degli  amici  che  in  questa 
occasione  vi  sono  intorno.  E  pei-cbè  non 
posso  esservi  anch'io?  Paiìenia  ecc. 

Addio.  Amatemi  quanto  i»  vi  amo  ,  vi 
stimo  ,  e  vi  son  grato  ',  e  credetemi  con 
tenerezia  eguale  al  rispetto. 

Vienna  li  io  distnibre'  i^53. 


LETTERE. 

avm. 

^  Signor  Conte  di  Xtchecourt. 


Xj  abate  Pasqnioi  con  un  ecceiiso  di  coa- 
tento  )  che  accasa  quello  del  bisogno  che 
egli  ne  avea  ,  mi  dà  cooteua  del  behefìcio 
ottenuto ,  mercè  1'  implorata  proteiioae 
di  vostra  Ecc«lleDU  ;  ed  io  a  tal  notili» 
■ni  conreuo  senia  paiadosso  pid  beneficato 
di  lui.  Egli  non  risente  Snalmente  che  il 
sollievo  della  «uà  indigenza  ,  ma  io  (oltre 
la  molta  parte  che  piendo  anche  tn  que- 
sto) e  mi  compiaccio  di  avergliene  procn- 
l'ato  ,  e  son  supeibo  che  le  mie  prcghìeie 
abbiano  avuto  tunto  peso  nell'  animo  del- 
l'Eccellenza  vostra.  Non  mi  consolerei  fa- 
cilmente che  la  mia  troppo  limitata  for- 
tuna non  mi  conceda  altri  capitali ,  onde 
renderle  un  degno  contraccamoio ,  se  noD 
se  la  mia  riconoscenxa  e  il  mio  rispetto  , 
che  già  le  sono  altronde  dovati  ;  quando 
non  Tossi  certo  che  un  benefatlor  suo  pa- 
li ,  trova  la  sua  ricompcnta  nel  beneficio 
medesimo.  Mi  continui  la  sua  genert>sa  par- 
zialilh  a  proporzione  delle  indybitate  pruo- 
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Tc  ,  cba  •!  i  degnata    di    darnieDc  ,   «  n 
creda  con  gratitadioe  ^uale  «1  rispetto. 
Tienna  li  io  diceiUM-e  17(3, 


CLIX. 
^  .signor  aòaie  iWfiuiuV 


XJtLi.k    vara    premara  ,  che   ho    avuta  , 

E  ciche  mi  riusciste  di  ottener  1'  implorato 
enefiiio  ,  potete  immagioare  il  piacere  , 
che  mi  he  recato  il  sentirlo  finalmente  con- 
ferito nella  vostra  persona.  Godete  ve  Io  ora 
lo nga mente  ,  e  sappiate  ch'io  lo  godo  cx>a 
esso  Toi.  Non  posso  esser  lungo,  perchè  h 
tardi  ,  e  voglio  rendu'  graiie  al  conte  di 
Ricfaecoui't  i  onde  considerate  questa  let- 
tera meo  magra,  iropioguandola  con  quello 
che  a  lui  scrìvo  per  conto  vostro.  Il  conte 
Losi  ha  ricevuto  la  vostra  lettera  ,  e  vi 
avrà  a  qaest'  oca  risposto.  Addio  ,  conser- 
vatevi ,  amatemi  ,  e  credetemi. 
VicDoa  li  i«  dicembi'e  1753. 
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CLX. 
CemtUo  adorabile.  ■ 


Rbi 


.isFOinso  &!!&  carUsimi  Toslra  del  dì  1 1 
dello  scoFso  .  novembre ,  con  la  quale  ho 
riccTato  no  esemplare  della  SenUramide 
col  suo  abito  spagouolo.  Vi  rendo  graaie 
dell'obbligante  atteDiìooe  ,  e  passo  a  ri- 
spondere alle  Tostre  richieste. 

-Quando  io.  ho  composto  1'  Adiiam ,  ho 
procurato  di  far  parti  eguali  ,  quanto  è 
possibile  ,  fra  Adriano  e  Farnaspe ,  Emi- 
rena  e  Sabina.  Nella  sostanza  Adriano  , 
e  Sabina  sono  le  prime  parti  :  1*  una  e 
l'altra  formano  il  priocipal  soggetto  del- 
l'opeia;  e  r  una  e  l'altra  cresce  nell' an- 
dare inoanii  :  con  tutto  ciò  io  gratta  del- 
la vifRcitJi  delle  prime  scene  dirarnaspe, 
tatti  t  musici  si  sono  ingannati,  ed  io  so- 
no stato  richiesto  della  decisione  ,  di  cut 
ora  mi  richiedete,  diverse  altre  volle.  Da 
tutto  questo  ch'io  vi  dico  coroprendetcte , 
che  dipende  dall'arbitri»  il  iar  passar  per 
prime  parti  Adriano  ,  e  Sabina ,  o  pur  Far- 
oaspe ,  ed  Emirena  }  ma  che  iu  soatania 
Adriano  e  il  tìtolo   dell'  opera  ,  e  die  fra 
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lui,  e  Sabina  succede  l'aiionc  [>rìncìpBle, 
non  essendo  Emirena  che  un'inciampo  alU 
.virtù  d'Adi'iano,  qual  finalmente  vince  se 
stesto  ,  e  <]4ie*to  tiioofb  deFIa  sua  vii-tù  è 
I'  Biione  che  si  rappresenta.  La  distribu- 
siooe  poi  delle  parli  esst'odo  impresa  più 
politica  ,  che  scientifica  ,  non  po&ao  i'ai'li 
io  1  che  non  es&udo  sa  la  faccia  del  luogo 
ignaro  una  quantità  di  circuManic  neces- 
sarie a  sapei'si  per  bea  decidere.  Qaellu 
che  posso  dirvi  con  atocerilà  si  i  che  ,  si: 
io  fossi  musico,  vorrei  rappresenlare  il 
pei'soDHggio  d'Adriano,' e  se  foMÌ  Sirena 
incantatrice  ,  mi  piacei-ebbc  più  d' e«sen' 
imperatrice  romana  ,  piena  di  g;eDerosÌlà  e 
di  *irtà  ,  che  una  schiava,  ianamorsta  co- 
me una  galla. 

Ho  già  cii-conciso  il  primo  atto  dell*  jf- 
iessaadro  i  oh  «he  maojllo!  Ne  ho  tagliati 
366  versi  ,  e  tre  arie.  Caro  Gemello  ,  que- 
sto nuitiere  ingratissimo  non  si  fa  che  p^ 
voi.  Il  farsi  eunuco  di  propria  mano  ì  m- 
crifiiio  che  ha  pochi  esempi  :  pur  ai  fa  , 
e  si  procurei'à  che  non  se  ne  risenta  lo  spet- 
tacolo se  non  uon  vantaggio.  Voi  non  po- 
tete aver  mai  tanta  voglia  d'una  mìa  o- 
pcra  nuova  ,  quanta  ne  no  io  di  farvela  ;  e 
(jaesto  p^ niieio  mi  sta  sempre  presente  ;  na 
Mf  non  i-aplicarvi  lotta  la  filastrocca  ,  con 
la  quale  «i  ho  seccalo  altra  volte,  vi  prego 
di  rifletter*  ,  che  per  il  giorno    della  Mia 


augusttMÌraa  Padmna  si  è  qol  rappreMOiaU- 
un'  opera  in  corte,  ed  i  stata  là  Clemen- 
sa  di  Tito.  Voi  ooB  avete  bisogno  di  «aan" 
mentBi-io  a  questo  testo  ecci 

Vienna  li   i5  dicembre  1753. 


cxxi. 

'jtì  signor  Gaisabigi- 

Parigi. 

Jl/Ho»  »  intender»  «ome  «M  wstia  let- 
tera data  in  Parigi  ti  di  38  ottobre  del- 
l' anno  scorso  non  sia  slata  resa  e  me  da 
3uei(o  tninistio  di  Spagna  prima  della  6n« 
i  dicembre  :  nfe  son  punto  più  illoainato 
sa  la  sorte  (tdt'àltraj  che  asaerìte  avermi 
sci-itU  da  Nantes  ,  e  son  luLtavia  ignoraeta 
del  destino  de'mano-icritti ,  »*»«  §•*"  '*"* 
pò  fa  si  ■pedirono  di  qua  a  Parigi .  «  »ai 
flon  sé  n'e  saputo  1' arrivo. 

H  primo  foglio  della  ristampa  ni  CQovin- 
c«  ,  Ae  l'egra'  procède  ,  a  mi  fa  apecara 
che  proceda  con  l'ordine  convenuto,  ban- 
chi non  se  ne  parli.  Sono  tQnlBOtissimo 
della  carta  ,  e  del  carattere  del  saggio  in- 
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■  ialawi,  «  Don  meno  della  correiioa«.  Dftl 
saggi*  ncdnimo  che  tì  rimando  corretto 
vedrete  che  non  vi  A  errore  di  gran  mo- 
Btenlo.  Giacchi  la  \ottra  amÌGÌiia  prenda 
tanta  parte  nel  bnon  esilo  di  questa  ri-  | 
stampa  ,  vi  prago  a  continnar  tioo  al  com- 
pinento  ad  auistacU  ,  e  rrgolarla.  Biso- 
gna cara  noa  ordiDan*  per  direodetla  dalle  I 
■mpreuioni  dell*  aria  straniera.  In  questo 
tempo  io  bo  corretto  il  mio  jiletsandro 
nelr  Indie.  Ne  bo  raccomodati  i  primi 
dne  ,  e  quasi  afbtto  rinnovato  I'  atto  ter-  | 
IO  ,  di  modo  eh'  io  ne  sono  presentemente 
molto  piit  soddisfatto.  Hi  spiacerebbe  mol- 
to ,  che  fosse  già  impresso  nell'  antica  ma- 
niera. Avvertitemi  subilo,  se  siete  io  tem- 
po di  farne  oso  ,  •  io  ve  ne  manderò  Is 
Còpia  per  la  medetima  sti^da  de' signori 
Scnmlthmer.  La  nuova  editione  sarebbe  pet 
questa  via  BncOra  molto  distinta  dalle  pre- 
cedenti. 

Non  mi  dilango  ne' rendimenti  di  graaic 
per  le  aAettnose  vostre  premare  a  mio  van- 
taggio ,  percbi  i\  debito  andrà  crescendo , 
•  la  seccatura  sarebbe  per  voi  troppo  -lun- 
ga ,-  e  intoltet-abile.  S^ate  oerto  della  de- 
vota mia  ricoooecenta  ,  come  spero  cbe.  lo 
aiate  dtlla  stima  e  dell' amiciiia  ,  con  cui 
sarò  sempre. 

Vienna  li  i$  gennaio  i734> 


.  Coogl. 


cLxir. 

M  ùfpor  Cavaliere  Brotcki. 


Eu  qualche  settimaDa  ,  che  aveitda  termi- 
nato e  messo  in  netto  L'  Alessandro  ^  dissi 
al  signor  conte  d' kiiot ,  che  attendeva 
l'occasKwe  di  qualche  spedJuoue  per  maa- 
dai-lo;  poiché  oon  avendomi  voi  affrettato) 
non  credeva  necessario  di  mandarlo  per  la 
posta  in  difettosi  corriere.  Jer!  mi  di;<«e  . 
che  *Ì  scrìi  1'  opportunità  a  mooieciti  ;  oa- 
de  preparo  la  lettera  e  il  piego. 

Troverete  in  primo  luogo  in  esso  l'oper 
.  r«  deli'  jtìessaHdro  neW Indie  più  corta  di 
quello  che  finora  h  stata  di  5&i  versi  ,  e 
Dove  arie  )  ma  aoci'esciula  di  moto  i  d'in- 
tereM«  ,  e  di  vivacità  ,  particolarmente  nel 
terzo  «tto  tutto  affatto  rimpastata  dì  nuo- 
vo. Qual  maledetto  lavora  sia  stato  que- 
sto ,  può  beu  comprenderlo  unicamente  il 
mio  caro  Gemello  a  forsa  di  talento  ,  e 
d'esperienia  ,  o  qualcuno  di  qutlU  che 
hanno  avata  la  disgraiia  di  comporre  ope- 
re ,  ma  non  gii  tutti.  Io  vi  riogniio ,  che 
■ni  avete  fttto  perfesionare  un'opera,  che 
«ra  fiiena  4t  fuoco  ,  m  di  poesìa ,   ma  che 
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languiva  qe!  tei'io  atto,  e  che  io  sema  Io 
■  tintolo  di  compiacervi  non  avrei  mai  no- 
comodata  ,  siccome  ora  ho  fatto  ,  e  in 
raanieia  ,  che  «e  si  l»fà  uaa  deceòte  im- 
pressione dt'lle  opere  mie  ,  spero  cbc  mi 
f«rà  meno  disoDoi'e  nell'abito  della  pre- 
unte  riforma. 

Troverete  di  pili  in  un  qninteroetto  a 
parte  tutte  le  uscite  ,  1'  entrate  ,  le  pas- 
sate ,  e  .  le  situaiioni  de'  personaggi  ,  se- 
condo io  le  ho  stabilite  sul  mìo  tavolÌDO 
quando  ho  composta  l'opera.  E  questa  fa- 
(ica  è  utilissima  per  1'  eseciuione  delle  a- 
iìodÌ  ,  particolarmente  nell'  ^eataHdro  , 
che  n' è  ripieno.  Quando  non  v' è  imba- 
rauo,,  JH>u  la  guarderete  addosso  ,  e  quan- 
do le  aiioui  s'intricano,  vi  solleverà  dalla 
pena  di  pensarvi  su. 

Se  il  signor  Quaglia  architetto  di  Inolta 
esperienia  in  questo  teatro  di  Vienna  ,  e 
mio  amico  avrà  avuto  il  tempo  di  TaTo- 
rirmi  ,  troverate  in  questo  pjego  medesimo 
Uè  piuttosto  abboni  ,  che  dìwsni  di  tre 
Beane  lunghe,  nelle  quali  suceedono  )e  a- 
tioui  pili  iutrìcate.  Io  l'ho  piagata  di  qne- 
tlo  favore  ,  non  gik  per  limitai^  o  restrin- 
gere le  Tpsive  idee,  o  quelle  degli  abili 
vostri  cuba  Itero  i ,  ma  pcrahè  he  sperato 
eoaì  di  spiegar  maglio  i  comedi  ,  de  qaali 
ho  huogDO  nelle  rispettive  scene ,  perchè 
le  aiioai  rimangano  chiare,  decenti,  e  vi- 
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sìbili.  Come  per  esempio  ,  nell'  nhimB  set' 
na  del  teno  atto  ,  che  languirebbe  ■fhl- 
to  ,  se  r  architetto  non  troTisae  un  l'rpirgo 
decoroso  e  Terisimìfe  ,  ne'prlmi  laterali  al- 
la destra  vicino  all'  orchestra  ,  per  nascon- 
der Poro  e  Gandaite  a  tutti  gli  attori ,  e 
laictarli  scoperti  a  tutti  gli  spi!tta>ori  ,  io 
mi  soqo  ìmniagiaato  il  tempio  tuno  ador- 
nato di  ricchissimi  t*pp«ti  ,  pendenti  dafjli 
architravi  ,  da'  pilastri  ,  e  dalle  colonne  y 
che  uno  de'  tappeti  suddetti  ,  separando 
Gandarte  e  Poro  dagli  altri  attori  ,  gli  na- 
sconda a  questi  ,  e  gli  lasci  in  vista  agli 
'spettatori.  Siccht  i  disegni  debbono  scrri- 
re  per  intendere  il  mio  bisogno,  ma  Bon 
per  somministrar  l'idea  ^  o  1'  invenzVone 
della  Kena.  Se  poi  ,  come  temo,  al  par- 
tir di  questo  piego  non  saraa  pronti  gli 
abboni  suddetti,  si  msnderanijo  a  pur  te , 
quando  il  signor  Quaglia  avrà  potuto  jh- 
vorirmi.  Gradite  le  mie  pi^mure^  iKnctiè 
io  Qii  lusinghi,  che  il  mio  '  caro  Gemetlo 
.non  abbisogni  di  nuovi  argomenti  per  es- 
ser convinto  della  nìia  iutern^  colnpiaceiiEa 
nel  secondarlo. 

Sou  minacciato  d'  un'opera  nuova  per  h 
nostra  Corte.  11  peggio  ddl'  aSai-«  è  che 
non  è  possìbile  prepararsi  con  comodo.  Il' 
far  abiti  senza  conoscere  ehi  dovrà  portnr- 
li,  è  mestiere  da  ebreo,  e  io  non  so', 
né  deggio  farlo  a^soln[an>>e^le.  Noi  ihhi  a^ 
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bìamo  attori  al  soldo  , della    corto  ,     sopra  I 
alcuno  almeno   de'  quali  ti  potesse   fondare  | 
un  carattere  j  e  quelli    che    han  da   venir    | 
fuori  ,    ancorché    siauo    più    che     mcdiO' 
cri  ,  son  wmpre    impegnati   quat|the    ariDO 
incanii  ,  onde  bisogneiebbe  usar  la  previ- 
denxa  del  mio  cavo  Gtmello  ,    che   oon  £- 
spetta  mai  a  farsi  il  mantello   quando  ìb- 
comiocia  a  piovere.  Questa  cura  del   futuio 
non  è  droga  di  quc&to    terreno;    oode ,  o 
non  si  fari  opera  ,  o  si  farà  in    fretta    da 

3 uè' musici,  che  sarà n  rimasti  nel  ciivcllu 
egli  altri  teatri  j  e  allora  non  sarà  pof- 
libite.di  scrÌTire  opera  nuota  ,  o  convella 
•criverJa  con  quella  fretta,  che  fra  noial- 
tri mortali  è  distruttiva  del  buono  ,  per- 
chè W  fiat  lux,  ftjacta  ett  lux  è  caccia 
riservata  all'  Onnìpoleou. 

Con  lettera  del  nostro  signor  Ridolfi  de- 
gli ultini  di  dicembre  ho  sentito  che  la 
vostra  salute  abbia  ^ofierta  qualche  timpi* 
sta  al  ritorno  dall'  EKuriale  ,  e  che  oon 
fosse  ancora  perfettamente  in  calma.  Hi  ha 
afflitto  la  notizia  ,  come  ha  diritto  d'affli- 
fiermi  tutto  ciò,  che  vi  affligge.  Ma ,  caro 
'  Gemello  ,  perdonate  «Ila  mia  tenertiza  la 
libertà  di  ditti,  c^e  secondo  le  mie  rela- 
lioni  ,  voi  avele  un  poco  di  0(4pa  ne'  vc- 
strì  incomodi.  Mi  dicono,  che  .1  impaiien. 
la  del  vostro -lelo  ,  quando  si  tratta  l'Ì  cm- 
rispendire  con   r.op<re    alle    graiic  ,  delle 
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qwali-  li  l'ìcolmaiio  i  Tostri  sovrani,  ?i  fai;- 
CM  scpitlar  di  voi  medesimo ,  che  non  «vett: 
pace  ni,  di  corpo  ,  né  di  mente  ;  né  U 
notte  ,  uè  il  giorno.  Questo  carattere  i  de- 
gno di  voi  ,  ma  sarebbe  degnn  di  voi  an- 
cfae  r  indubitata  riDessione  ,  che  quando 
voi  sarete  ammauato  ,  non  potrete  più  sei- 
▼irli  ,  e  che  il  primo  de'  vostri  doveri  è  il 
conservare  a'  padroni  cosi  clementi  un 
aervilorc,  del  quale  sarebbe  loro  così  sen- 
sibile ,  quanto  irreparabile  la  perdita  ecc. 
Vienna  li  4  febbrajo   1754. 


jd  sua  EceelUnza  il  Duca  t 
S.    ElUaietia. 


T  01  siete  ,   vene  rat  isti  (DO  signor  Duca  ,  il 

Siù  .destro  di  tutti  ì  pili  destri  abitatori 
eir  ingegnosa  Trioacria.  Conscio  d'  aver 
meritalo  i  miei  amichevoli  risentimenti  con 
U  tìraona  rarità  delle  vostre  lettere,  avete 
saputo  mettere  in  uso  i)  meno  più  effica- 
c«  per  disviarmi    da    questa    riQcssìooe ,  e 
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far  trasrorm^re  e  vanUggio  vostro  ,  fra  le 
mie  labbra  medciiimi;  >  in  reoditnenti  di 
grazie  le  preparate  querele.  Che  nera  ma- 
lizia !  La  vostra  viva,  minuta,  ed  eloqa»' 
te  descrizione  del  magnifico  reale  appara- 
to ,  nt;l  quale  il  mio  impareggitibile  Ge- 
mello ha  esposta  al  sovrano  sguardo  di 
codesti  adorabili  monarchi  la  mia  Ihdofie , 
MilleticB  in  me  ,  non  solo  la  naturai  pas- 
sione di  tatti  i  padri,  avidi  di  quanto  p  nò 
render  illustri  i  loro  figlinoli  ,  ma  mi  rit- 
veg;lia  nel  cuore  la  tenera  riconoscema  di 
amico ,  avvertendomi  a  qual  caia  mano 
■iano  debitori  i  miei  parti  (legli  ornameu- 
ti  ,  che  più  gli  OQOraoo-  Or  ,  come  pai 
rimanermi  voce  per  iigrjdarvt ,  se  non  ne 
ho  abbastanza  per  rendervi  grazie?  Voi  vi 
compiacerete  della  vostra  destrezza,  che  da 
dehitor  moroso,  vi  autorizza  ad  ostentarmi 
in  Jiiccia  un'aria  di  creditore,  seti  za  cb  è  io 
possa  disapprovarla.  TrionTalene  ,  io  dod 
mi  lagno  ;  anzi  '  soo  disposto  a  soffrir  con 
eroica  tolleranza  le  vostre  dimenticanze , 
purclii  somiglianti  contraccambìi  di  tratift 
in   tratto  me  ne  ristorino. 

Sollecitando  la  mia  interposi  zi  one  per  con- 
servarvi il  distinto  loco  ,  che  occupate  Del- 
l' animo  del  mio  caro  Gemello,  fate  Un  gria 
torto  a  me  ,  a  lui  ,  e  a  voi  medesimo  :  » 
me  converrebbe  troppo  mnle  il  personaggio , 
che  vorreste  eh'  io  rappresentassi  ;  egH  non   j 

i 
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Ila  A'  ao|io  ài  cbi  l' illuinioi  ^  e  il  vostro 
'merito  non  ha  bisogno  di  baniJilore  ecc.  , 
Viensa  li  4  febbraio  '■754- 


^t  signor  Migfiavacca. 

Dreniti. 


o„ 


CTBE  tatti  gli  altri  meriti  ,  che  ha  me- 
co la  Tosti'a  At'temisia  ,  ha  quello  d'arervi 
fatto  inttiTompere  l' ostinato  sìlpniio  di 
tauti  nà«si  ,  che  avrebbe  potuto  l'iempii'mi 
di  solleciludlni  su  to  stato  di  vostra  salu- 
te ,  se  la  mia  affettuosa  premura  non  me 
ne  averne  difeso  ricercandone  altronde  con- 
tcua.  Vi  son  tenuto  del  caro  dono  che  mi 
fate  ,  Mnia  alcun  ritegno  ,  al  nostre  soli- 
to ,  tì  dirò,  che  $00  pia  coDlento  di  qoe- 
ata ,  «be  del  Solimano.  La  locutione  sem- 
pre migliora  ,  e  1'  abbondane  delle  peri- 
pevie  scopre  la  fecondila,  e  la  pratica  cre- 
•cente  dello  scrittore.  Neil' locate  n  a  mento 
di  ijuetle  peripezie  ,  Dell'  espressione  deH« 
passioni  ,  e  nella  distimione  de'  otratteri  , 
resterd>be  alla   mia    iocontenlaUlitè  -qviaX- 
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che  cosa  da  detiderare  ,  effetto  della  Tcni 
amiciiia  che  ho  per  voi  ,  con  coi  unici- 
tneste  non  mi  trattengo  di  valeimi  di  quel 
rigore  ,  con  cui  giudico  me  medesiDio. 

Desidero    feconda  la  speranza  ,    che    mt 
date  ,  di  sollecitamente  abbracciarvi  con  i 
nostri  ,  che  lo  sospirano.  ConserTatéTÌ     ìd- 
tanto  ,  amatemi  ,  e  credetemi. 
Vienna  li   i6  febbraja   1754. 


^l  signor  Cahttblff. 


R 


ispoxro  alla  gentilissima  vostra  del  29 
geDCiaja  ,  la  quale  accusa  altre  da  me  non 
ricevute.  Spero  che  il  cambiamento  elicvi 
proponete  ntlis  scelta  del  cammino  ,  mi 
difenderi  in  avvenire  da  simili  incoovenieii'* 
ti.  Intanto  seguitando  l'-ordine  delle  malt:- 

rie  che  «vete  tenuto  nella  vostra    ktleia, 

eccovi   le   risposte  categoriche.    . 
Vi    rendo    in  primo    luogo    distintissime 

gratie  dell' amichevote  impegno  ,  .che  avric 

pi-ejo  ,  di  difendermi  io  una  lettera  a' let- 
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tori  iJL-lIc  accuse  di  coloro,  cbe  mì  voglia- 
no copista  de' Francesi,  lo  ho  .creduto  f 
scrivendo  pel  teatro  ,  di  do^er  leggere 
cfuaiito  in  questo  genere  hanno  scritto  , 
non  solo  i  Greci,  i  Latini,  e  gl'IlaliaTii  ,  . 
ma  gli  SpagQuoli  ancora  tei  Francesi.)  e 
Ilo  sapplito  alla  mìa  ignoranza  della  lio- 
gaa  inglese  con  le  traduzioni  che  ti  sono , 
))er  inloi-marmì  quanto  è  possibile  seoM 
saper  la  lingua  de'  progressi  del  teatro  fra 
(|aella  nazione.  Or  a  seconda  della  più 
raoente  lettura  ,  può  ben  darsi  ,■  che.  Ul- 
▼olU  si  riconosca  in  alcuna  delle  mie  opere 
il  cibo  ,  di  cut  attualmente  mi  nutriva  ;  ma 
è  grande  ìngìustiiia  il  non  riconoscervi ,  so 
non  ae  il  cibo  francese  ,  e  chiamar  furto 
qaella  riproduzione  ,  che  si  foimii  nel  mio 
terreno ,  de' semi  co'quali  ho  creduto  lode- 
Tole  e  necessaria  cura  il  fecondarlo.  Han 
bisogno  di  questa  coltura  non  meno  il  grasso 
ohe  r  arido  terreno  :  io  questo  secondo  si 
conserva  lungo  tempo  senia  cambiar  forma 
il  cerne  cbe  vi  si  nasconde  ,  ma  non  pro- 
duce ;  nel  primo  all'incontro  si  corrom- 
pe ,  cambia  figura  ,  e  fermenta  ;  ma  rende  ■ 
alla  ina  stagione  Tentiquattro  per  uno.  Io. 
queste  differente  è  facile  il  riconoscer  quelllt 
che  si  trova  fra  il  copista,  e  l'autore. 

Rendete  graiie  per  me  al  signor  Gerbault 
del  dono  ,  che  mi  prepara  ,  della  ristampa 
del  Marchetti.  Mi  saik  graUssi^na  e  per  Ìl 
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merito  dello  «critlore  ,  e  gobi*  pegno  ddli 
tua  amiciiia.  Ditegli  che  io  vece  d' un'ap- 
provatione  diretta  a'  lettori ,  io  medito  di 
«:riv«i-e  a  voi  una  brave  lettera,  che  po- 
trete iai'  imprimere  nel  pi'imo  Tatuine,  e 
produrrà  il  medesimo  ef^tto. 

La  nagnifica  lecooda  ediiione  ,  ohe  dt- 
Hegoate  dice  a  ano  tempo  delle  mie  pee- 
sìe ,  oon  lascia  di  solleticar  la  m^a  paterna 
tenert^isa  ,  L-fac  iion  può  esser  insensibile  a 
tutto  ciò  ,  ubo  oiiorn  ,  e  adorna-  t  tntei 
SgliuoU:  vi  dirò  atiiiì,  ch'io  sono  per  na- 
tura nemico  de'  libri  in  foglio  «  incomodi 
a  qualunque  ixto ,  e  degni  ft  parer  mio 
unicamente  Je'  diiioinrit  ,  e  credo  ohe  sì 
possa  utlìniament«  maritare  il'  comod«  alla 
tnagnificeaia  ,  nella  foiiML  dt  quel  gran 
quarto',  JD  cui-  sono  impreMe  le  ope»«  di 
Fon  te  nelle  ,  di  Uoliers',  e  dì  Rovsseav  ;- 
m«  dà  oiò  a  mio  tempo. 

Nel  sogno  dì  Scipione,  andic!  nvst  in< 
owoù  a  IL  aria  cbe  iacomiDCia 

S»  viui  c&e  te  raeeotgam'  *oc 

V  i  all'  «ino ,  che  in  alcune  iMpcesiioDi 
dite , 

'  (^u  in  Wrra  -per  lo  pia  toccano  a  lei  : 

e  deve  dire  , 
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CSte  in  terra  per  lo  pia  toccano  a'  rei. 

Nel  Gioaa  i-e  di  Qiucfd ,  verso  il  fine 
della  secooda  pjirte,  qumdo  Giojida  parla 
ai  IiCTiti  ,  moatraqdo  loro  il  Re ,  v'  e  uq 
ver.so ,  ciie  Dell'  impressione  di  Piacente 
dice  , 

Le  immagini  /une tte  , 

r-  d«ve  dir  , 

ie  margini  Junette. 

Vi  prego  d'evitiM'qaesti  frrori  nella  to« 
Sina  riatatopa.  Ossiderò  con  ìmpaiienza  qual- 
che cwmpjare  dell' edirione  che  avete  fra 
Iq  maoi.  Moti  Caia  danno  al  signor  Gerbault , 
cki  ia  la.  iàocia  vedere;  iatendo   delle  ope- 

[«  rotlce  geotJli  proteste    àoa  precedute 

dalle  pruove  della  vostra    atniciiia  ;    onde 

come  dubitarne  ?  Erigetene    il  contraccam- 

(ijo,  comaDdaadomi ,   e  credetemi  intanto, 

YUqna  ]i  )6  fébbiajo  1734. 
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CLXV!. 
A  tuo  Fratelli». 


N, 


mi  ba  (orpr««o ,  e  mi  ha  con  tutto 
ciò  calpito  nel  più  «ivo  dell'aoiiBa  la  per. 
d'ttft  det  itostro  povero  padre.  Dal  mio  do- 
lore misuro  qual  swà  stato,  ed  è  il  to- 
ttro.  Io  senio  eh'  ho  bisogno  di  qualche 
tempo  per  e>Mr  ragiouerole.  Vi  ringraiio 
delle  fraterne  iiuÌDuaiioDÌ  io  mono  al  *o- 
slvo  abbattimeùto.  Caro  fratello  ,  eoao*ì  pa- 
dre affatto-  Adempite  cost'i  degoameote  le 
sue  veci  :.  se  t'  ^  cosa  che  da  me  dipenda 
qual  possa  consoUrvi ,  esigetela  seaia  ri- 
serva :  la  vostra  servìri  di  strada  alla  mia 
GODtolaiioDe. 

Già  sapete  eh'  io  non  metto  lìmiti  alla 
vostra  prudenia  ,  e  particolarmente  dove 
trattasi  d*  onorali  e  a' assistei-e  co' suffragi 
quella  cara ,  e  rispettabile  persona  ,  a  cui 
ROti  debitore  dell'esistenza.  Povere  sorelle  1 
come  si  troveranno  perdute!  assistetele,  ca- 
ro Leopoldo  ;  pensate  quanti  soccorsi  meno 
di'  noi  si  trovano  esse  nell'  animo  contro 
l'assalto  delle  passioni  ,  e  particolarmente 
di  quelle  che  demauo  d^lle  più  taae  leggi 
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della  -natura'  Addio.  S*io  t' 
amato,  considerate  qaanto  té  amo  e 
manca  chi  eslgea  tanta  parte  dell'amor  mio. 
Corrispondetemi  voi  con  L'  accrescimento 
del  vostro,  e  credetemi  più  cho  mai  ecc.- 
Vienna  4  mano  ■754- 


^l  signor  Gahabigi- 


Parigi. 


No. 


OH  han  poco  solleticata  la  mia.  vaDi-r 
tà  ,  geiìtilissimo  signor  Galiabigi  ,  le  no- 
tizie,  COSI  dell'elegante  ristaoipa  di  tujti 
i  poetici  scritti  miei ,  che  si  è  costì  re- 
centemente intrapresa,  come -quella  della 
faticósa  cura,  che  vi  è  piaciuto  addossar- 
vene.  Argomentando  io,  come  tutti  pur 
troppo  Ibcciamo  a  favor  di  me  stesso  , 
mi  lusingo  che  l' intrapresa  ristampa  delle 
opere  mie  iie  supponga  costì  le  richieste  } 
che  quelle  ne  promettano  fautori  ,  e  ch« 
possan  questi  procurar  foise  loro  il  vote 
dì  cotesta  colta  ,  ingegnosa  ,  e  illuminata 
nazione  ,  voto  ,  a  cui  non  ha  finora  ardito 
34    • 
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di  Golle*«rsi  la  mìa  sperania ,  se  n<»i  quanto 
ha  bastato  per  non  perderne  il  desiderio.  I 
Il  trovarsi  poi  la  direiioae  e  la  cura  dì 
tfaeata  impresa  fra  così  esperte  e  amichi  ' 
maoi  ,  dime  Je  vostre  ,  rai  assicura  cb'  i« 
dovrò  ari'OSBLrnji  ta  avvenire  naicameDte 
de'  propri  errori  ,  e  noD  più  di  quelli  cbc 
mercè  la  vcigognosa  trascuratela  degl'im- 
prrssori  iiiDodaaa  le  numerose  e'^ÌEioni  , 
con  le  quali  mi  ha  finora  la  nostra  Italia 
non  so  se  perseguitato  ,  o  distinto. 

Benché  la  mia  paterna  tcnei'ezia  possi 
'tranquillamente  riposarsi  $a  l'aSiittaosa  tu- 
tela ,  che  voi  assumete  )  de'  figli  miei  ,  sa> 
rt'bbe  pur  mìo  non  meo  debito  ,  che  de- 
siderio il  sollevarvi  io  parte  dal  grave  e 
noioso  peso  ,  di  cui  I'  amjcizia  vi  -ha  cari- 
cato , .  e  non  ricuso  di  farlo  ,  quando  le  al- 
tre mie  inevitabili  occopaiioni  ,  le  ioegoa- 
glianie  di  mia  salute  ,  e  la  nostra  distatili 
consentono. 

S'  egli  è  vero  che  Bn  salubre  coasìglh) 
sia  considerabile  a^to  ,  io  comincio  util- 
mente ad  assistervi ,  avertendovi  di  pon 
abbandonarvi  ^lla  fede  delle  venete  ìmpro- 
•ioni  ,  sema  eccettuarne  la  prima  inquarto 
pnbblicata  1'  auno  1733  ,  alla  qnale  la 
superiorità  eh'  essa  ha  pur  troppo  cooscr* 
VBta  sa  le  molte  sue  sconce  seguaci  ,  noa 
basta  per  autariiiarla  all'impiego  di  me- 
diocre esemplare.  Sono  andate  queste  d'aor- 
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HO  in  anno  miserameute  peggiorando,  sino 
all'eccesso  di  presentare  al  pubblico  sotto  il 
mio  nome,  ma  senta  1' assenso  mio,  caotate 
canzonette  ,  eh'  io  ,  o  non  ho  mai  sognato 
di  scrivere,  o  che  bo  durata  gran  pena  dì 
riconoscere ,  tanto  mi  soo  e»e  torn  ite  ia- 
naoii  5toi-pie  ,  mfllGonce  ,  e  s&gurate.  Le  edi-- 
cioDÌ  poi  di  Roma  ,  di  Napoli  ,  di  Hila- 
no ,  di  Piacenza  ,  e  tutte  qutUe  in  somma 
cbe  fìn  qui  sono  uscite  da'  torchi  d' Itatia 
derivano  dalle  pri me  di  Veiieda  ,  e  aggiun>- 
gono  al  proprio  tutto  il  lìmo  della  iàogosa 
sorgente.  Per  assicararvì  dovrei  intrapren- 
dere una  generale  correzione  di  tutti  gli 
scritti  mici ,  e  trasmettercene  poi  esattissi- 
ma copia,  impresa  per  la  quate  manca  -il 
tempo  a  me  di  compiila  ,  come  quelb  a 
voi  d'aspettarla.  Conviene  dunque  ,  eh'  io 
mi  riduca  ad  «rvertirTÌ  unìcumeBtu  di  quei 
pochi  errori ,  che  per  l'enoimità  loro  bao- 
no  conservato  sito  nella  mia  memoria  ,  a 
che  confidi  poi  e  raccomandi  alla  dottri- 
na, alla  diligenza,  e  all'amicizia  t  ostia  la 
ricerca  e  la  rilbrma  degli  altri.  Clii  sa 
ch'io  non  ritragga  profitto  da  questa  aa^ 
gastia  medesima  f  La  vostra  parzialità  per 
l'autore  può  larvi  attribuir  talvolta  «gl'ùn- 
■prcsaori  le  sue  mancanze ,  e  procurare  a 
lui,  i-ettificandMe  ,  quel  vaolaggio,  di  cui} 
w  ne  aT«(t«  saputa  la  vera  oiigioc  ,  qual-* 
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che  vostro  gentil  riguardo  lo  avrebbe    per 
avventura  frandato. 

Ma  perchè  tutto  il  mio  ajuto  non  si  ri- 
duca a  consigli  ,  eccovi  Ìd  primo  luogo 
un  cotTettis&imo  ovigioale  di  mie  cantate, 
o  DOD  pubblicate  fiaora  eoa  le  stampe, 
o  vendicale  affatto  dalle  iugìurie,  che  da 
tante  imperite  maoi  hanno  ormai  troppo 
Inagameute  sofferte.  Eccovi  iooUre  te  Ci- 
nesi ,  -albe  volte  impresse  sotto  il  titolodi 
Componimento  drammatico  ,.che  introduce 
adunòallo,  ma  ora  accresciute  d'un  .per- 
so Daggio  ,  e  perciò  di  maggior  vivacità  e^ 
interesse  nella  condotta  ,  a  segno  di  poter 
aenia  taccia  di  soverchia  baldanza  preten- 
der qualche  parte  ne'  pnvilegii  della  no- 
vità. 

Aggiungo  a  queste  la  mia  Itola  disabir 
tata  ,  dramma  ,  in  cai  mi  sono  particO' 
larmente  studiato  ,  che  1'  angustia  .di  una 
breve  ora  prescritta  alla  sua  rappresenta- 
siane  uon  ne  scemasse  l'integrità.  Questa, 
benché  ultimamente  pubblicata  inMadrid, 
non  s.i  trova  per  anche  inclusa  nelle  pre- 
cedenti  raccolte  de' miei  componimenti. 

Unisco  all'antecedente  quattro  antichi  mìei 
drammi  da  me  nuovamente  riformati  ,  e 
per  mio  avviso  migliorati  in  gran  parte. 
Sono  questi  la  Bidone,  V  jidriano,  la  Se- 
miramide,  e  ì' jilenandro,    ne' q sali    ho 
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creduto  ora  di  ricoaoaccre  ,  o'  «[ualcfac 
lentei>ta  oell'  aùone  ,  o  qualche  ozio  am.^ 
b'aìoso  negli  ornamenti  ,  o  qaakhe  io- 
certeiEa  ne'  caratteri ,  o  qualcbe  freddeua 
nella  catastroTe,  difetti  che  facilmeote  sfug- 
SODO  all'  inconsiderata  gioventù  ,  ma  noa 
ingannann  cosi  di  leggieri  quella  maturità 
di  giudiiio,  che  deriva  dall' esperienza  ,  e 
dagli  anni;  vantaggio  che  troppo  ci  costa 
per   farne  bunri   uso. 

Vi  trasmetlt)  finalmente  nn  catalogo  fe- 
delissimo di  tutte  le  mie  pDe)>V  di  qualùn- 
que specie  ,  che  han  fìn  qui  veduto  la  lu^ 
ce  }  e  col  consiglio  di  questo  potrete  voi 
sicuramente  escludere,  rome  spurie  dalla 
vostra  ,  tutte  quelle  che  in  molte  venelc 
edizioni  mi  sodo  state  con  troppa  genei-o- 
sità  attrihuite. 

Avrei  desidei'ato  ,  che  non  si  trovassero 
nella  ristampa  parigina  alcuni  miei  poetici 
Componimenti  ,  che  troppo  si  risentono 
della  prima  mia  ado'escenta;  ma  partico- 
larmente la  tragedia  del  Giustino,  da  me 
scritta  in  età  di  quattordici  anni  ,  quando 
l' autorità  del  mio  ìllu^re  maestro  non 
permetteva  ancora  all'  ingegno  mio  il  di- 
lungarsi un  passo  dalla  religiosa  imitaiìooe 
de'Grecì,  e  quando  l'inesperto  mio  discer- 
nimento era  ancor  troppo  inabile  à  distin- 
guer l'oro  dal  piombo  in  quelle  miniere 
medesime  1    delle    quali    incorainciafa   egli 
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allora  ad  aprirmi,  appena  i  tesori.  Ma  pre- 
veggo ,  che  non  vorrà  coteito  editore  ren- 
dere la  sua  meno  abbondante  delle  altre 
stampe  ,  ammaestrato  dall' esperienza  ,  ch« 
la  mole  ,  e  non  il  pelo  ,  decide  assai  co- 
munemente del  merito  d'ana  edizione.  Vi 
prego  dunque  ,  se  uod  potete  risparmiar- 
mi ,  di  differirmi  ,  almeno  qnanto  è  pos- 
sibile,  qaesto  rossore  ;  relegando  agli  estre- 
mi ronfiai  dell'  ultimo  Torume  tutti  quei 
componimenti  che  sotto  il  nome  d' Aggiunta 
furono  dal  Bettinelli  nella  sua  prima  edi- 
zione pabblicati ,  e  non  trascurando  di  far 
cfaif  loro  preceda  la  mia  cronologica  di- 
fesa. 

Non  aspettatela!  naoTe  proteste  dell*  ìn- 
fìnita  mia  rìconoscenia  ,  né  replicate  pre- 
ghiere ,  che  raccomandino  alla  vostra  cura 
il  credito  degli  scritti  mìei  :  so  che  oon 
bastati  le  prime  ,  e  che  Don  bisognano  te 
seconde  ;  onde  mi  ristringo  a  coofemarmi. 
Vienna  li  9  mano  i-]5^. 
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CLXVIIL 
Al  signor  Marchete  Patrizi- 
Roma' 


ÌJeszA  le  fisicbe  dixposizioai  del  mio  cuo- 
re ,  già  per  se  stesso  fone  pih  del  bisogno 
sensibile  ,  avrebbe  bastato  ■  renderlo  tale 
il  contagioso  coiniiiercio  dì  tanti  anni  con 
le  più  violenti  passioni  ,  delie  quali  m- 
coodo  i  canoni  podici  ooovjen  prima  che 
accenda  il  proprio  ,  chi  vuol  riscaldarne 
r  altrui  ;  onde  lascio  immaginare  a  V.  S. 
illustristima  come  io  mi  debba  esser  sen- 
tito alla  lettura  del  sao  foglio ,  tanto  de- 
stro ,  quanto  obbligante,  e  non  meno  ina- 
spettato, che  caro.  Ooa  semplice  lettera  , 
spontaneo  pegoo  dell'amor  suo,  che  tanto 
ambisco  ,  (juanto  dispeix»  di  meritare  ,  era 
sufficiente  scossa  per  agitarmi.  A  che  pio 
schierarmi  in  faccia  tutte  le  grazie  della 
più  seduttrice  eloquenza  ?  Perchè  sover- 
chiarmi con  ai'rai  ,  contro  le  quali  non  v' è 
difesa  7  Quell' esagerarmi  \  doveri  di  buon 
cittadino  verso  la  patria;  quell' ostentarmi 
il  contraocambio  di  amicìiia,di  cui  son  te- 
nuto agli  amici  ;  quel  mettere  in  campo  tut- 
te le  ragioni  del  sangue  verso  i  congiunti  , 
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e  quel  solleticar  malizio»  ^ 

nita    poetica    eoa    l' idea    delle    pubblicbe  i 

Eaiiìali  acixiglieDxe  ,  eraoo  stimoli  più  del  | 
isogno  efficaci  ;  ma  ella  non  n'  è  stata  con- 
tenta ;  ha  volato  opprimermi  affatto  ,  met- 
tendomi TÌvameote  sotto  gli  occhi  ,  non 
solo  Ia  benevola  sovraaa  ricordaoza  ,  ma 
(jnaii  la  benefica  impaiienu  d'nn  principe  , 
cb'  io  Tenero  con  sommissione  di  suddito , 
ch'io  rispetto  eòa  riconoscenu  di  discepolo 
eh' io  onoro  eoa  riverenza  di  figlio.  Pace, 
pace  ,  sigow  marchese  :  s' ella  non  si  pro- 
pme  altra  vittoria  ,  che  l' iafiammanni  di 
desiderio  di  rìvedei'e  il  Tarpeo,  io  era  già 
vinto  prima  d'esserne  aMalito.  Amo  la  p- 
tria  ;  mi  sovvengo  d^li  amici  ;  ho  tene 
■iena  per  i  congiunti;  non  sodo  esente  dal- 
la vaniti  de'  miei  pari  ;  e  mi  propongo 
(tome  I»  somma  di  tutte  te  felicità  qoel  so- 
■pirato  laacio  ,  eh'  io  sempre  mi  lusiogo  di 
poter  pure  una  volta  imprimere  sul  aantis-- 
sino  piede.  Ha  ohi ,  riverìtiastmo  aignor 
infrcfteiet 

Ma  ehi  lutto  può /or  ^ud  che  deiìaT 

Del  Papa  ti  può  ben  dire  ommd  potest, 
ma  non  già  d'aa  povero  insetto  di  Parna- 
so ,  come  lon  io ,  obbligato  a  misurare 
esattamente  ì  detiderìi  con  lafaooltà.  S'ella 
crede  per  avrealwa  eh'  io  abbia 
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Cento  destrieri  tu  le  rive  del£  latro  , 

come  gli  a*ea  Alessandro  Guidi  sa  quelle 
dell'  Alfeo  ,  onora  troppo  la  mia  scuderìa  , 
che  non  è  di  gran  lunga  così  magnifica- 
mente fornita}  olti-e  di  che  il  mio  viaggio 
dovi'ebb' essci;  per  terra  ,  e  qaegli  non  van- 
po  cbe  su  le  nuvole.  So  che  ad  un  cava- 
liere ,  che  ha  meritato  con  le  sue  pere- 
grinaiioni  la  lode  d'0[n<^i-o  ad  Ulisse,  Quf 
mores  hominum,  muiloruAt  vidit  et  -ur^ 
bet  ,  parranno  degne  di  riso  le  difficoltà 
eh'  io  ritioTO  nel  viaggetto  dì  Roma  ;  ma 
conviene  in  primo  looga  ch'egli  consideri , 
eh'  io  non  son  più  in  qtfell' ai-dente  età  , 
per  la  quale  gli  iDcomodi  sono  il  fonda- 
mento del  piacere  j  e  che  I'  altra  ,  in  cui 
mi  trovo,  esige  di  non  iscialacquar  impru- 
deAtemt'Dle  quel  vigore  ,  che  1'  insidie  del 
tempo  ci  van  pur  troppo  di  giorno  io  gior- 
no scemando.  Aggiunga  che  quasi  ab  ìm- 
meniorabili  io  sono  uccello  di  palauo  ,  « 
non  di  hosco;  cbe  vuol  dire  accostumato 
agli  agi  ,  ai  ripari ,  e  inabile  ormai  a  svo- 
lazzar così  alla  venlura,  esporto  a  tuttete 
ingiurie  delle  stagioni  -,  oncìe  per  condur- 
mi a  salvamento  convien  trasportarmi  con 
la  tuia  gahbia  ,  col  mio  abbeveratoio  ,  e 
con  chi  di  me  prenda  cui'a.  Ma  lasciando 
da  banda   lutle  queste  metaforiche    fanf*- 
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luche  ,  pai'liam  fra  noi  fiaalmeote  alla  vec-  j 
ctiia  romana. 

Io  vivo  ormai  veotiqnattr'  anoi  godo  sot-  I 
tò  gli  aoBpicii  d'una  adorabile  sotrana  ,  che 
mi  sostiene    con  munificenza    ben  più    de' 

f;na  di  lei  che  di  me  ;  una  soviaua  ,  che 
ira  le  nuove  cure  d' un  trono  scosso  allori 
da  tutte  le  forze  dell'  universo  ,  sì  degnò 
pure  di  non  dimenticarsi  il  petisier  di  con- 
servarmi;  ooa  sovrana,  di  cui  divenne  al- 
lora mio  dovere  il  seguitar  qualuntjue  fos- 
te la  vacillante  fortuna  ,  e  il  ricusar  come 
feci  ,  nel  maggior  furore  di  quelle  tempe- 
ste ,  tutti  i  poiti  che  mi  furono  sponta- 
neamente aperti  in  diverse  corti  d'  Euro- 
pa ;  una  sovrana  in  fine ,  che  nel  tempo 
tstesso,  nel  quale  io  arrossisco  del  troppo 
leggiero  peso  della  servitù  mia,  non  si 
Manca-di  beneficarmi  e  di  darmi  pubblici 
replicati  segni  della  costante  sua  clemen- 
■    titsima  propensione. 

Mi  dica  ora  ,  signor  marchese  ,  .  se  gli 
pare  delicatezia  di  romenio  ,  o  dover  d'  uo- 
mo onesto  la  repugnanta  cb'  io  senio  di 
presentarmi  ad  una  tal  padrona  per  di- 
mandarle permissione  di  allontanarmi  da 
hi,  ancor  che  non  fosse  ,  che  per  pochis- 
simi mesi  ?  e  il  dimandarla  ,  quando  la 
florida  augastissìma  sua  famiglia  ,  che  fa- 
vorita dal  cielo  gli  cresce  ftlicemente  d' io- 
torno ,  gii  più  che  iiiiiìata  nel  uostro  ìdio- 


L    E  T   I   «   ■    R.  43l 

eia  appunto  a  farmi  sperar  1' esercizio  della 
mìa  impaiiente  ubbidienza  ?  E  pure  ,  chi 
lo  ci-ederebbe  ?  fra  queste  5t)lidì§si[Re  ra- 
gioni ,  cbe  mi  riteagoao  ,  Don  soki  non 
diventa  meno  per  me  desiderabile  il  riag- 
gio di  Roma  ,  ma  acquista  di  più  tutto 
qaell'  allettameoto  ,  che  suole  aggiuDgere 
a  qualunque  cosa  la  difficoltà  di  conseguir- 
la. Onde  la  necessità  medesima  di  trasgre- 
dir per  ora  quel  suo  comando 

Nihil  mihi  rescribas ,  attamen  ipse  veni , 
m'  invoglia  così  fervidamente  a  secondarlo) 
cb'  io  abito  già  col  desiderio  il  nobile  ospìr 
zio  da  lei  generosamente  preparatola!  i  pas- 
seggio secs  le  vie  trioufali  della  mia  Ro- 
ma ;  respiro  V  aure  veaerabili  del  Vatir 
cano  : 

Et  quo  non  poftum  corpwv ,  menfe/eror. 

Vienna  li  6.  maggio  17H. 
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CLXIK. 

^  signor  Cahabigi. 

Parigi. 


U. 


Jk  concorso  di  accidenti  ,  che  mi  han- 
no tanto  ingratamente  ,  quanto  indispen- 
iialiilmente  occupato  i  e  le  irregolarità  di 
mia  talute  sono  le  cagioni  ,  eh'  io  non  ri- 
spondo ,  ami(;o  stimatissimo,  prima  delfi- 
ne di  maggio  alla  gentilissima  vostra,  cbe 
mi  fu  resa  verso  la  metà  dello  scorso.  Non 
ve  ne  dimando  perdono  ,  ma  compaHmefl- 
te,  poiché  le  disgrazie  non  sono  delitti. 

Fidat^i  della  mia  esperienta  su  i  vantag- 
gi che  hanno  ritratti  i  miei  drammi  dai 
cambiamenti,  aggiunte,  o  accorciamenti, 
che  io  «i  ho  faltì ,  e  particolarmente  ncll'.^- 
lestandro.  Quella  parlata  appunto,  per  ca- 
gion  d'  esempio,  dell'artificiosa  Cleofide , 
io  mi  sono  avveduto  ,  che  sul  teatro  raf- 
fredda il  corso  dell'adone  ,  e  colorisce  trop- 
po svantaggiosamente  il  caraltue  di  Cleo- 
fide  ;  onde  si  sbadiglia  nell' Uditorio  ,  fin- 
ché la  gelosia  di  Poro  non  viene  a  solleti- 
ciirlo  ,  e  a  giustificare  a  titolo  di  vendetta 
gli  eccessivi  favori  ;  dii'quali  è  prodiga  Cleo- 
ude  con  Alessandro.  Il   teiio  atto  poi  man- 
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ca*«  di  molo ,  è  di  chJareiia ,  e  presente- 
mente è  nua  catastrofe  delle  più  viVe  ch'io 
abbia  mai  scritto ,  e  delle  meno  oscure. 
Né  per  insinuaFd  ia  gruia  d^gli  scolari  la 
faioOsa  più  che  rara  risposta  di  Poro  ,  io 
Torrei  frapporre  otio'al  violento  corso  del- 
l' aiione.  Per  gii  sciocchi  poi  ,  che  misH- 
rano  il  merito  del  libro  dal  numero  dei 
versi  ,  T'  è  Ìl  sdo  rimedio  :  reli^ate  al  iìne 
deir  opera  ,  a  cai  appaiteagopo  ,  o  del  vo- 
lume che  t'  include  ,  i  versi  e  le  arie 
risecate  dall^ autore  j  e  tutti  vi  troveratiQo 
il  conto  loro;  ohre  di. che  io  pienderò  ap- 
punto questa  motiva  nella  lettera  cbe  ii  . 
scriverò  da  stamparsi,  e  l'editors  e  IWi- 
zione  non  ne  riseutiranoo  svantaggio. 

Se  volete  maodarmi  la  vostra  prefaiione 
sarà    proDtameote    letta  y  e    sotlecitamente 
KÌmaodata  con  le  mie  siocere  riQessLoai  scc. 
YieDoa  li  3 1  maggio  1-754-     , 


JiaiJ-iTJno,  Li-U.  Toh 
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CLXX. 
Gemelio  impareggiabile. 


V  oi  Ti  laguate.di  non  v^er  mie  lettere , 
caro  Gemello  ,  e  pure  di  tee  che  oe  bu 
fcritte,  non  ne.  ho  ricevuta  che  una  «oU 
risposta.  Questo  «ostro  siteniio  ,  ÌA  notizia 
che  mi  diede  Ìl  ^gaor  Ridolfi ,  che  toì 
eravate  ìticoAod^to  di  salute  ,  ed  il  coosi. 
derarvi  occupato  oella  pi'eparaiione  di  co- 
teate  festivo  sotenoit^  mi  hanoo  latto  U-- 
Ccre  ,  e  voi  in  vec<  di  accusaroii ,   4ovel« 

-  &r  conto  d«lla  mia  djscre^OQe- 

'Io  son  diventato  di  pieti'a  ma  non  pre- 
ziosa, quando  d»  quelita,  iiuperial  dogana  mi 
■oo  veduto  portar  ìonaDii  il  nagnilìco  de- 
lio dell'  oiologio  ,  «luccio  e  libro  di  me- 
moria così  ricca  Oleate  ed  elt^  a  n  temente 
lavorati,  l-a  cosa  parla  da  se  j  ed  io  per 
fiser  grato  ,  farò  che  il  moDdu  possa  ren-; 
der  giustizia  alla  manifìceou  di  quella  ma- 
no che  non  È  mai  stanca  di  sparger  graiie. 
Voi  siete  veramente  un  mostro  marino  : 
come?  La  deità  del  Maoianare  discende  si-, 
no  alla  clemeuia  di  ricordarsi    dì   me  ,  ed 

'  4t  GpmmetterTi    di  '  censi gUatmi  a /or  ma 
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del  libro  di  memoria  per  notare  i  pensieri 
dell'opera  che  da  lanio  tempo  voi  da  me 
desiderate  !  E  voi  da  vero  amico  dod  prea- 
dete  subito  le  mìe  parti  ;  non  late  la  de- 
itcmìone  eh-' io  vi  lio  mille  volte  fatta  ddlo 
Ktatd  urQgolarUsimo  della  mìa  salute?  Non 
])roduceté  per  prava  indubitata  dì  questa 
verità,  l'esempio  della  mia  augustissima 
padrona  ,  che  sì  è  valutit  del  Tito,  opera 
vecchia  nell'anno  scorso,  per  risparmiarla 
mia  povera  tormentatissima  testa  da  ■  un 
nuovo  e  lungo  lavoro  ?  E  mi' 1  asciate  pas- 
sare o  per  an  pigro  ,  o  per  au  ingrato? 
e  questo  si  chiama  amicizia  ?  e  questa  è 
Gemellaggi  ne  l  è  questa  È  cariti  cristiana  ? 
f.  non  bo  poi  da  CBÌamarvi  mostro  marìooT 
Ma  s'io  credessi  irapature,  voglio  veudi- 
cai'tncne.  Libero  eh  io  sia  da  alcune  ba- 
g-attelle  eh'  oi'a  debbo  mettere  Ìd  ordine  , 
]>er  serviiio  de'  mìei  augustissimi  padroni , 
voglio  pormi  di  corpo  ed  anima  a  cerca- 
l'e  ,  e  scegliere  uo  soggetto  per  questa  be- 
nedetta opera  che  voi  astutamente  da 
buono  sviuero  volete  strapparmi  dalle  ma- 
ni, ',  e  te  questa  poi  sì  risentirà  de'  flati  , 
de' torcimenti,  degli  stiramenti  de' nervi  , 
t  di  tutte  Je  altre  gentìleize  dell'ipocon- 
driaco scrittore ,  la  colpa  sarà  totalmente 
vostra,  lo  son  capace  di  fare  una  protesta 
in  versi ,  metterla  in  malica ,  e  farla  cor- 
rere su    le  gallette    per    tutte    le    quattr« 
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parti  del  mondo.  Voi  ridete  f  Noq  è  cou 
da  i-idei-e.  Un  poeta  in  collera  è  anclie  peg- 
giore d'  un  jnosti'o  marino.  Imploratemi  sa- 
late e  fortuna  con  le  muse  ,  che  in  tanti 
9pni  di  matrimonio  non  voglii>Qo  aver  me 
CD  (jatlla  compiflcenia  che  avevano,  quanda 
aspiravano  alla  mia  conquista. 

Cotesta  vostra  gamba  contusa  mi  fa  an- 
dare maggiormente  in  collera.  R ispe Itatela ) 
caro  Gemello  :  io  y't  conoaoo  :  il  lelo  di  scr- 
Tire  vi  fa  scordar  di  voi  stesso,  e  temo, 
.elle  non  abbiate  dì  voi  quella  cura  che  do- 
vreste. Ricordatevi  che  un  servitore  utile , 
e  grato  merita  d'essere  conservato,  e  che 
adempie  il  più  considerabile  de' suoi  doveri , 
quando  procura  di  poter  lungamente  esser 
utile  a'  suoi  benefici  sovrani. 

Che  cosa  aspettavate  dalla  nostra  Mi- 
gnotti  ?  Cominciate  oggi  a  conoscere  il  grot- 
tfsco  carattere  delle  nostre  sireoe  tragico- 
miche ?  lo  mi  maraviglio  più  della  vostra 
maraviglia  che  della  sua  condotta.  Essa  ha 
l'alto  quello  che  dovea  fale  secundum  or- 
dinetn  dì  cantatricc  ;  e  voi  TÌ  siete  lu- 
sÌQgato  di  quello  che  non  era  ragionevole 
dì  lusingarsi ,  se  ave^  sperato  di  render- 
la prudente.  Datele  la  vostra  santa  beae- 
diiiooe  ,  e  lasciatela  correre  al-  suo  penti- 

Voj  pratico  e  presente  saprete  quello 
che  conviene;  onde-uoii  ho  che  dTrvi  sulU 
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scelta  dell'  Eroe  Cinese  per  questo  »eHcin- 
bre.  Tutta  t'opera  è  foudata  su  U  -parte 
di  LesDgo  ;  onde  chi  dovrA  rapprest^otaiU, 
nOQ  poti-à  star  eoa  le  mani  alla  cìntola. 
ISon  so  come  rìmcdierete  alla  brevità,  non 
aveado  voi  balli  ;  ma  posso  riposarmi  sul 
giudizio  del  mio  Gemello. - 

Ho  letto  la  Festa  del  signoT  abate  della 
Mirandola  ,  e  -ia  trovo  molto  felicemente 
verseggiata.  Vi  ringrazio  dell' atteoiione  di 
mandarmela  ec. 

Vienna  18  giugno  .1754- 


CLXXI. 
j£  signor  Conte  Montecuoolì. 

Fìenna, 


VTrIiie  al  gentilissimo  signor  Conte  Mon- 
tecncoli  del  prezioso  dono  della  bella  Che- 
ionide ,  *  e  della  comunicazione  del  miste- 
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l'OJ  Io 'SODO  superbo  dellu  fineB7^  del  ni» 
odorato;  fin  dalla  prima  volta  che-mi  per' 
mise  di  leggerla,  Jo  vi  riconobbi  il  gindi- 
lio  ,  il  sapere  ,  e  la  solidità  del  venerabi- 
,  IÌNÌmo  autore.  L'ho  ora  ritornata  a  leg- 
gere ,  e  TI  ho  trovate  naove  bellezze  i: 
nuovi  motivi  d' ammiracione  nella  padro- 
nania  ,  con  la  quale  I!  incognito  nostro  tra- 
gico passeggia  un  paese  disastroso  ,  e  sm- 
Kceso  ,  nel  quale  ha  così  poco  viaggiato. 
La  verità  de'  caratteri ,  il  peso  de'  setitì- 
inenti  ,  la  giusta  successione  delle  idee  , 
la  condotta  naturalissima  ,  sema  esser  co- 
mune ,  e  sopra  tutto  quella  inalterabile 
costanza  nel  far  sempre  servir  la  dottrina 
alla  ragione,  e  non  questa  a  quella  ,  come 
sogliono  per  lo  più  coloro ,  che  compensa' 
DO  col  vigore  della  memoria  la  debolena 
dell'  iolelletto  ,  mi  avrebbe  ,  anche  senia 
scorta  ,  condotto  alla  sorgente  di  cosi  per- 
fetto componimento.  Se  non  h  mistei-o  la 
comunicazione  del  mistero,  supplico  il  si- 
gnor inviato  a  congratularsi  a  nome  mio 
col  degnissimo  autore,  e  a  coofessargli  che 
io  benedico  la  giustizia,  eh' è  stata,  resa 
altronde  agli  altri  meriti  suoi,  particolar- 
mente ,  perchè  mi  faà  liberalo  dal  parago- 
ne d'  un  così  potente  rivale. 

Mi  riserbo  a  confermare    in    persona  al 
signor  inviato  i  rispettosi   leutinetiti  della 
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mia  giniU  TÌconosceina.,  e  mi  protetto  frat- 
tanto. 

Di  oasaji  38  loglio  1754. 


Gemello  Adora,bile. 


Madrid. 


Ho 


Lo  ricevalo  la  cari&sima  vostra  che  mi 
lut  ti^ovato  alle  mani  con  le  mase  per  ab- 
J>idirTÌ  a  dispetto  di  tutto  l' iofemo  che  si 
è  risvegliato  per  Jisturbarraì.  Ho  dovato 
fare  un  libro  intero  d' istruzioni  per  una 
ristampa  di  tutti  gli  scritti  miei  ctie  si  fa: 
in  Parigi.  Ho  dovuto  rifare  un'opera  in-  . 
ter».  Ho  dovuto  accomodare  tre  feste  tea- 
trali per  Scblosshof,  dove  va  la  corte  al 
ritoroo  di  fioemia.  Ho  dovuto  comporre  , 
e  rappeuare  caotoncine  e  cori  che  servi- 
'ranno  nella  medesima  occasione.  Ho  dovuta 
dare  in  iscritto  l' idea  per  una  commedia 
tedesca  da  rappreseu tarsi  d' innanzi  allf 
MM.  LL.  nel  collegio  mìljtare  di  Neu- 
stadC;  e  per  ag ginn ta  sono  stato  obbligalo 
ad  immaginare,  e  stendere  in  lungo  l'idea 
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d' ona-'inagninca  pittura)  che  r^agustis*' 
sima  padrona  fu  «Mgnìre  nella  volta  della 
gran  sala  di  questa  n  Diversità,  che  per  suu 
ordine  si  sta  attenta  me  ni  e  fabbricando.  Che 
dite  ,  caro  mostro  marino  ?  Vi  pare  eh'  io 
non  abbia  avuta  una  «ufficiente  dose?  Pa- 
EÌenxa  :  con  tatto  «jaesto  sono  ragionevol- 
mente avanzato  nel  primo  atto  ,  e  non  son 
malcontento  di  quello  che  finora  mi  i  rio- 
scito  di  scriverei  Se  k.  teoerezea  procede  di 
questo  passo  ,  larete  contento  ancor  voi. 
Non  h  possibile  ch'io  mi  dilanghi  ;  se  vo- 
lete ch'io  lavori  ,  i^onvien  permettermi  ri- 
posoj  parche  la  salate  non  protesti  >  si  ti- 
rerà certamente  inoanii  eoe. 
Vienna  U  i^  agosto  i734> 


^i  sig.  Jbau  Pietro  Metastasio. 
Poeta  Cesareo. 


U., 


Jvk  società  dì  persone  di  nascita  e  di 
talenti ,  che  ammirando  i^a  lungo  tempo  il 
merito  supcriore  di  V.  S.  illusi  rissi  m.-i ,  ri- 
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eanrda  aiu^tamente  jnlei  uiiodc'pìù  chiarì 
lumi  della  poesht  italiaDa  e  il  principe 
dei  drammatici',  ardisce  ofièrirle  le  qui  an- 
nesse medaglie ,  conte  uà  sÌDoeio  pegno 
della  pubblica  venerazitme. 

Atene  e  Roma  onoravano  la  memoria  de- 
gli uomini  msignij  erigendo  loro  delle  sla- 
tue  :  senza  taccia  di  troppo,  appassionato  per 
la  mia  patria,  auardtrei  di  avanzare  ,  che 
Firenze  farebbe  altretta.ntD ,  ma  se  non 
giungono  ^  questo  Kgno  le,  nostre  forze  , 
sperano  almeno  i  miei  concittadini  di  otte- 
nere con  questa  picciola  dimostrazione  , 
che  i  posteri  non  .gli  accusioo  di  scono~ 
tcenia. 

Trovandomi  lo  incaricato  di  esprimerle 
in  nome  cornane  questi  devoti  sentimenti  , 
godo  di  potermi  prevalei'e  di  qaest«  ooca'-> 
sione  per  professarmi  anco  privatamente  con 
tutto  il  rispetto 

Di  V.  S.   illnstrissima. 
Fireaie  li  4  ottobre  ■754< 


^evoths.*  Obb."  Servidore 
AvioNio  FiLi^ro  AuANi. 
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LISTA 


degli  j/siociati    alta  Jàbùricazioite    dclU 
Medaglie   per  il  Signor  jébate  '  Mèta- 


vJATitiERE  j4dami\  proposto  Gori  ;  Tar- 
gioni  bibliotecario  della  lÌDreria  Hagliabec- 
chiana  ;  conte  d\  Huilban  ;  Monelli  custode 
del  giardino  botaiiico;  ^alì  del  Rosso;  P. 
jimbrogi  della  conip.  di  Gesù  ',  P.  Xitnenes 
della  camp,  di  Gesù  i  Cocchi-;  ca*aliere 
Gaazzesi'y  marchese  Guadagni;  Guadagni 
lettore  dell'  univeisilà  di  Pisa  ;  BertoUni 
auditore  della  camera  grandocale  ;  Guada- 
gni  ;  Tavanli  ;  cavaliere  Mozzi  ;  Bonec- 
cAi;  Fonder;  cavaliere  Siminetli  ;  pa- 
gnini  segretario  de'  Boschi  ;  proposto  Sub- 
biant  ;  Fabri  custode  della  colonia    alTea  ; 


ingt 
tbhr 


segretario  dell'accademia  etrusca  ; 


Fabbrini  direttore  della  lecca. 


Coosk- 
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CLXXIY. 
AU  Meme. 

à  piemie. 


U., 


BE  sociale  Ae  gens  de  morite  de  ce  par 
ys-ci  )  moD  cher  abbé  ,  voulaot  témoigoer 
au  public  ,  conabieDS  ils  sontT  pénétrés  de 
la  gioire  que  tos  ouvrage»  ont  procnr^  à 
l' Italie  entidre ,  vous  dedieqt  une  mé- 
daille. 

Je  Tons  l'ai  envoyie  en  dernìer  lieu  par 
uae  occasion  &ùre  ;  recevei-la  cornine  uq 
hommage  qui  vous  est  tres-Idgitiinement 
dà,  et  soyei  persuade'  dii  parfait  attache- 
inent  avec  kquel  je  suis. 
Mon  cber  Abbe. 

De  Florence  ce  t4  octobre  1754. 


^^  LETTERE. 

CLXXV. 

M  signor  Caliobigi. 

Parigi. 

Jja  gratissÌMa  vostra  del  \6  dello  sctvso 
sKttGinbra  mi  ba  raggiunto  fia  queste  cam- 
pagne -di  Hot-itvia  ,  dove  soglio  impiegar 
]' antunpo  nelle  pi-ovvisioni  di  salute  «  che 
bisognano  ad  no  italiano  ,  per  resister  poi 
al  prolisso,  inveino  teutoDÌco.  Vi  rimarrà 
ancora  (jualebe  giorno;  eandrò  poi  a  tri  d- 
cerarmi  in  Vienna  cooUD  il  freddo ,  che  ha 
incominciato  pur  troppo  bi>I lecite nuate  qoc- 
st'  anoo  a   mandar   precursori.  , 

Non  trovo  fondameoto  dell' eccessiva  to- 
stra  riconosccBia  ;  par  «equesta  traveg- 
^la  giova  a  rendervi  più  mio ,  non  intendo 
<!'  illnminarvi.  La  Tpstra  prefaiione  oou  ha 
i^ui  solamente  il  mio  voto  ;  io  ne  ho  tro- 
vato altri ,  e  d'un  peso  ,  ch«  bilaucia  qiiel- 
.  Io  della  mia  amicixia  per  sai  ,  e  quello 
del;  mio  naturale  amore  per  me  mede- 
simo. 

Voi  non  mi  parlate  di  raddolcire  alcou 
poco  te  espressioni  ,  di  cui  vi  valete  contro 
■  semidotti  e.  francesi,  e  italiani.  Poste  mai 
risolaio  di  Jatci^re  ad  es.sc    lutta  1' acrimo- 
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nia  xlcll.i  vostra  per  alli-o  giustissima  indi-' 
giiazionc?  No,  amico,  ci-edetemi  ,  chi  ir- 
liia  ,  non- persuade  ,  anei  accresce  «ttci- 
sai'ì  ,  in  vece  di  far  proseliti  ;  e  il  costvin- 
gfrc  a  diventar  seguaci  i  aemici  è  ìl  più 
bfllo  di  tutti   i  trionfi; 

I  miei  pareri  ,  che    oggi  non    ho  tempi 
di  comunicarvi  su  L'  nnila  dtl  luogo  e  sul 
coro  ,  avranno  molto    mnggiot    fo'ria  cam*  , 
Mostri    che   come    miei  ,'>  essendo'  m    parte 

firincipale  ;  onde  ,  cgn  pace  dHla'vastra  d«- 
rcatez^a  di  coscienza  ,  guardatevi  di  citar-^  , 
mi.  La  materisb  merita  ,  ohe  non  si  passi 
leggiermente  ,  e  pH'ticolarmente  in  Francia, 
dove  al  povero  teatro  {  oltre  il  riicbio  cha 
ha  corso  ;  d'  esser  infamato  ed  oppresso  dal- 
la divota  atra  bile  di  Port-Rojat  )  si  è 
voluto  addossare  un  rigorismo  ,  che  nou  ha 
fondamento  in  alcun  canone  poetico  d'an- 
tico maestro  ,  a  cai  s'  oppongono  nnmerou 
esempi  di  tragici  e  comici ,  cosi  greci  ^  cone 
latini,  e  da. cui  è  più  visibilmente  violat» 
la  legge  del  verisimile  ,  che  dalla  morale 
rilasciata.  Non  si  trova  né  in  Orazio  ,  uè 
.  in  Aristotele  tina  parola  «ila  intorno  al- 
l' Qoità  del  luogo  ,  e  quando  abbia  a  giu- 
dicarsi per  induzione  ,  noo  vedo  perchè 
dobbiamo  creder  giansenista  intorno  all'  n- 
nità  dei  luogo,  qncirArittotele  medesimo, 
che  intorno  all'unità  del  tèmpo  fc  arcipe- 
lagiano.  Se  dobbiamo  regolarci  con  gii  csen^ 
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pi  ,  è  facile  di  dimostrare  ,  che  qua<<i  tutte 
le  tragedie  o  commedie  greche  è  latiae  han 
bisogoo  di  motazicHie  di  scena  ,  perchè  sia 
ragionevole  il  discorso  degli  attori.  Corne- 
lio Ila  osservata  questa  incontrastabile  ne- 
cessità Dell'  Ajace  di  Sorocle  :  IQ  mi  ricordo 
d'averla  ritrovala  nelle  Davtde  d'Aristofa- 
ne ,  nell'Ippolito  e  netr  Oreste  d' Baripide 
ecc.'  E  se  io  non  fossi  affatto  privo  di  libri 
in.qttesta  campagna,  potrei  accenaarri  i 
Tacchi  e  di  queste  e  d'altre  tragedie  e 
commedie  ,  nelle'  quali  è  indispensabile  o 
mntare  scena  ,  o  supporla  mutata  ,  o  cre- 
der pano  l'autore.  Ma  non  piii  pedantismo 
per  oggi  ecc. 

Vienna  li   i5  ottobre   i754' 


CLXXVI. 
jil  signor  Baaecchi. 


-I^cH  mezzo  del  gentilissimo  signor Fabbrini 
mi  giunge,  non  men  tarda  che  |>ratat  l'af- 
ficiosa  vostra  lettera  data  di  Genova  il  di 
19  d'ottobre    dell'anno    scorsa  :    mi    sono 
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compiaciuto  in  essa  così  del  minuto  cuii- 
to,  che  rendete  del  vosti-o  viaggio  alla  mia 
affettu'osa  sollecitodine,  come  delle  Duove 
testiitioaianze  ,  con  le  quali  contraccambiate 
la  mia  -rara  amicizia.  Io  non  ho  teramente 
inte«o  di  farvi  p-aiia  ,  quando  vi  ho  pro- 
posto a  Gotesta  real  corte,  e  Toi  mi  cnnO' 
•cete  abbastanza  per  esseme  sicnro  ',  pure 
■e  la  delicata  vostra,  riconoscenti  vi  volesse 
ad  ogni  conto  debitore ,  per  mia  ricompensa 
la  pia  gradita ,  io  non  esìgo,  dal  mio  signor 
Bonecchi ,  se  mw  eh'  ei  faccia. 

Quai  per  uso  farebbe ,  opre  faiHose. 

D'ordine  di  cotesto  vostro  generoso  mo- 
narca raccorciai  ,  e  ridussi  aF  comodo  del 
real  suo  teatro  di  Lisbona  il  mìo  Ezio.  L'o- 
nore d' un  tal  comando  mi  pareva  che  avesse 
superato  d'  uno  spazio  immenso  il  corto  me- 
rito d'avet'Io  eseguito,  quando  improvvisa- 
mxnte  mi  vidi  tre  giorni  sono  portare  in  casa 
una  magnifica  argenterìa  ,  ricca  di  quanto 
esige  il  bisogno  e  il  lusso  d'una  tavolaelc- 
gante. 'Ud  testimonio  così  poco  comune  del 
ri-ai  gradimento  per  I' ubbidiensa  mia  ,  im- 
maginatevi qnal  tumulto  di  contento  ,  di 
i-tconosdenca.  e  di  ronfnsione  mi  fa>  risv»* 
glìato  nell'  animo.  Ho  procvrato  di  spie» 
garlo  in  voce  ,  e  m  iscritto  «.qiuito  ni- 
iiislro  «gnor  de  Freyrc  ,    e  di  pubblir^trio 
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pel-  gloria  mia  nella  •cttlà,  e  nella  corte. 
Vi  prego  d'  imitarmi  in  Lisbona ,  e  di  reo- 
dei-  te!it>m(»iania  de'  grati  miei  ossequio- 
siwinii  sentimenti  ,  se  per-vosti-o  meno  po-> 
tcMHfo  mai  giungere  sino  al  trono ,  io  ve 
ne  sarò    tennlo    come  d' Un  sìngolar  bene- 

Aicerei  le  medaglie  ,  e  ne  resi  gruie  al 
aìgnor  cayalicr  Adami ,  che  mi  scrisse  per 
tutta  la  società.  Ve  ne  rendo  grazie  anche 
a  voi  ,  come  membro  di  quella,  e, non  mi 
trattengo  più  in  materia  tioppo  lubrica  per 
la  vanitk  d'  od  poeta  ecc.  ecc. 
Vienna  li  6  gennafo  i^55. 


^  tuo  Fratella. 


Ho 


lo  letta  -e  riletta  attentamente  la  vostra 
lettera  del  a5  d^llo  scorso  geaaajo  ,  e  pari- 
mente l'accluso  foglio  del  padre  procuratore 
di  Montevergine,  dai  quale  ho  argomentata 
I' obbligante  diligenia'  del  medesimo  ,  e  la 
tenebrosa,.  falU'cet  e  ad  arte  intiicala  teo- 
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na  «de' cavillosi  titlMiDdli  di  Napoli.  Vorrei 
che  quel  degno  e  cortese  religioso  littse 
persuaso  della  mia  infinita  gratitudine.  Vor- 
rei uscire  a  qualunque  costo  da' ravvolgi- 
menti inestricabili  di  quella  puuole^ta  giu- 
ridica cloaca.,'  evi  prego  di  far.  diligeiìta 
e  soHecita  opera,  onde  sia  appagato  l'uno 
e  l'altro  desiderio.  Fate  dunque  iu  primo 
luogo  ,  che  il  padre  procuratore  di  Mod- 
tevergine  sappia  a  qual  segno  io  mi  sento 
obLligato  della  sua  efficace  e  solida,  non 
vana  e  ufficiosa  cortesìa  ,  e  quanto  arden- 
temente desidero  «IÌ  retiderglienc  qualche 
contraccambio  ,  che  stia  in  equilibrio  con 
la  medesima.  Adempito  questòdovere,  ap- 
plicatevi con  tutto  io  studio  a  ritirare  in 
Koma  ,  libero  da  qaalunqac  appicCagaolò, 
e  da  qualunque  futura  cavillatione  e  vin- 
colo il  presentemente  iuviiichiato  capitale 
di  ducati  mille,  lo  ,  purché  si  couKguiscft 
sollecitamente  questo  fine ,  cemento  di  buo- 
na Teglia  alla  jierdita  di  cento  ducati,  che 
tì  vien  proposta.' Non  v'è  perdita  che  mi 
sia  senaìbile  ,  per  uscir  di  mano  di  que^i 
sporchi  «  affamati  uccelli  grifagni  Parteno* 
pei,  degnissimi  rampolli  dell'idsatiabile  ar- 
pìa -Geleuo.  Autorizzale  chi  bisogna  ,  pa* 
gate  ,  perdete  ,  ida  liberatemi ,  e  fatemi 
venire  in  roano  del  signor  Argen*411ieres  in 
Itorna  gli  avanti  del  naufragio.  Se  avete  bi- 
sogno dì  qualche  facoltà  particolare  da  me , 
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mandate  miouta  ,  e  1'  avrete  :  ma  guardi' 
tevi  di  tirare  io  tango  ijnesto  noioso  aSare 
per  deticateua  di  economìa  j  perchè  quanto 
più  pretto  mi' toglierete  1' occasione  di  stO' 
macarmi  dell' umanicA,  tanto  più  mi  cre- 
derò d'aver  guadagnato  a  dispetto  di  qn*" 
lanque  discapito  ecc>  ecc. 

Vienna  II  10  febbrajo  1^55. 


M  signor  CatzaUgù 

Parigi, 


Erj 


■JAh  gik  io  cop  la  penna  in  mano  p«r  di- 
mandarri  ragione  del  vostro  lilenaio;  iti' 
molato  non  solo  dalla  nìa  ,  ma  dall' inpa* 
zienza  altresì  di  molli,  a' quali  sa  la  vo- 
aAn  fede  io  Iio  pivimeNa  la  pubblicazione 
della  ristampa  parigina  degli  scritti  miei 
per  TingreMO  del  corrente  anno  ,  quando 
mi  fu  recato  la  gratissiioa  vostra  ae4  io 
dello  scorso  gennajo.  Ho  difesa  la  dilana- 
ne  ,  e  coafermate  le  speranze  per  il  mese 
d'aprile:  e  se  locacelo  corrispondesse  poi 
'alle  prL'SGoti  iatante,  qui  siddvrebbe  aipi;t- 
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tare  coiisideiaLile  :  ma  «oi  sapete  che  molu- 
di  queste  ricerche  sono  inceosi  cortesi  al- 
l'autore ;  molte  altre  ripieghi  pasgcg^terì 
per  riempire  il  vuoto  di  qualche  cadente 
conversazione  ,  e  molle  !□  fine  saggestioae 
della  comuQ  vanità  d' esser  compreso  nel 
numero  delle  persone  di  buon  gusto:  tatti 
fenomeni  ,  che  per  lo  più  «i  dileguano  a 
fronte  della  spesa  ;  onde  bisogna  fidarsene 
discretamente. 

Hi  piace  I'  ordipe  de'  compoDimentr  nella 
ristampa  ;  ma  mi  sarebbe  piaciuto  assai 
più  ,  che  voi  aveste  fusi  e  mescolati)  dod 
così  semplicemente  ioseriti  ,  nella  vostra 
bellissima  dìssertaiione  ,  i  miei  dettami  in- 
torno all'  nnità  del  luogo  ,  e  dell'  antico, 
coro.  Hi  prometto  per  altro  che  f  avrete 
fatto  con  tal  destretia  ,  che  il  lavoro  non 
comparirà  intarsiato. 

-  Assicurate  di  tatta  la  doVota  mia  rico- 
noscenza  il  signoi'  Gerbault  per  il  corteie 
dono  del  Mai-cbetti  ,  che  mi  prepara ,  e 
prometea  ,  eh'  io  farò  1'  uso  migliore  ,  che 
per  me  si  possa,  de' programmi  dell' Ano- 
slo  cbe  disegna  inviarmi.  Ma  in  quanto 
alla  destloaitone  delle  dediche  de' rami,  io 
abbisogno  di  più  minuta  istruiione  per  ser- 
virlo con  atilità.  S'egli  non  si  proponeche 
il  decoro  della  sua  ediijone  ,  nell'  adornarla 
de'  novi  delle  persone  più  distinte  del  se- 
colo ,  io  poiEÒ  suggerirgli    quelle    che  ri- 
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spleuilono  in  questo  emisfero  :  iu3  ^'egli 
nccellas5e  per  avventura,  a'  Mecenati ,  io  so- 
no il  pili  ignorante  di  tutti  i  cacciatori ,  e 
Io  consiglio  ,'  da  buon  ci'istiano  di  valecsi 
di  qualche  meoo  inetto  commissario. 

Vi  compatisco,  caro  amico,  e  vi  ammiro 
per  la  dedica  ,  alla  quale  vi  siete  trovato 
obbligato,  lo  confesso,  che  quelle  strcttóji; 
non  avrebbero  lasciata  alle  mie  muse  la  di- 
sinvoltura che  han  conservata  le  vostre.  Voi 
non  mi  domandate  consiglio  ,  onde  11  dar- 
vene  è  temeiità.  Ma  Ìo  credo  tradimento 
il  tacervi  le  mie  osservazioni  :  onde  soffri- 
temi con  quel  difetto  ,  che  vi  assicura  della 
mia   vera  amicizia. 

La  forma  del  componimento,  che  avete 
scelta  j  noli  può  ridui;st  che  alla  categorìa 
delle  cantate  a  voce  sola.  Or  nna  cantata 
di  questa  specie  con' quattro  .ariette  non  si 
può  eseguire,  perchè  non  v'è  mnsico  d'or- 
gano così  istancabile,  che  possa  cantar 
sema  interruiione  quattro  ariette  e  tanto 
recitativo  -,  e  nna  cantata  ,  che  non  può 
cantarsi ,  non  è  mea  reprensibile  d'  una 
tragedia  che  non  possa  essere  rappresenta- 
ta. Se  uè  toglieste  la  prima  e  Ja  terza  ariet- 
ta ,  e  restringeste  1'  ultimo  recitativo  ,  il 
componimento  'avrebbe  la  sua  regolare  esten- 
sione. Gli  resta  appena  ardire  di  fissar 
voi  ,  credo  che  convenga  d(re  ,  di  fissarsi 
in  -voi }  altrimenti    significa  fermarvi  ^    co- 
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i»e  si  dice  del  Mercurio.  In  qUe' sguardi 
confusi  ,  bisogna  dive  in  quegli ,  secoodo 
pedaoti  ;  e  questi  che  non  sanao  altra  co 
sa  ,  uOD  ci  perdonano  il  delitto  dì  potè 
fare  dò  ohe  essi  non  ponno.  Voi  vedete 
che.son  tutti  nei  da  mandar  via  ,  comi 
suol  dire,  con  l'acqua  benedetta,  1 
quando  posso  ,  sfuggo  da  far  gracchiai 
ranocchi. 

Io  ho  esperienza  della  vostra  maniera  d: 
pensare,  e  per  ciò  m'avventuro  a  tanta 
cooSdeuza  1  rendetemene  il  meritato 
traccamliio,  qu<indo  ne  t^vate  il  biso; 
e  frattanto  CQ.nservatevi  ,  riamatemi, 
mandatemi  ,.  e  credetemf, 

Vienna  li  4  lebbrajo  1755. 


j<(  sua  picena  Reverendissima  il  Principe 
di  Trautson  arcivescovo  di 


-Il  venerato  comando  di  V.  A.  reverendissima 
di  suggerire  «»'  idea  da  esprimersi  io  pit- 
tura su  la  volta  della  gran  sala  dell' iiiipe- 
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i'ial«  università  ,.  mi  trova  così  na vizio  t 
tale  impiego  ,  eh.'  io  degg io :avida mente  ab~ 
brscatarlo  in  prnoTa  di  ani  cieca  ubbi-' 
dienia,  non  conUmioata  certameate  taque- 
sto  caso  da  veruna  speranza  di  lode  ;  onde 
per  non  peMere  oao  di  qnei  meriti  ,  a' 
quali  mi  DB  permesso  d'aspirare,  ohe  con- 
siste nella  prontezza  dell' eiecoz ione  ,  «coole 
sollecitamente  i  miei  pensieri. 

Due  sotto  gli  oggetti  ,  che  dee  princi- 
palmeide  proponi  chi  è  scelto  ali'  esecu- 
zione di  tal  opera. 

Uno  ,  il  dimostrare  con  la  nobiltà  e  con 
la  chiai-eiu  possibile  ,  qaali  siano  le  icieaie 
che  si  coltivaDO  oell'  università  suddetta. 

L'altro,  Q  tiar 'compre nd £1*0  con  l'artifi- 
zio medesimo  da  chi  derivino  i  benefici  in- 
(lussi  y  che  le  illustrano,  e  che  le  promo- 

£  tanto  maggior  chiarezza  ,  e  perciò  pre- 
gio maggiore  avi-à  l'opei'a  ,  quanto  sarà  più 
parca  nell'  uso  de' soliti  personaggi  ideali, 
allegorici  ,  simbolici  ,  ed  allusijri,  per  colpa 
de'qualì  si  rendono  per  lo  piit  enigmi  in- 
dissolubili a' riguardanti  la  maggior  parte 
delle  pitture  di  questa  specie. 
'  Perchè  non  maDchino  all'opera  ^Qe  delle 
più  riguardevoli  'qualità  ,  che  sono  la  ric- 
cheiza  e  1' orusmento ,  si  farà  regnare  all' 
intorno  sui  corniciane  rekle  della  sala  mi 
nobilu  ,.  ma  basso  ordine   d'architettura    , 
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cjie  s'accordi  con  qnelia  dell'edifizio.  Coo- 
shtei'à  questa  io  «Icani  gradini ,  elle,  con- 
ducano ad  un  piano  tuperiore  ,  circondati 
da  balaustri ,  di  tratto  in  tratto ,  e  discre- 
tamente interrotti  ed  airieoliiti  da  paDocg> 
giamenti  e  f  ruppi  di  figure  ,  elle  aommiai- 
«terà  il  soggetto  medesima. 

Ciascuno  de' quattro  lati  della  Tolta  tap- 
Di'esenterk  uQ  liceo  ,  o  sia  scuola  di  una 
delle  quattro  prìucipali  facoltà  ,  che  si  coF^ 
ti  va  no  nella  imperiale  n°Ì*ersità  >  cioè  della 
teologìa  ,  della  g  i  uri  s  prude  usa  ,  della  filo- 
sofìa ,  e  della  medicina. 

11  lato  <ite  si  pretenta  in  faccia  al  mag- 
giore ìogreiSQ  sa r4  consacrato  alla  teologìa, 
e  sarà  aura  ddl'abile  maestro  il  valersi  de- 
ttrameate  dell'adattata  varietà,  degli  abi- 
ti ,  de'  volumi ,  delle  sitnasìoni ,  e  delle  at- 
titudini di  chi  apprende  ,  e  di  chi  insegna, 
a0ine  di  esprimere,  per  quanto  l'arte  per- 
mette ,  non  solo  la  teologia  in  genere ,  ma 
le  principali  divisioni  della  medesima  ;  cioè 
quella  che  sì  ritrova  già  per  natura  im- 
pressa nelle  anime  nostre,  quella  ch'è  pia-* 
ciuto  air  Qa  ni  patema  di  comunioarci  per 
mezzo  delle  rivelauotii  ,  e  quella  in  fine  cb« 
si  acquista  mercè  Ja  tradiiione  eia  sper 
ctllaiione. 

Il  lato  oppasto  della  teolcuìa  sarà  occu- 
pato dalla  gì  ui'is prudenza  ,  e  P  esperto  mae- 
4ti'o  procurerà   con  la   medesima   cura   di 
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spiegante  la  oomone  divisione  ;  cioè  il    drit- 
to natorale  delle  genti,  e  civile,  valendosi 
per    quest'  ultimo    di    alcuna    d^le    dodici   ' 
tavole  de'  romani    o[^i!tuaameote    impie- 
gata. 

Le  du»  parti  laterali  della  vtdta  saranno 
destinate  1  una  alla  filosofia  ,  l'altra  alh 
medicina. 

La  prima ,  oltre  il  metafisico  e  il  mora- 
le ,  avendo  per  oggetto  delle  sue  iovestiga- 
lioni  tutti  i  corpi  celesti  e  terrestri ,  som- 
(ninisti'a  ricchissima  materia  alla  fantasìa 
del  maestro  io  tanti  e  cosi  diversi  istriL- 
meoti  ,  e  opcrasioni  matematioke  ,  e  astro- 
nomiche. £  la  medicina  in  fine  la  seconderà, 
anche  con  maggiore  vaghezza  ,  varietà  ed 
abbondanza  dell'altra  ,  particolarmente  per 
meno  della  botanica,  della  chimica ,  e  del- 
l'' anatomia. 

E  pei-òhè  qnaluiiqae  piii  rono  spettatcwe 
possa  a  prima  vista  comprendere,  qnale 
delle  quattro  facoltà  si  è  preteso  di  esprit- 
mere  nel  lato  eh'  egli  riguarda' ,  si  sotto- 
porrà a  ciascuno  de' lati  suddetti  ,  in  car- 
telle situate  ad  arbitrio  del  prudente  mae- 
stro ,  la  breve  definizione  della  facoltà  ivi 
rappnesentata  ,  cioi  : 

tatto  alla  Teologia 
DIVINARVI»-  RERVM  KOTITIA.. 
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solla  alla  Giuriipmdatza  • 

IVSTI  ATQVE  INiVSTI  SCIENTU, 

sotto  alla  filosofia  ' 

CAVSARVM  IHVESTI&ATIO. 

aollo  alla  Medicina 

ARS  TVEMDAE  ET  REPARANDAE 

YALETVDINIS. 

Sin  t|uì  avrà  coasegaìto  la  pìttara  una 
de' due  oggetti  che  sì  è  proposto  ,.  cioè  la 
dimostrazione  delle  pi'iacipali  facoltà  ,  cb* 
si  coltivano  nell'università  irnperiale. 

Per  conseguire  il  secondo,  si  hsceri  dd 
prupotzionato  campo  d'aria  dalla  pittura  già 
espressa  ,  sino  al  mezzo  della  volta.  Si  col* 
locherà  in  quel  meno  un  magnifico  meda- 
glione sosteouto  dal  tempo  alato  ,  a  oui 
abbia  tolta  la  falee  un'aquila,  e  la. tenga 
rotta  negli  artìgli.  Alcuni  gcoii  ^guaci  det 
tempo  arricchiranno  il  gruppo  ,  e  soster-> 
ranno  pittorescamente  i  simboli  della  be'- 
neficeota  ,  della  gloria  ,  e  dell'  eternità  , 
che  sopo  r  ulivq  ,  1'  allqro  ,  e  il  serpe  che 
morde  'la  propria  coda. 

36  • 
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Dal  corpo  lacidissimu  del  medaglione  , 
esprimeste  l'EfiSgie  de'due  augustissimi  re- 
gnanti ,  uscirà  unicamente  tatto  il  lame  , 
che  si  di&Dderà  poi  con  artìfiziosa.  degia- 
datìone  io  tutti  gli  oggetti  dipinti. 

Quest'uso  della  luce  ,  cosi  poco  comune 
in  pittura  ,  preseutando  a  tutto  il  dipìnto 
un  aspetto  di  novità ,  alletterà  l'attentìone 
degli  spettatori ,  farà  distingtiere  la  mae- 
stria dell'  artefice  nella  difficile  degradi- 
iioa«  ,  e  negl'insoliti  accidenti  del  lame, 
.  e  consegni rà  finalmente  il  principale  de'due 
oggetti  proposti  ,  cioè  quello  di  render  vi- 
sibile la  sorgente  de'  benefici  influssi ,  dai 
quali  e  le  sciente  e  le  belle  arti  sono  il- 
luminate e  pi-omcHse. 

Se  approva  l'A,  V.  reverendissima  i  miei 
pensieri  ,  mi  renderà  superbo  il  suo  votoj 
se  si  degna  rettificarli ,  sarà  mia  ricompen- 
sa il  profitto  della  correiione  *  e  quando  li 
rigetti  del  tutto,  tara  aenpre  per  me  ab- 
bondante pregia  dell'  opera  1'  averle  dimo- 
strata la  rispettosa  raisegaaiione  ,  eoa  U 
quale  io  sono. 

Vienna  6  febbra|o  i^55. 


N.  B.  La  piteunt  fit  eseguita  a  Kn&re 
di  questo  piana  dal  celebre  signor  Gagliel- 
mi  romano- 
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CLXXX. 

Jl  signor  Cavalier  Brotcln. 

Madrid. 


a  temere ,  che  U  mìa  Nttteti 
sì  vergognasse  di  domparire  alla  corte  di 
Madrid  ,  e' che  per  cammino  si  fosse  nasco- 
sta io  «jnalche  romitorio,  risoluU  di  far 
ivi  vita  solitaria.  Partì  da  Vienoa  il  di  ao 
dell'  attimo  mese  dell'  anno  scorso  ,  e  a'  aa 
del  corrente  maggio  io  non  sapeva  ancora 
dov' ella  fosse.  Vedete  bene,  caro  Gemello, 
che  dopo  dinqne-  mesi  eran  giusti  i  mìei 
timori.  Lode  al  cielo  che  ha  par  ritrovata 
la  strada  ,  e  che.  goile  ora  appresso  di  voi 
il  comodo  e  deliiioso  alloggio ,  di  cui ,  co- 
me amoroso  padre  ,  1'  ho  provveduta  ,  in 
compenso  della  corta  provvisione  di  merito 
ch'ella  ha  potato  ritrarre  dallo  scarso  era- 
rio paterno.  Riguardatela  come  una  oipo- 
tina  piena  di  buona  volontà,  e  mostratela 
con  tal  destrezza  eh'  ella  passi  almen  per 
bella. 

La  clemenza  con  la  qaale  l' hanno  accol- 
ta gli  adorabili  vostri  sovrani  1  mi  consola, 
ma  non  mi  sorprende.  Non  incominciano  og- 
gi ad  esperìmenlarla  le  fortunate  mie  piodu- 
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r.ioni  ,  aTT«te  ad  esiger  da  loro  te  pia  il- 
lustri ricompense  del  merito  io  premio  del- 
la sola  obbidienia  ,  e  questa  sempre  pre- 
veoata  da  beaefiti. 

Vi  so  baon  grado  dell'a&ttuosa  cara 
che  dimostrate ,  coDdolcDdovi  e  consolan- 
domi dell' iiTeparabi le  perdita,  che  abbia- 
mo entrambi  fatta  d'ana  degna  e  perfetti 
amica  ;  ma  tI  eoa  fé  s  so ,  ch'io  non  so  an- 
cora mettere  in  aspetto  1'  animo  mio.  Non 
so ,  caro  Gemello  ,  se  bisogni  per  coose^ 
guirla  esser  più  savio  ,  O  più  sciocco  ;  ma 
so  benissimo ,  cbe  non  bisogna  easere  come 
son  io.  Quello  che  Dòn  so  tir  io,  farà  il 
tempo  e  la  necessi^  ;  aspi'i  ,  ma  sicuri  mae- 
stri d'  ogni  disastrosa  dottrina. 

Per  cariti  datemi  ona  volta  migliori  no- 
celle della  irostra  salate.  Pare  che  i  vostri 
dolori  di  testa  ,  e  le  vostre  langnideue 
di  stomaco  aU)iano  segreta  ibtelligema  co* 
miei  ostinati  incivìlissimi  affetti  isterici ,  e 
concepirei  griindi  speranze  della  mia  ,  se 
mi  assicuraste  una  volta  della  vostra  bno- 
na  salate.  Ci  siamo  da  buoni  Gemelli  ras- 
somigliati abbastanza  ne' malanni  ;  sarebbe 
pur  tempo  d'  incominciare  a  rassomigliarci 
nelle  felicità  ecc. 

Vienna  li  a4  i>i^SSi<>  ì'jSS, 
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CLXXXI. 

-M  signor  Damiani. 


D. 


/a  quest*  imperiai  dogana  ricevei  la  set- 
timana scorsa  quattro  esemplari  delle  Muse 
Fisiche  ,  cbe  V.  5.  ì II as (rissi ma  si  è  com- 
piaciuta inviavmì ,  accompagnati  d'una  gen- 
tilissima sua  lettera  data  di  Volteiia  fin 
dall' 8  di  gennajo  dell'anno  corrente. 

A;  tenore  degli  ordini  suoi  mandai  im- 
mediatamente al  signor  cavaliere  Alberti 
l'esemplare  da  V.  S.  illustrissima  destina- 
togli, e  incominciai  a  lasciare  il  freoo  al- 
la mia  impazteoia  di  far  la  prima  conoscen- 
la  con  le  nove  sae  dottissime  Muse  ;  nì^ 
trovai  riposo  finche  tutte  ad  una  ad  ana 
V  ebbi  da  capo  a'  piedi  «on  diletto  eguale 
aU'attentione.iniDatamente  esaminale.  Della 
sua  dóttrioa,  e  della  sua  esperimcntata  no- 
tiiia  di  tutti  gli  arcani  poetici ,  non  ho 
mai  dubitato;  onde  milia  dilettato,  ma  non 
sorpresogli  veder  l'una  e  l'altra  magistral- 
mente impiegata.  Ma  la  disinvoltura  ,  il 
veuo ,  U  leggiadrìa ,  la  facilità  ,  oon  la 
^Qale  cotesle  su«    abbidìenti   ministi-e  pa*- 
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seggiano  strade  così  scabre  ,  e  casi  spinose , 
senza  the  mai  alran  appiccagnolo  fé  trat- 
tenga ,  o  alcun  tasso  lor  serva  d'inciampo, 
è  .ciixustsnia  ben  meritevole  dell'  ammira- 
lione  che  mi  ha  cagionata.  Io  mi  congra- 
tulo dell'  eccellente  lavoro  ,  non  meno  col 
Parnaso'  italiano  ,  che  con  V.  S.  illustris- 
aitna  ,  e  le  sono  sensiBilmente  grato  del  du~ 
revole  piacere ,  di  cai  mi  tornirà  per  Itur» 
go  tempo  il  prezioso  soo  -donò. 

Non  le  parlo  dell'  onore  che  ad  ogni  co- 
sto,  a  dispetto  delle  mie  rimostrante  ,  ella 
ha  volato  fare  al  mio  nome  collopaodolo  in 
fronte  a  così  lodevole  opera  ,  oè  di  quel- 
lo ,  di  cui  mi  ricolma  nell'  epistola  che  ia. 
precede  ,  e  neir  attimo  de' cooiponimenti  ; 
«a  V.  S.  illustrissima  su  tale  proposito  i 
miei  giusti  sentimenti  ,  onde  per  oon  se- 
condar le  mie  tentazioni  di  vanità  ,  fami- 
gliari a'  poeti  ,  mi  restringo  alle  proteste 
dell'  infinita  riconoi^cenza  mia ,  impaticnte  di 
accreditarsi  con  l'opera. 

Ifon  le  bastava  ,  gentilissimo  signor  Da- 
miani ,  r  esser  solo  a  farmi  arrossire  f  ha 
chiamato  compagni  all'  impresa  ,  e  compia- 
^ni  del  peso  del  il#gnissimo  signor  Gori. 
Dio  glie!  perdoni.  Ite  tapplico  almeno  di 
Tender  grazie  a  nome  mìo  a  cotesto  illusti'e 
letterato  della  distinta  parsialità  ,  con  cui' 
l*u  riguarda  ,  e  di  offerinnegli  intieramente 
tal    qaal«    io    sono  t   confortandola  a  non 
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ratisidemr  l' intrinseco  valor  dell' oJ&rta  , 
ma  liensì  di  quclto  ,  ài  cui  lo  «rriechi>icc 
il  suo  voto. 

Il  signor  cavaliere  Alberti ,  il  signor  con" 
te  di  Canale,  e  altri  dotti  cavalkii  a'quali 
ho  comunicato  il  sao  libro  ,  ne  sooo  ia- 
iiamorati.  Pnù  ella  immaginarsi,  eh'  io  non 
mi  stancherò  co«ì  presto  dì  pi'ocurarmi'il 
piacere' di  vederle  render  giastitìa.  Hi  som- 
ministri ella  l'altro  d*  ubbidirla  ,  e  ori  ere* 
da  con  perfetta  stimft ,  é  sincera  ricono- 
scenza. , 

Vienna  li  19  gngoo  17S5. 


jél  signw  D.  Bartolomeo  Intieri.    . 
Napoli. 


E  iitalmetcte  per  mezza  di  questo  lignor 
conte  d'Harraca  mi  son»  pervenuti  t  quat- 
tro esemplari  del.  sua  JIJwo  da  V.  S.  illu- 
strisaima  destinatomi ,  e  io  procarerò  di 
farne  quell'oso,  che  più  ci-ederò  convene- 
vole all'  utilità  pubblica  ^  alla  gloria  sua. 
Intanto  ne  ho  latto  la  mia  instruttiia  pri- 
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vata  delitia  ,  V  ba  letto  con  avidità ,  ctm 
piacere  ,  e  con  ammiraiione  ;  e  così  poco 
iniiidla  ,  come  ìo  mi  sono,  in  aoa  scienza 
(jaasi  straniera  ìa  Parnaso,  intra pi-enderei 
arditami^Dte  la  direzione  dell'edilizio  della 
sua  joucchina  :  tanto  è  V.  5.  illustrisiin^ 
esperta  oell' ai'tedi  traipprtare  illese  le  idee 
della  sua  nella  mente  degli  altri.  L' inien- 
liorte  è  tale  ,  (d>e  per  aspirare  all'  immor- 
talità oon  ha  bisogno  d'  altri  partigiani , 
che  il'SLcni'o  coi^ìderabil  vantaggio  ,  cbe 
ne  risulta  }  onde  per  mio  avviso  doq  v' è 
ostacolo  sufficiente' ad  impedirue  la  propa- 
gazione. Lo  stile  di  tutto  il  libro  è  quale 
io  augurerei  ad  ogni  amico  scrittore.  Veg- 
go in  esso  r  uomo  eloquente  sema  soprab- 
bondania  ,  l'erudito  sema  pedanteria  ^  il 
festivo  senza  ba&ieua ,  e  l'aomo  onesto  sc- 
opra ogni  cosa.  Queit'  nltima  è  a  dir  vero 
qualità  ,  che  noQ  dovrebbe  prodarre  a  buo- 
na ragione  altro  frutto  ,  cbe  quello  d'evi- 
tare un  biasimo  ,  ma  per  la  rarità  d' in- 
contrarla ,  rende  (^gì  ammirabile  chi  la 
possiede.  Conservi  gelosamente  ,  degnissimo 
viguor  don  Bartolommeo ,  i  preziosi  .avami 


t  vita  cosi .  «tile    alla    nostra 


specie, 


mi  riami ,  a  mi  sreda  eoa   vero    ritpetto, 
•  tenerezia- 

Vieou  li  19  gÌDguo  t^SS. 
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CLXXXIII. 

A  soffrateli».  ■ 

Roma. 


N, 


ELLA  vostra  del  31  delio  scoi'so  piagno 
vi  compatisco  ,  occupato  fra  le  ingrattssime 
core  forensi  ,  tanto  più  che  nOn  produco- 
no a  voi  quella,  dose  di  luci'oche  può  ren- 
derle sopportabili  :  ma  oltre  che  io  mi  pi-o- 
metto  ch^  almeno  vi  procurino  lode ,  vi 
conforto  a  coitsiderarle  come  utili  esercizi 
di  paiienia  ,  alla  quale  non  siamo  mai.  abi- 
tuati abbastanza. 

Si  è  rappresentata  in  masica  nel  teatro 
imperiale  di  Laxeobarg  due  settimaae  so- 
no,  e  jeti  nel  pubblico  teatro  di  questa 
città,  una  festa  pastorale  intitolata  te  Cac~ 
ciairict  jimanti  ,  scritta  dal  si^or  conte 
Durazzo  genovese  ,  che  ha  qui  la  snperìor 
direzione  diagli  spettacoli.  I^  versificaiionb 
è  sufficientemente  facile  ,  e  adattata  alla 
musica  ,  onde  il  componimento  sarebbe  as- 
sai ragionevole  ,  se  lo  scrittore  si  fosse  pi^ 
posto  qualche  cosa  da  rappreseti tai'e.  Nul- 
ladimeoo  la  mancania  di  soggetto  si  na- 
sconde tanto  quanto  nella  frequenza  delle 
ai'i«  ,  nella  li^ggiadrìa  de'  baiti  ,  e  nella  ma- 
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gnificencft  d'una  macchina  felicemeote  oc- 
gaìta.  Non  è  (niosa  qaeat»  relaiioDC.  Altre 
Tolte  vi  ha  vedato  dubitare  ^  se  doTevate 
trattar  da  parenti  alctine  composiiiani  sparse  ' 
costi  per  mie  figliuole,  onde  prevengo  l'ab- 
baglio, che  potreste  per  avventura  prender 
in  questa,  nella  quale  dob  ho  altra  parte, 
che  t'  aver  raffaizonato  qualche  verso  scar- 
migliato. 

Addio.  Divertitevi  quanto  potete ,  datemi 
presto  buone  nuove  di  Napoli ,  riamatemi, 
e  credetemi. 

Vienna  li  7  loglio  ijSS. 


CLXXXIV.  . 

jtìla  società  Cohmbarìa. 

Firenze. 

litustristimi  signori  Accademici. 


kJa  la  sola  rìcoooscenia  contraccambiasse 
proporzionatamente  un  insigne  ben^fiEio  ,  io 
mi  vedrei  sema  rimorso ,  illustrissimi  si- 
gnori accademici,  annoverato  fra  voi  ;  ti-o- 
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vandasi  già  perfettamente  in  equilìbrio  1a 
loia  con  l' infìnito  peso  del  dono  :  ma  l' in- 
finito ùbbligo  o  di  esserne  ,  o  dì  render- 
cene meritevole,  eccede  di  cosi  gran  tratto 
la  misara  delle  mie  speranze ,  non  che  delle 
mie  facoltà,  che  non  mi  rimane  altro  ri- 
corso ,  se  non  se  l' implorar  da  voi  >  soma 
faccio,  quella  indulgeota  medesima  ael  tol- 
lerarmi che  vi  è  piaciuto  dt  segnalar  nel- 
t' ammettermi,  e  il  supplicarvi  che  vogliate 
in  virtù  di  questa  valutare  ,  a  ragion  di 
merito^  il  pronto  volere  ,  l' iodefesso  z«1o ,  . 
e  r  ossequiosa  rassegnazione  ,  con  la  quale 
io  deggio,  e  voglioesser  sempre ,  non  meno 
in  particolar  che  in  comune. 
Illustrissimi  Signori  Accademici. 
Vienna  li  iS.s^ttembee  1755. 


Rvoitro  umUiss.  divoUts.  obbligatiss. 
servitore  e  socio 

PtETBO'MBTASTASIO  dtitO  lo  SpirìtOSO. 
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CXXXXV.  I 

M  tìgaor  Bnrnaccki.  \ 

Bologna, 

y^vufTXi  noa  tTKse  altro  merito  il  ligeor 
Carlaoi,  che  quello  d'avermi  procarata  una 
t«sU  moni  ama  della  memona,  e  della  parxi«li~ 
tà  dt'l  mio  caro  sigDOi-  Bemacchi ,  sarebbe 
già  in  diritto  di  pretendere  tutte  le  mie  prr-< 
mure  pei- lui.  Ora  immaginate,  caro  amico, 
quali  saranno  per  oua  persona  f^t  vai  avete 
lormala  ,  che  amate  ,  che  approvate  ,  e  che 
raccomandate?  1«  spero  oh*  il  ano  mei-ito  ouii 
vi  farà  conoscei'e  la  mia  insufficienza  \  p«i' 
altro  permettetemi  che  cosi  in  passando  io  vi 
avverta ,  cbe  la  mia  facoltà  resta  molto  al 
dì  sotto  del  buon  volere.  Intanto  per  vo^ 
stra  consolaiiobe  vaglia  quella  che  ho  pro- 
vata io  nel  veder  già  due  volte  e  la  stima , 
e  i'  applauso  comune,  col  quale  è  stato  aci 
celilo  e  ascoltato  io  queste  nostre  accade-i 
mie  il  vostro  raccomundato ,  a  cui  le  qua- 
lità di  vostro  scolare  (  che  io  ho  avuto  gran 
cura  di  pubblicare  }  non  ha  servito  di 
picciolo  soiitegno. 

Voi  Jtploiate  saviamente  lo  stato  lagri- 
tnevole  della  nostra  musioa ,  oper  dir  me- 
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gho  (le'nosti'i  mudici  per  non  addossare 
alle  arti  ì  peccati  degli  artisti  ;  ma  io  in 
vìrlili  di  qDella  tintura  di  profeiìa  ,  cbe 
non  si  nega  ai  poeti  ,  vi  predico,  che  la  ri- 
»pìsccnia  è  vicina  ,  appunto  perchè  l' tr- 
loie  non  può  andar  più,  ionaiiii  ,  perohà 
tutte  le  cose  umane  sono  soggette  a  cam- 
Iiiamento  ,  e  perchè  ogni  cambiamento  sarà 
guadagno.  Già  la  giustiiia  del  pubblioo  pu- 
nisce sensibilmente  i  nostri- cantori ,  aven- 
doli ridotti  al  vergognoso  impiego  di  servir 
d'  intermedio  a' ballerini,  e  con  somma  ra- 
gione  ;  poicitè  avendo  rinuntiato  i  tnnsict 
all' espressione- degli  affetti,  non  grattano 
più  che  r  orecchio  ;  e  i  ballerini  per  I' 
apposto  avendo^  incominciato  a  rappresen- 
tarli, procurano  d'insinuarsi  net  cuore. 

Intento  che  si  faccia  questa  crisi  conser- 
tatevi voi  ,  caro  amico  ,    per  guida  e  no- 
dello de'  penitenti  ,  e    rendete    amore    alla 
^rfetta  affettuosa  stima  del  -vostro. 
'%eflua-Iii5. settembre  ijSS. 


JfiMTJ^Tj.'no ,  teli:  Tom.  H 


♦7« 


^l  tignar  fadiivko  Preti. 
,  Bologna. 

JjX<  onojca  «  coti  alto  e^no  lo  tpootanea 
CQa««»$0  di  cousta  ìUttitre  untichmsiiqa  so-t 
ciatàv  nel  chiamu-mi  geoerosameote  a  parte 
della  gloria  sn*  ohe  «edotto  da  questa 
ciM>^iaoenca  trascoro  d' esatnÌBar  per  ora 
)«  du^bÌ4  «olidità  deVotifi  «he  me  l'hai» 
procorata  t  e  coB^do  la  difficile  di£asa  del 
merito  mio  a  qt^elU  d«l  profffio  giudiwo  , 
alht  qtkale  no' intera  accade»ia  si  tpo»a  per 
inia  baona- sorte  preseo temente  impegaata. 
Y-.S,  iil^st^i85iInB  che  si  è  coBapiaciii  la  re- 
carmi DB  così  foctanato  avvisQ  ,  assuma  , 
la  supplico  ,  anche  il  peso  di  riportare  gli 
pmiti  «ansi  della  mia  oiseqi^ìosa  gratitudine 
a  tutta  «pdesU  elettissima  adoDanta ,  e 
quelli  a  se  medesima  della-  rispettosa  sti- 
ma ,  coq  qii  mi  protesto. 

Yieaaa  )i  i3  ottobre  1^55^ 
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CLXXXVII. 

Msiffior  Cavalier  Brotdki. 

Madrid,. 


u  BM  Ai  qnesto  degnluiino  miatstra  di  Spai 
gaa  fui  Terameote  soi-pfeso  «ol  saperbM»  , 
ri«co  ,  eUgaats  ,  ingegno»»,  e  magaiSca 
dono  ,  di  cui  per  mani  a  me  ^'  care  co-> 
mo-  le  mostre  ,  è  piaciuto  a  cotesto  adora-* 
bjle  inoniirca  di  onorari&i  n«l  tempo  isteS' 
IO  ,  e  di  benefìaBrmi ,  non  cònaervando  al* 
tra  proporaione  nel  dono  ,  che  quella  deU 
la  sua  sola  |;raAdezia.  Quando  ancora  mi 
potesse  rinaner  nel  cuore  il  desiderio  d' 
altra  ricompensa  dtlle  mie  fatiche  dopOl 
quella  del  reale  cUmentissim»  gradimeo- 
lo  ,  che  tutta  intieramente  lo  riempie  « 
voi  sapete  da  quante  grazie  benefiche  era 
«tato  prevenuto  1'  ultimo  Componimento 
che  vi  trasmisi  ;  onde  immaginatevi  ,  come 
mi  abbia  scosso  una  non  attesa  munificen- 
za,  che  l'avrebbe  fatto  auche  aspettata. 
Ah  !  voi  Gemello  carissimo  ,  vai  alla  tenera 
amicizia  ,  di  cui  io  sono  certamente  debif 
tore  della  benigna  indnlgenia  ,  con  la  qual» 
riguarda  le  deboli  mie  prodiizìoiii  cotesto 
)Il«n)iaatÌ5simo    monarca ,    cercate    voi  un 
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lòrtiinato  moraeolo  per  faigii  presente  la 
confusione,  e  la  coatentezza  del  gratoani- 
inomio,  ripieno  (li  quegli  affutti  che  l'ani- 
ino , vostro  conosce  per  prova  ,  e  clie  non 
«i  contentano  di  restar  fra  Ì  limiti  delU 
proronda  sommissione  ,  ma  ag);ÌDugoao  a 
quella  qualche  cosa  di  più  vivo,  sema 
che  ee  ne  risenta  la  riverenia  e  il  rispetto. 
Addio  ,  Gemello  amatissimoi  non  mi  la- 
ncia oggi  esser  lungo  il  concorso  degli  ami- 
ci ,  che  accori'ODO  ad  amniirare  nel  dono 
il  mio  tenefico  donatore  ,  e  non  mi  per- 
nicdono  né  par  lo  sfogo  d'esaltarne  la  gè- 
«erosila  ,  pei'cliè  tutti  mi  prevengono  con 
quegli  L'iogi,  che  gli  sono  da  me  a  così  gran 
cagione  dovuti.  Dio  Jo  conservi  alla  felicità 
4ella  terra  e  alla  nostra  ;  ahbiate  cura  di 
voi  ,  se  volete  averla  del  vostro  atnattssinra 
fìemello. 

Vienna  li  17  ottobre  i^SS. 


CLXXXVII. 
Al  signor  Rhclz. 


Xs  grafia  de)  sensibile  piacere  che  mi  bA 
prodotto  la  lettura  del  suo  '  TVfo  recente- 
mente scritto,  e  dell' onore  che  io  ritraggo 
dal  generoso  dund  che  a  V.  S.  illustrissimi 
è  piaciuto  di  farmetie,  io  perdono  volen- 
tieri al  mio  cattivo  uffitio  ch'egli  mi  ha 
reso,  eccitandomi  un  cosi  valoroso  rivale; 
NoQ  saprebbe  ritrovare  tutta  la  maligna 
gelosfa  di  mestiere  nella' sua  tragedia  altro 
di  riprensìbile,  se  non  'se  l'eccesso  deUii 
sua  superstiiiosa  cura  nell' evitar  di  riscon- 
trarsi con  altri.  Lasci  questo  pensiero  a. 
quegli  sterili  ingegni  ,  che  rendono  ,  come 
1'  arena  ,  senza  la  minima  alterazione  ,  il 
seme  lor  confidato. 

Nell'ingegno  de' suoi  pari,  come  appunto 
ne'  fecondi  terreni,  fermenta  ,  moltiplica  , 
cangia  forma,  divien  proprio  anche  il  seme 
straniero.  È  preteoaione  degna  di  'riso  ^ 
l'esigere  che  doo  si  rassomiglino  fra  loro  i 
ritratti  della  natura.  Quanto  gl'imitatori  sa-' 
ran  più  eccellenti  nell'  accostarsi  al  proto- 
tipo comune ,  tanto  meno    saraa    fra  loro 
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diversi.  Si  sciolga  ella  da  queslL  ceppi,  per 
vantaggio  del  Parnaso  francese,  e  siccome 
ha  somministrate  a  me  le  occasioni  dì  am* 
mirarla,  non  mi  neghi  quelle  d'ubbidirla, 
e  dimostrarle  la  pett'ettft  giustissima  stima, 
eoa  cai  $ono. 

Vieoua  li  24  novembre  i^55. 


^l  tignar  CaveUier  Brotcht- 

Madridt 


O 


_  'h  quanti  moti ,  e  di  qtianto  diT«i:sa 
specie  mi  ha  sollevati  nell'  aoimo  ,  caio 
Gemello  ,  V  ultima  vostra  gratissima  Let" 
tera  del  10  dello  scorso  novembre!  Amo- 
re, tenerezia  ,  confusione,  riconosceau  , 
terrore  ,  ammiraiione  ,  e  aitle  altri  che 
ti  sentono  ,  ma  non  si  possono  esprimei'C- 
lo  ho  provato  nel  mio  interno,  tutio  lo 
sconvolgimento  dell'  infelice  I^isbona.  Glie 
orrore  !  che  ilagello  !  cbe  miseria  !  Powi'S 
umanità  1  Fra  tanti  motivi  d'  afiliijone  io 
rifletto  per  consolarmi  al  largo  campi  che 
la  Provvidenta  Ita  aperto  al  TOSlro  adora- 
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bile  sovrano  di  spiegar  le  grandi  e  animi'. 
i-abili  disposizioni  del  regio  suo  cnofe.  Ciò 
Eh'  egli  ha  fatto  e  sta.  facendo  in  questa  la- 
ttile circostanza  pari'ebbe  immaginazione 
poetica  ,  s'io  1'  attribuissi  al  mio  Tito  ,  o 
al  mio  Alessandro.  Queste  sodo  azioni ,  cara 
Oemello ,  che  oam-^ao  tutta  t'  umanità. 
Felice  chi  è  destinato  dal  cielo  per  istrn- 
mento  di   tanta  gloria  a  tutta   la    nostra 

E  fra  tanti  e  cosi  tragici  avTenimenti  » 
non  han  ricusato  i  vostri  adorabili  sovrani 
di  prestar  t'orecchio  agli  umili  sentimenli 
della  grata  mia  sommissione?  Oh  clemen- ^ 
tal  oh  benignità  senza  pari  1  e  han  com- 
mendata la  nii&  discreteira  n«l  contentar- 
mi delle  profuse  loro  beneficenze?  Ah! 
Gemello  carissimo  ,  se  la  mia  è  stata  di- 
screteiEa  ,  disfido  tntta  la  potenea  de'grah- 
di  vostri  monarchi  a  trovare  nn  indiscreto 
fra  tutti  i  virenti. 

Venero  le  giuste  risolnzionì  del  vostio 
pio  sovrano  nell*  aver  sospesa  1'  esecueione 
delle  preparate  feste.  Il  pensiero  i  ben  de* 
gno  della  mente  che  l'ha  prodotto. 

Quando  il  favore  del  cielo  rasserenato 
vi  permetterà  di  peiisar  più  lietamente, 
fate  tutto  ciò  che  a  voi  piace  per  accom- 
pagnar d'ornamenti  corrispondenti  il  nuo- 
vo Dramma.  Non  può  essere  confidato  « 
mani  più  amiche ,    e  più    esperle    che    lo 
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vostre.  Venga  1'  ^nio  sopra  nn  carro  ,  a 
aopra  un  elè^nle  ,  so  che  lo  larete  veoìri! 
degnamente  ,  e  che  sarà  vostra  cura  l'ot- 
tener che  la  iMmpBTiB  abbia  tutta  queH'a- 
ria  di  tasto  barbài-o  ,  eh*  io  mi  sono  im- 
«naginalo  icrJTeodo  ecc.  ecc. 

Vienna  li  5  dicembre  1755. 


Al  tignar  Scartelli. 


Roma. 


JUb  gentilissime  eiprenioni  di  V.  S.  illa- 
atrissìma ,  Ìl  cortese  dopo  ,  col  quale  è  a 
lei  piacinto  distinguermi  ,  e  l'interesse  eh' 
io  debbo  prendere  nella  loderote  sua  cara 
di  promovere  la  gloria  del  cotarno  italia- 
no ,  temerei  che  avessero  potuto  sedurre 
il  mio  giudizio  nella  prima  frettolosa  let- 
tura, eh'  io  feci  delle  sue  nuove  tragedie, 
se  U  seconda  meno  impaziente  ,  e  più  con- 
siderats  noo  mi  avesse  convìnto  del  vero 
intrinseco  valore  delle  medesime.  Io  me 
De  congratulo  seco,  e  son  persuaso  che  il 
puLbIico  rendendo  giustiiia  al  suo  meritOi 
seconderà  Ìl  voto  mio.  Mi  soiiMtiÌni<itri  ella 
intanto  le  occasioni  di  ubbidirla,  e  dì  mo* 
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Strai'le  la  gi-ata  u  peiiVlla  stima     con    cui 
sono. 

Viéiiaa  li  II  dicembre  1^55. 


1./E  signor  Abate  Bandìnìi 


ì-ios  salo  la  gentilissima  sua  lettera,  che 
già  da  più  settimane  ,  e  poi  il  saoSilla  cha 
non  prima  di  jerlaltro  mi  pervenne,  ma  la 
vantaggiosa  desciizione  ,  cKo  l' avvoòato 
mio  fiaiello  mi  avea  da  Icngo  tempo  fat-  - 
to  ,  de'  colti  suoi  taleuti ,  e  deli'  amabile 
suo  carattere  ,  aggiungono  consìderakìl 
pregio  all'acquisto  dell'amicizia  tua,  che, 
spogliato  ancora  di  queste  circostanie,  mi 
sarebbe  stato  gratissimo ,  onde  dopo  aver- 
gliene offerto  il  dovuto  sincero  contraccam- 
bio ,  corrispondo  alla  franca  sua  stimabile 
lìducia  ,  eoo  quel  candore  ,  .  che  tatti  gli 
autori  dimandano  per  non  ottenere  ,.  tol- 
tolte  qne' pochissimi  (  fra'quali  considei^ 
y.  S-  illustrissima  )  che    non    sì    trovani» 
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n«lla  jdeplorabile  cecità  d'  iii-ix>S5Ìi'e  d'  esser 

Le  dico  dnoqoe  sema  lusingarla  ^  che 
■ODO  coDteDtissìmo  della  sua  elocuiiooe. 
Essa  è  chiara,  essa  è  facile,  essa  è  nobile 
e  armoniosa.  I  pecsietì  sod  giusti  ,  e  non 
mendicati  ,  e  quali  in  somma  debbon  es- 
sere. Le  arie  son  tutte  felici ,  e  fra  queste 
alcune  si  distinguoncr,  ed  io  forrei  volen- 
tieri avevle  sciitte.  Il  dramma  sarebbe  si- 
curo per  mìo  avviso  dell'  approTazioue  del 
pubblico  ,  s'ella  l'avesse  meno  procurata 
con  la  moltiplicità  degli  a-weaimenti ,  i 
quali  per  l'angustia  del  -tempo  si  rubano 
r  un  l'altro,  come  i  frutti  d'una  piabta 
troppo  feconda,  il  necessario' nutrimento. 
Quindi  nessuno  perfettamente  malaia  ,  e 
io  spettat<»%  non  ba  ttinpo  di  disporst  a 
ricevere  I'  impressione  che  gli  si  cestina^ 
lo  medesimo  avendo  urtato  talvolta  m  qn^ 
sto  scoglie  ,  avverto  gli  altri  a  mìe  «pese. 
S-'  io  avessi  la  sorte  à'  esserle  tìgÌdo  ,  spe» 
rerei  di  farle  conoscere  con  qaanto  di  me- 
no avrebb'ella  interessato  di  pi^  ,  o  rin* 
scirebbe  a  lei  di  persoadeiiBi  il  contrario , 
se  mi  scoprisse  nna  ragione  ,  che  mi  fosse 
sfuggita.'  Afa  da  lontano  come  scriver  tanto? 

É  una  prova  della  vera  amicizia  la  li- 
bertà ,  con  cui  le  parlo  ,  e  che  con  altri 
non  così  facile  avveolurerci.  Hi  corrìspon- 
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'da  piaiaiMidomi  ,  comandandomi,    cred«n-< 
VienDa  li  |5  dicembre  i^55. 


CXCII. 

jtìÀa  signora  JSatte. 

'  Dtetda. 


M. 


solerete  dol  cerne  ate  due  giorni  fa 
V  inaspettato  -cari&simo  dono  delle  ade  d^ 
Ke  Pastore  :  ni  ricolma  di  piacere  e  d'ani* 
Biiraiione  il  tra  va  re  in  esse  quella  veriti^i 
quell'  armoDia  ,  e  quella  ragione ,  che  il 
mio  caro  signor  Huae  avrebbe  integnatoi 
ad  accordai-e  iosieme  ,  se  vi  fo&ie  cl^Ì  »r- 
pesse  impararlo  1  e  mi  ha  ripieno  ,d' un» 
tenera  gratitudine  la  considerai ion e  ,  chC' 
tutta  l'indiscretexia  della  ^ua  dolorata  po^ 
dagra  non  abbia  bastato  a  fargli  dimenti-' 
care  la  soa  .costanza  in  obbligarnu.  Diteci: 
gli  ,  vi  prego-.  Madama  ,  i^e  una  cara, 
cosi  aflettnoka  e  gentile  è  più  degna  di 
lui  che  di  me  :  assicuratelo  che  io  ne  co- 
nosco tutto  il  valore,  e  che  la  facoltà  di 
rendergliene  un  presto  contraccambio  è  il 
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più  eat'o  oggetto  ik'miei  desiderii  ,  se  nou 
delle  mie  speraciu:.  La  TiTacità.  e  la  no- 
vita  ,  ch'io  l'iti'OTo  in  questa  musica,  non 
so  coioe  posila  e&s<r  concepita  io  uQ'aaìma 
C05Ì  fi' eq ne D temente  tormentata  dai  dolo- 
rosi i  neon  ve  nienti  della  macchina  ,  ia  cui 
s'  alloggia  ,  e  non  so  com'  egli  si  fecondi 
in  vece  d'initei'ilirsi  nella  perpetua  produ-* 

Non  so,  -amabilissima  amicai  di  ijual 
nuova  mia  opera  vi  abbiaa  parlato  ,  se 
pure  non  è  d' nna  ch'io  mandai  in  Ispa- 
gna  lungo  tempo  fa ,  e  che  un  superbo  re- 
galo fattomi  mesi  sono  da  quella  corte  , 
del  «alone  interno  a  mille  ungberi  ,  ba 
resa  cognita  io  quanto  alla  sua  esistenia  , 
«auon  già  ia  quanto  al  nome,  e  ai  versi. 
QuestB-non  essendo<  stata  ancora  rappresen- 
tata ttOQ  è  di  mia  ragione  ,  oè  vi  è  qui 
pcnona  che  l'abbia  veduta.  Ho  creduto 
cbe  questo  iccBpoloso  riguardo  ,  che  di- 
pendeva da  me  ,  fotse  nna  corri spondcnia 
inevitabile  alla  generosità  di,  quel  benefico 
fovrano  ;  giacché  sarebbe  sUU  temerità 
r  addottarne  U  peao  alla  incerta  fortuna 
dcffli  sforai  del  mio  talento  ecc-  . 

Vienaa  U  J  genuBJo  i^56. 
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GXCIII. 
Al  si^r  Come  Jtgaroui. 

Fenezia. 


U„ 


Jjit  vostra  lettera  ,  un  vostro  libro,  e 
le  felici  notizie  del  vostro  presente  stato  , 
delle  qaali  io  era  aTiduiìmo  ,  son  benefi" 
zi,  de' qaali  rimarrò' sempre  debitore  al 
Dostro  signor  PaoDa  ,  a  cui  per  islògo  di 
gratitudine  ho  offerto  quanto  io 'vaglio  , . 
augurandogli  la  difficile  scoperta  di  tro- 
varmi' per  utile  'a  qualche  cosa. 

Ho  letto  il  vostro  Saggia  )  vi  ci  ho  tro- 
vato dentro  ,  1'  ho  tornato  a  Itggere  ,  per 
esser  di  nuevo  con  esso  voi  ,  da  cui  non 
vorrei  mai  separarmi.  Io  che  mi  risento 
più  d'ogni  altro  degli  abusi  del  nostro 
teatro  di  musica  ,  più  d'ogni  altro  vi  son 
tenuto  del.  coraggio  ,    col   qtiale  ne  intra- 

K rendete  la  cura.  Ma  ,  amico  soaviuimo  , 
1  provincia  è  assai  darà.  .Queste  parti 
dell  opera,  che  non  abbisognano  che  d'oc- 
chi ,  e  d'  orecchi  negli  spettatori  per  farne 
proseliti,  raccorran  sempre  maggior  nu' 
mero  di  voti  che  le  altre,  delle  quali  non 
può  misurare  il  merito  che  1'  intelligenza 
e  il  raziocinio.   Tutti  vedono,  tutti  odono, 
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ma  non  tatti  iotendoDO  ,  e  non  tutti  ra- 
gionano. È  vero  y  che  (juando  le  prime  e 
le  seconde  parti  conjurant  anice  ,  soche 
lo  spettatore  gro8sola^  sei^e  seoia  inten- 
derio  uà  maggior  piacere  ;  ma  è  vero  al- 
tresì obe  U  difficoltà  ,  e  la  rarità  di  tale 
accordo  obbliga  ,  per  così  dire  ,  i  teatri 
da  guadagno  a  fidarsi  più  di  quelle  arti  ^- 
dielic  qiuli  sod  giudici  tatti,  e  queste  poi 
sciolta  da'.ceppi  d' ogui  relaiique  e  coav&- 
nieni^  ,  osteotfmo  in  piena  Jibertà  senza 
civa  di  l^togo  ,  o  di  temp9  tatte.  le  loro 
maraviglie  ,  e  «educono  il  po]:^lo  col  pi»- 
cere  che  prestano  d^I  desiderio  del  mag- 
giore ] .  di  cui  io  defraudano-  Ma  questa 
lettera  diverrai»  fapiloieQte  una  cicalata,, 
per  poco  eh'  lo  secMKlft^  la  mia  propen- 
KÌone.e^.  ecc. 

Vienna  li  9  febbrajo  i^Sfi, 
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CXCIV. 
A  suo  Fratello 

Santa. 


J-TTSims  eoo  la  vostra  del  a^  dello  scorso 
genDajo  ricevo  il  bitancio  del  signor  d'Ar- 
genvillieres.  la  dae  panti  difierisce  dal  vo- 
stro. Primo  ,  voi  supponete  eh'  egli  mi  ab- 
bia rimessi  soli  scodi  5oe,  e  la  suaritneMa 
è  stata  di  scudi  ;j5o;  secondo,  voi  mi  date 
debito  di  scudi  >5  a  titolo  di  donativo  ^  e 
il  signor  d'Argeovitlieres  non  fa  parola  dt 
questa  partita.  Accomodate  'Voi  q«<ste  da* 
difièrenie  j  e  i  bilanci  confrontano  pcrfetta- 

La  maestà  dell'  augustissima  padroQa  Del- 
l' ultima  sna  giavidanza  fece  scemmessa  col 
primogenito  del  pi'ìticipe  di  Dietrichsteia  , 
ch^  ella  partorirebbe  un' arciduchessa.  La 
vinse,  come  sapete,  e  il  perditore  per  pagare 
la  picciola  descrizione  cHe  dovea ,  imnaginò 
di  far  esprimere  in  nna  figurina  di  porcel- 
lana il  proprio  ritratto  atteggiato  cai  sini- 
stro ginocchio  a  terra  ,  e  presentante  con 
la  destra  un  picciolissimo  foglio ,  di  cui 
v'  inchiudo  un  esempio,  che  mi  è.  riuscito 
d'  un  terto  più  graude  del  veto.  E  neces- 
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tuii'ló  che  sappiale,  che  (juaodo  fu  preseU- 
tata  all'  im pelatrice  la  novella  principessa  ; 
ella  esclamò:  «  Oh  poveretta,  la  compi an- 
>  go  ,  mi  rassomiglia  come  due  gocce  dì 
■  acqua  ».  lo  richiesto  dai  perditore  feci 
a  ncjne  di  lui  i  quattro  seguenti  versetti , 
che  non  meritaTauo  lo  strepito  che  se  a'  È 

Tatto.  , 

fo  perdei  :  l'  augusta  figlia 
A  pagar  ini  ha  condannato  : 
jKi^  s'  è  ver  che  a  voi  somiglia  , 
Tutto  il  mondo  ha  guadagnato. 

La  cantata,  di  coi  sentile  parlare  io  Ro" 
ina  ,  sarà  un  picciolo  componimento  di  tre 
arie  e  ud  cero  cantato  in  occasione  del 
parto  suddello  dall'  arciduchessa  Matianoa 
con  due  iue  dame.  Son  ve  ne  ho  parlato, 
perchè  son  miserie  che  sfuggono  lia  le  di- 
ta ,  e  non  ve  lo  mando  ,  perchè  mi  dite 
esser  già  costì.  Se  non  da  altro,  dal  tito- 
lo eh'  è  la  Gara,  riconoscetelo  per  nìpo- 
le  ecc.  *■  t~ 

Vienna  li  |6  fehbrajo  j^Sfi. 
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cxcv. 

-/  Madame  {a  Conlesse  fìe  Betunk. 


«I  Al  riioniieUr  tle  Toas  renvoyer,  Uada^^' 
me,  la  charmante  lettre  de  Mi-,  de  Voltaire 
que  TOns  avei  en  la  boaté  de  me  commu'' 
oìquer.  Vutre  cruel  mc'pi'is  pour  la  langue 
italienne  me  met  daos  le  neCessil^de  vous 
pr^senter  mes  tiés-humbles  reroei'ctniens  en 
manvaìs  fran^ois,  Moq  style  votis  choque- 
r8-t-il?tant  mieux:  c'est  aìnsi  que  je  serai 
Veng^,  Madame  ,  de  lostentation  avec  la- 
quelle  vou$  faites  pai'ade  d'ignorei*  l'italien. 
Si  cela  e'toit  vrai  ,  je  ne  sens  que  trop  com- 
liiea  j'y  gagnei'ois  ;  mais  l'oùtvageque  vous 
fàites  pai-tà  à  tonte  ma  patrie  ,  l'emporte 
sur  moti  profit  partìculiei'.  Il  est  tout  na- 
luiel  qa'uD  bomme,  qui  a  èie  oblile  toute 
sa  vie  à  forget-  des  heVos  ,  alt  à  la  Un  contra- 
ete tant  soit  peu  d'faéro'is'Hie. 

A'  ce  que  Mr.  de  "Voltaire  vous  maiide  du 
bord  du  lac  de  Genève,  le  voile  donc  [out  ar- 
rangi 3  se  coiiteuter  d'ètre  en  commerce  uai- 
quement  avec  des  truites  ?  Il  faut  èUe  nussi 
hubile  que  lui  pour  eii  tirer  un  semblabli: 
parti.  He  croyez  »oa3  pa* ,  Madame,  qii'  il 
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sernit  tnème  capable  .de  leur  itispii'er  du 
goùt  pour  la  Uuéralare  ,  si  l'envie  luì  en 
preoderoit  T  Mais  tout  badinage  a  part  ;  jc 
suisalarme  toitt  de  bao  de  la  gaieté,  avet 
Uquelk-  il  vous  etale  les  delices  de  sa  solitu* 
de.  Il  seroit  aussi  etrange  que  triste  poar 
nous  qu'il  voulùt  renoncer  tout-a-fait  au 
commerce  dcs  hommes,  apres  avoir  tant  Hq- 
vord  l'umanild.  0)iei'DÌs-Ì(r  vont  prier,  Mach- 
ine ,  d'  employer  «otre  eloquence  pour  faire 
compreDdi-e  à  Mr.  de  Voltaire  ,  lorsque  ^ous 
lai  ^crivee,  jusqu'à  quel  point  je  l'admire,  je 
le  CQasid^ie  et  je  Ini  suis  «Uaché  ì  Vons  poin- 
vei  BTBBcer  a«c  jeiite  que  je  roiigis,  depois 
long-tems  en  secret,  de  ne  poioC  merlter  le 
partialìie  avei:  laquelle  il  a  si  soa.veot  pr^ 
Venu  le  public  en  ma  faveufi  Oes  opioioiu 
d'un  bnmnie  td  que  lui  sur  le  morite  d'uD 
i^ivain,  soni  des  décisioai  qai  coupent  court 
i  toub  examen  :  et  voilà  pr^cise'meut  man  af- 
faiiv,  api-^s  celle  de  coti»  conTaiocre  da  v^ 
rilable  respcct  ,  et  de  la  pai'faite  consìdei'a- 
tìoD  avec  laqneLe  j'  ai  l'honneur  d'étre. 
De  Vienne  ce  3i  mars  1^36. 
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.     CXGVI. 

Al  signor  Marchile  Selloni. 

Roma, 


H. 


HgoUrmente  rioevau  ,  avidamente 
trescOFM  ,  e  attentata  mente  riletta  1'  utile 
ijnanto  hella  Disserta&ioDe  ,  di  cai  è  pia- 
ciuto a  V.  S.  illustrissima  di.  farmi  donOt 
Id  semplicità  e  la  solidità  de'  pi'incipii ,  la 
chisreua  dell'  ordine  ,  e  la  necessaria  ca^ 
tena  delle  idee  ,  che  si  pi-odncona  con  mi' 
rabil  naturaletza  Tana  dall'altra  ,  mi  haD-> 
no  reso  in  pochi  toomenti  cittadino  d'  aa 
paeM  ,  in  cai  era  afFatto  straniero  ,  e  me 
ne  hanno' delineata  bella  mente  nna  carta 
topografìca  così  esatta  e  distinta  che  ,  fi- 
dato alla  sicura  ngticìa  delle  vie  principa- 
li ,''aelle  quali  devono  tutte  le  altre  inevi' 
tabilmente  far  capo  ,  parrai  d'essere  già  in 
istato  di  coiTere  arditamente  per  tutto  , 
senza  timor  di  smarrirmi.  Animato  da  que- 
sta lettura  ho  voluto  intraprender  quella 
d' alcun  altro  de' più.  accreditati  lihri  su  U 
stessa  materia  ,  e  no  trovato  che  tanto  quc 
Ktì  si  affaticano  a  l'eoder  oscura  la  cJiia- 
rezia  ,  quanto  il  sao  riesce  a  rendere  chia- 
ra l'oscurità.  Me  ne  congratulo  seco  >  e  Ciiii 
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Ib  mia  patria  ,  e  desidero  cb'  ella  non  si 
stanchi  ,  procurando  con  l'ujtililà  pubbli- 
ca di  accrescersi  il  meritato  tributo  della 
sua  gloria  privata. 

Non  so  perchè  non  abbia  V.  S.  illustri^- 
sima  fatta  slampare  la  tua  Disseitacione  in 
una  forma  più  comoda  al  trasparto  e  alla 
lettura  ;  e  perchè  non  ne  abbia  pubblicata 
tana  traduEÌoae  in  francese,  da  cbe  questa 
i  par  troppo  divenuta  la  lingua  dai  ijom'- 
mercìo  d'ogni  specie  eoe-  ecc. 
Vienna  li  36  luglio  1^56. 


jél  signor  Lodovico  Prèti. 

Bologna, 


XhsiemE  col  gentilissimo  foglio  di  V.  S.  iU 
luslrissima  dato  di  Bologna  il  dì  29  dello 
scorso  giugno  mi  è  pervenuta  la  patente  , 
di  cui  codesta  illustre  sdunania  ba  voluto 
ODorarmi,  Cn  pegno  cosi  glorioso  della  con- 
corde pariialiia  d'una  ceUbie  intera  acca- 
ileniiu  bii  rinnnvalo  il  coutrasto  di  compia- 
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cerna  ,  e  ai  cnofu^ìone  ,  cbu  già  fio  dal- 
l'anno  scorsa  risTegli^  nell'animo  mio  it 
cortese  inaspettato  avviso  ,  che  piacque  a 
V.  S.  iliusti-is^ima  par teci pai-mene.  Si  degni 
eli  fai-ne  ella  testtmoniania  per  me  a  tatti 
gli -ei'uditiBsimi  miei  colleglli;  gli  assicuri 
della  giusta  mìa  eterna  riconoscenia  ;  dica 
loro  eh'  io  conta  il  distinto  onore  eh'  esii 
mi  fanno  fra  ì  più  cari  e  luminosi  frutti, 
delle  mie  lettei-arie  faticbd ,  e  che  mi  renderà 
quìnd'  innanzi  ro^no-  inquieto  su  la  debo-. 
iezia  dì  queste  il  sostegno  di  coji  validi 
fautori. 

Non  mi  rincresce  del  nome  ,  se  non  se- 
il  dubbio  dì  non  meritarlo.  Ne  renda  per 
me  le  domte  graiie  a  chi  me  ne  ha  cre- 
dulo degno ,  e  accetti  io  particolare  le  pro- 
leste  della  perfettissima  stima,  con  QUÌi 
tono, 

Vienna  li  iS  loglio   V755.. 


I.   E  T   T   t    K  S- 
CXCVIII. 

GemeUt»  adoralàte. 

Madrid, 


A.  óispetto  della  mia  larga  involontari* 
tardania  ,  io  non  saprei  temere  ,  che  il  mio 
caro  Gemello  mi  accnsi  nel  suo  cuore:  egli 
conosce  perfetta  mente  il  mio  e  Don  è  ca- 
pace di  vedermi  o  i'i-eddo  nell'  amiciiia  , 
o  leggiero  ne' miei  impegni.  I  tanto-  ostii 
nati  ,  qaanto  incomodi  miei  affetti  isterici , 
diverse  inevitabili  distraziooi,  la  sicureiia, 
cbe  voi  non  avevate  una  premura  frettolo- 
sa ,  jna  più  di  tutto  la  svogliateiia  delle 
l.>apf'icctote  mie  mnse  ,  mi  hanno  reso  men 
pronto  ,  di  quello  che  avrei  vdlnto ,  a  man- 
darvi la  Cantatina  a  due  -voci  che  mi  ri- 
chiedeste ,  e  ch'io  vi  promisi,  (h-  pertAi 
vediate  ch'io  son  nomo  di  boona  coscien- 
za ,  pago  la  mia  promessa  con  gì'  interessi 
al  cento  per  cento  ;  ed  in  vece  d'  nna ,  ■*! 
mando  due  nuove  cantate  ;  scritte  esprest 
semente  per  voi.  L'  una  intitolata  1'  jépe  , 
più  scbei-zevole  e  festina  ;  i'  altra  che  ho 
liattenata  la  Ritrosia  disarmata  ,  più  vi- 
va e  cara t ter iitata.  Entrambe  ,son  fatte 
per  recitarsi ,  e  ciascuna    dì    esse  con  dfifi 
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abitini  ;  ed  una  scenetta  di  tcr<}ui'a  può 
«ervii-e  di  gentile  improTTÌ9«(tfl  in  qualche 
opportuna  occasione.  Se  non  ti'ovate  di  cho 
coropiacerTÌ  ne' componi loenti  ,  gradite  le 
^tnicltevoli  premure  del  compositore  ,  e  con-: 
tiauate  ad  amarlo  quanto  egli  vi  ama  ec. 
Vienna  ai  agosto  itSS. 


cxax. 

jU  aignv  Segretario  -Orlandi. 

Roma. 

Vf^OAXTO  facile  rinsciri  a  V.  S-  illustrisi 
sima  il  figararsi  la  sorpresa  ,  e  la  ricono- 
scensa  mìa  al  distinto  onore  ,  che  da  cor 
desta  celebre  accademia  io  ricevo,  tanta 
riesce  a  ide  malagevole  il  rinvenir  la  ca- 
gione ,  cke  ha  potuto  forfanata mente  01*0- 
pararmelQ.'.  Se  per  avventura  si  è  volato 
costì  valutarmi  a  ragion  di  merito  quali' 
ìAXo  [Hregio  ,  in  cui  tengo  ,  e  ho  sempre 
giustamente  tcnato  e  il  bel  oggetto  che 
raccoglie  ,  e  gli  eletti  talenti  che  compoo- 
gonOi  cotesta  cl^iarissima  adunanza  ,  arrQSr 
sisco  dell'  esorbitanza  del  premio ,    c^  iq'i 
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i;icloiMJ4  da  Bua  ginititia, che- rendo.  Set» 
son  debitore  alla  grande  affinità  ddle  arli 
imìtati'ici  »  che  tutte  ,  hcDcU  per  divern. 
cammino  ,  allo  stesso  Une  conspirano,  son 
miperbo  del  favorevole  giudizio  che  mi  h» 
reputalo  non  inabile  a  conseguir  col  meuo. 
d' armoaiose  ,  e  misurate  parole  ciò.  che 
crosti  da  altri  ,  con  quello  de' colori  ,  del' 
lo  scalpello  e  del  compasso  ,  mirabilmen- 
te si  cohseguisce.  K  se  fìoalineiite,  siccome 
io  stimo  più  verisimile  ,  forse  perchè  più. 
lo  desidero,  è  la  tenera  parzialità  della 
patria  mia  quella  che  ba  voluto  a  qua- 
lunque (XKto  trovarmeqf  degno:.,  io.  vene- 
ra e  gradisco  in  queste  traveggole  mater- 
ne UR  invidiabìl  pi-ova  ,  non  già  del  sufB- 
ciente  mio  merito,  ma  bensì  dell'eccessiva 
amor  suo,  il  quale  non  mi  onora  meno, di. 
4}aello,  e  mi  è  scoia  nusura.  piìk  caro.  Ma 
qualunque  ne  sia  staio  il  motivo ,  a  qnal 
titolo  mai  potrei  io  coodaanai-,  com!  ella 
dubita  ,  di  tardanta  uu  generosa  affetto  I 
Può  ben  qoa'cbe  volta  ester  tarda  nna  mer- 
cede ,  '  ma  sempre  è  sollecixo  un  dono  ;  e-. 
specialmente  quando  al  pari  9 i  «jaesto.  sa, 
prevenir  la  speraiua. 

Si  compiaccia  V.  S^  illostcissima,  la  sup- 
plico ,  di  attestare  a  cotesti  signori  Princi- 
pe ed  accademici  senza  trascitrar  se  mede- 
sima  ,  le  grate  ed  ossequiose  disposiiioni 
ÀU'ajDÌmo  mio ,  ed  espuma  insìeou  ij  sin? 


(  E  T.  T   K  n   e. 
(!ei'9  [ispetto ,  la  verace  stima  ,  e  V 
riconoscenta  ,  eoo  cni  ni  pi-o Cesto  d 
no  di  tu.tti  loro,  che  ecc. 

Viennit  li  4  ott^re   t^SiS. 


.  j^l  aigttm  ^Igarotti. 

f^enezia. 


H„ 


■o  lello,  BVtdaioepte  e  solo  ,  e  attenta- 
mente in  compaj^nia  del  signor  conte  di 
Canale  il  voslco  Saggio  sopi'ii  la  pittura  , 
che  »i  è  piacinto  inviai-ne  ,  e  di  cui  ti 
uppiaroo.  entrambi  buon  grado.  Io  mi  sonOi 
lammamente  compiaciuto  nella  seconda  let- 
tura d'assicurarmi  col  toIo  del  dotto  e  in- 
telligente cavaliere  ,  cbe  11  mio  già  priva- 
taipcnte  formato  ,  non  si  era  punto  i'Iko- 
tito  delle  traveggole  delL'amiciiia.  Mi  con- 
gratulo con  esso  voi  della  solida  vostra  f«r 
condita,  e  meco  stesso  dclL'jnevitabii  luo- 
go ,  qhe  conservate  fedelmente  nell'  animo, 
al  vostro. 

Vienna  li  36  nano  ij^j- 

a8     ♦- 
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CCI. 


jil  tignar  Murehete  Francet^o- 
Fretcoàaltti. 


Xi.  lamento  di  Cecco  da  ferlwtgo  è  stab) 
sempre  da  tao  considerato  come  un.  com- 
ponÌBiento,  che  onora  il  Parnaso  ItalìsDo: 
1'  bo  seiapi'e  raoimeatlto.  con  diletto  e  am- 
mirazione :  ho  riti-tìTBto  in  e&so  nelle  io- 
oumerablli  ripetizioni  ,  ohe  ne  ho  fatto, 
sempi'e  alcuna  nua*a  beltcìM,  e-  più.  epi^ 
Wte  da  DM  posseduto  e  gmtrrito  ,  mi  ti'o- 
vai  ultiiBameiite  nell'impaiicDM  di  racqai- 
starlo  ,  quando  dal  signor  dottor  Aotool» 
Fell^rini  me  ne  fu  recato  a'dl  scorsi  «a 
elegante  esempIsFe  ,  impresso  ultinunnente 
in  Fircnie  ,  tornilo  di  erudite  abbondan- 
tÌMime  aonotaiioni,  accompagnato  da  uK 
leggiadro,  componimento  poelioo  »  me  di- 
retto, e  qualificato,  come  coHese  dono  del 
degniiiimo  signor  marchese  Francesco  Fre- 
Mvbaldi.  Non  saprei  spiegare  a  V.  S.  il- 
Inttntgimft  quanto  e  qoal  peso  abbia  accre- 
.  MÌuto  questa  alle  tante  altre  circostante  , 
che  avrebbero  bastato  a  renderuri  grarto  va 
cosi  desiderabile  acquiti»!  poiché  non  sol» 
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ni  viene  esso  da  pei'soDa  da  me  a  gara 
d' inniimerabili  rÌTalì ,  in  grandissimo  pre- 
gio tenuta  ,  ma  mi  sommioistra  altresìl  l'op- 
portunità (auto  da  me  sospirata  di  procu- 
rarmi sotto  il  pi'eteito  d' ihi  indispensabile 
officio  dì  ricono.xcenia  l'iavidiabile  di  lei 
padroaania  ,  della  richiesta  di  cui  mi  an- 
davano di  giorno  in  giorno  trattenendo  i 
mìei  rispettosi  riguardi.  Se  I'  autore  del 
,  nostro  Cecco  sarà  bastante  d'ottenerla  alle 
premurose  istame  ,  che  ossequiosamente  la 
ne  faccio  ,  sarà  da  me  collocato  al  fìam^i 
di  Teocrito  e  di  Starane -y  e  io  widrò  sol- 
-leeitameute  in  traccia  di  tolte  le  occasi»- 
ni  ,  onde  conTiiMerla  dell'  ah»  stima  ,  • 
del  nnslo  rispetto  ,  col  i]uale  io  sono. 
Viennst  li  >3  giugno  i^S?- 


cai. 

M  signor  Conte  Florio- 


UditK. 


F.. 


KA  le  moltissime  aggradcvoli  conseguente 
del  trionfo  del  nostro  savio  e  valoroso  ma- 
rescial  Daun,  È  stata  per  me  una  dell^più 
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sensibili  1'  occasione  clie  iia  somministrati 
al  mio  (iI(gnÌKÌmo  gignor  coote  Florio  di  ac- 
crescer fregi  co' suoi  elegantissimi  compo- 
oimeoti  al  Parnaso  italiano  ,  e  di.  onorar 
lue  dì  sue  lettere.  Sina  al  ricever  t'  ultima 
sua  )  non  era  pervenuto  a  mia,  notizia  ,  se 
non  se  il  sonetto  dell'  Ombra  ,  dello  Shve- 
rio  ,  e  questo  mi  avea  così  occupato  della 
feua  viva  e  poetica  immagine,  e  della  mae- 
stà de',  pensieri  ,  e  dell' e-pressiooi  ,  parti- 
colarmente del  primo  terzetto  i  chj:  ba  sa- 
bato prendete  il  primo  luogo,  ^  difender- 
selo Del  mio  giudizio  contro  gli  altri  suoi 
fj'atelli ,  che  per  altro  non  gliel  bau  lascialo 
senza  contraslo.  Non  Solo  noa  mi  era  s.tato 
fatto  patte  di  questi  componiiqenli  da'  no- 
minati letterati,  ma  non  ho  potutone  pat 
rintracciar  da  loro  indirizzo  per  rinvenir- 
gli. Ho  fatto  ricorso  agli  stampatori  del 
paese  ,  e  cosi  ne  son  venato  a  capo.  Ho 
trovati  in  una  raccoltina  la  bellissima  sua 
canzone,  corteggiata  da  cinque  sonetti ,  e  in 
un'  altra  pìà  piccola  tre  sonetti  soli  , 
fra'  quali  quello  misterioso  della  Verga  ,  e 
dell'Arco,  e  due  che  non  so  se  derivano 
dalla  sorgente  medesima  ,  ma  lo  meritano 
almeno.  La  nota  che  acchiudo  dìstgna  il 
contenuto  di  ciascuna  delle  due  raccolte  ,  e 
i  principii  de'  componimenti  Onde  son  for- 
mate.   . 

lo  son  superbo  del  giudizio  che  feci  dei 
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rari  e  colli  talenti  del  mio  sigaor  conte 
Florio  g'à  da  tanti  anni  ;  egli  ba  perretta- 
mente  aTTerati  i  miei  presagi ,  e  io  ine  ne 
congratulo  con  me  stesso  ,  con  l' Italia  ,  e 
con  lui. 

Il  mio  sonetto  non  ha  alti-o  di  bello  che 
la  veriti,  cbe  voleva  oicnvar  qualcbo  ma- 
ligDo  t  con  attribuire  a  pui'o  mii'acolo  il 
nostro  trionPo  per  iscemarne  il  iherito  dal 
TÌDcitore.  Per  altro  il  sonetto  non  è  la  mia 
propensione:  io  mi  riduco  sempre  di  mala 
voglia  a  coricarmi  .su  qae&to  letto  di  Pro- 
'  custe  ;  ed  è  miracolo  quando  n'esco  con 
le  ossa  sane. 

Si  conservi,  mi  comandi,  e  mi  rrada  eoo 
la  più  costante  e  rìjpettoia  stinta. 
Vienna  li  ao  agosto  i^S^, 


CCHi. 
^L  signor  Soiucchi. 

Firenze. 


•nncHE  più  del  lungo  digiuno  ,  in 
m'avete  tenuto  di  vostre  nnove  ,  m 
rincrescono  le  cagioni.  Desidero    che  s 
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HI)  quando  Ìo  abbia  a  sofFiir  di  nuovo  il 
prinia  svantaggio  ,  non  pi'oceda  da'  vostri 
incomodi. 

Ho  ietto,  fatto  legger  a  Mr.  Laugier,  e 
vi  rimando  colla  solleeiludine ,  che  pi-c- 
scrivete  ,  il  vostro  Postar  Guerriero ,  acuì 
auguro  la  gloria  di  prociirai-e  al  suo  auto- 
re le  reali  ibcr«  mnnificenze.  Non  ho  più 
riveduto  Mr.  Laugier  ,  onde  rimetto  alla 
sua  risposta  il  giudizio  che  ne  avrà  fallo. 
Il  mio  non  si  dilunga  punto  dalla  dovuta 
stima  ,    in  cui  ho  sempre  tenute  le  vostre 

Erodntioni.  Il  ragionarvi  sopra  richiederch- 
e  o  r  essere  insieme  ,  o  scriver  trattati  :  il 
primo  caso  non  ispero,  e  mi  manca  it  tem- 
po per  it  secondo. 

I  luoghi  notati  coi  oumeri  1,3,3  e4 
potrebbero  per  avventura  irritare-  la  gerar- 
chia militale.  Tocca  alla  vostra  prudenza 
it  decidere,  se  bastino  a  raddolcirli  le  ri- 
Sposte  che  si  trovano  nel  corso  del  dramma,    , 

II  numero  5  vi  avverte  di  fare  inchiesta 
di  qualche  scrittoi'e  di  credito  ,  che  si  sJa 
valuto  dtlla  parola  eramo,  in  vecedie/vi- 
vamo;  gli  scrupolosi  non  l'ammettono  ecc. 

Vienna  li  2  novembre  i75j. 
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CCIV. 

j41  signor  Carlo   Goldoni. 

f''ennìa. 


O. 


he  Dìo  vel  perdoni  ,  signor  Carlo 
l'jvcfitissimo  ,  r  avete  pur  Patta  mal  grado 
tntte  le  mie  rimostranze.  Quale  spirito  «e- 
dutlore  vi  ha  mai  persuaso  a  dedicarmi  il 
mostro  grazioso  ed  erudito  Tert:nzÌof  Voi  con 
questo  incenso  a  me  così  poco  dovuto  aveta 
iu  primo  luogo  coslrello  an  amico  che  vi 
ama  sommamente  e  y'i  stima  ,  a  riflettere 
sa  le  rincresce  voli  cagioni  ,  per  le  quali  ei 
sa  di  non  meritarlo.  ìfo  secondo  luogo,  con 
le  tante  e  tanto  belle  cose  che  vi  è  pia- 
ciuto dir  di  me  nell'eloqucntissima  epìstola 
dedicatoria,  avete  fornita  la  malignilàd'uit 
apparente  pretesto  ,  onde  chiamar  contrac- 
cambio o  restituiione  la  giu»tiiia  eh'  io 
rendo  a' Telicissimi  scritti  vottii,  e  a'Tostrt 
invidiabili  talenti  :  e  avete  finalmente  um.- 
liata  la  mia  eloquenza,  che  in  risposta  della 
geotih  offerta,  che  vi  piacque  farmi  dique- 
ata  dedica,  credeva  avervi  pienamente  con- 
«iato  ,  che  non  mi  conveniva  ,  e  perioaio 
di  rimanervene.  Tulli  questi  inconvenienti 
non  crediate  per  altro  signor  Goldoni    iti- 


Sm>  lette*». 

nia(iMÌino  ,  che  possano  rendermi  ingrato: 
SDii  nella  «proportione  istetsa  del  dono  io 
tróvo  la  più  sicura  prova  dell'  amicicia  ,  cbe 
ha  potuto  allucinarvi.  Qnanto  più  la  tra- 
veggola è  sensìbile  ,  tanto  pia  dee  ta  ca- 
gione esserne  stata  efficace  ,  ed  io  compro 
volentieri  una  sì  rarasìcureua  con  un  poro 
di  rossore  di  qualche  onore  usurpato- 
vi rendo  vive  e  sincere  giatié  de' tri 
primi  volumi  det  vostro  nnovo  teatro,  al- 
r  impressiooe'  del  quale  sarei  già  stato  asso- 
ciato ,  se  non  l'avessi  ignorato.  Gli  ho  tra- 
scorsi tutti  nel  poco  tempo  che  ne  son  pos- 
•essore  ,  eoo  quella  impaziente  avidità  ,  cht 
tolte  inspirano  le  opei-e  vostre  :  ho  ammi- 
rata la  stupenda  fecondila  del  vostro  ingc- 
gqo,  e  l'invidiabile  fluidità,  cbe  mai  non 
vi  abbandona  ,  non  men  nel  verso  ,  che 
nella  prosa  ;  e  gli  rileggo  ora  a  beli'  agio 
ytr  osservarne  1'  artilìiio  e  le  bellette, 
Ideile  quali  mi  avrà  defraudato  l' involon- 
taria Iretta. 

Conservatevi,  gentilissimo  signor  Goldo- 
ni, ^piacere  e  alPapprovaiione  del  pub- 
blico «  e  cercate  in  me,  se  vi  dà  l'aaiioa, 
palette  a  me  stesso  incognita  facoltà,  oa- 
dia  realmente  convincervi  della  ricoDOCoeD- 
ut ,  della  stima  e  dell'  afiètto  con  citi 
wno, 

VienaA  li  ii  matto  1758. 


CGV. 
M  signor  ^ate  Fragotif. 


M,: 


fu  quattro  giorni  t ano  recata  dna  cor* 
tesissima  lettera  accom pagliata  da  un  vostro 
venoso  componiinento  aDacreontroo,  eoa  Ift 
promessa  d'  una  visita  del  signor  Filippioì. 
ilo  atteso  inutilmente  1'  ultima  ,  per  pot«r 
in  un  tratto  rendervi  contò  dj  tutto  ;  ma 
il  giovane  raccomandato,  forse  Sollecitato 
dall'occasione  ,<  sarà  pai'tilo  alla  volta  deU 
l'armata}  onde  augurandomi  le  opportu^, 
nftà  di  secondai"  le  vosti-e  premure  a  favot 
di  lui ,  adeifapio  iutaato  i  mìei  dovel-i  nel 
resto. 

L' idea  delle  penone  del  vostro  merito 
non  ^  soggetta  alle  ingiurie  della  loota- 
nania  ,  dui  silenzio  e  del  tempo.  La  fa- 
coltà di  questi  distiuggilori  dille  più  pro- 
fonde impressioni  ,  perde  tutta  la  sua  atti- 
vità contro  di  quelle  che  il  dovuto  tìnivei' 
kai  favore  continuamente  rìnuovu.  Non  aveib 
perà  resa  maggior  giustizia  a  me  ,  che  a 
Toi  stesso  ,  ,  credendomi  sempre  memdi-e  , 
sempre'  amico  e  sempre  vostro.  Il  pegno 
che  vi  è  piaciuto  di  darmene  nell'obbligante 
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dono  della  leggiadra  epistola 
che  m'  iaTÌdte  ,  mi  diletta  quanto  mi  lu- 
■ÌDga<  L'ho  motte  volte  riletta  Kmpre  con 
naoTO  piacere  ,  e  oe  avrei'  aoche  igoo- 
randolo  ricooosciuto  l'artefice  alla  nobile 
felicità  dello  stile  ,  alla  connessa  libertà  dei 

EBDsierì  ,  a  quegli  occhi  facondi,  a  qaelie 
raccia  ingegnose  )  e  a  tatto  quel  sap4- 
ntto  latino  ,  che  ai  la  sentire  anche  a'pa- 
lati  volgari  che  '  noi  conoscoao.  il  vigore 
che  ritrovo  nella  vostra  mente  m'assicura) 
eh'  ella  k  tuttavìa  comodamente  alloggiata. 
He  ee  congratulo  eoa  voi ,  c<Mt  me  e  col 
Pai'oato  italiano. 

Continuate  a  gelosamente  oonservwvi,  ( 
credetemi  tempre  con  la  medesima  atima , 
•  con  1'  amicizia  medeaimB  il  dÌToio  vo- 
stro. 

Vi«DBa  li  aa  gingno  175S; 
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CCVl. 

jil  tignar  FtHpponi, 


£  lìcitevi  ,  amatissitn*  signor  Filipponi  j. 
mai-ledi  scorso  dai  signori  Scbmithm«r  , 
pubblici  baocfaieri  di  Vieona ,  mi  fu  man- 
data in  casa  una  cassetta  oon  due  esem- 
plari ,  l'uno  in  (juarto  e  i'allro.  in  otta- 
vo ,  entrambi  legati  ,  della  ristampa  torr- 
(lese  di  tutte  le  opere  mie,  franco  di  tutte 
le  spe«e  di  (Qualunque  specie.  Dopo  «vep 
lese  le  dovute  grazie  a  voi  ,  per  tutte  le-  • 
vostre  amichevoli  premure-^  il  primo  do-  , 
«ere  è  quello  di  pregarvi  a.  voler  sostene- 
i-e  le  mie  veci  appresso  i  sigaorì  direttici 
di  GOtesta  teale  stamperia  nell'  aiiicurar 
loro  de' giusti  miei  sentimenti  di  rlcono- 
•centa  ,  pToporsionatamente  all'attenuone, 
che  da  essi  ricevo.  Sento  tutto  il  vantag-  . 
fio  della  generosa  offèrta  che  mi  fanno, 
di  pubblicare  con  le  loro  stampe  ciò  che  ^ 
con  prefereoza  ad  ogoi  altro,  mandassi  loro 
d'inedito  ;  e  grato  a.  cosi  distinta  paraialiti 
avrò  cura  di  non  abusarne.  Avendo,  essi 
sceltoli  vostro- canale  per  farmi  perveoire 
il  loro  teRtimenti ,  mi  han  prescritto  Ìl  caiib- 
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nino  che  destinavano  a' miei;  onde  soffri- 
te r  impiego  di  mio  ;  come  di  loro  pleoi- 
poteniiario. 

L'edizione,  toi'inese  in  quieto  ,  toltone 
qualche  picciolo  neo  ,  secondo  il  mio  sen- 
timento e  da  preIJsrirsi  a  quella  di  P^irìgi. 
I  nei  sono  ,  per  cagion  d'  esempio,  il  noo 
a^ere  accresciuta  la  circonferiMiia  del  rame 
con  qualche  leggiero  oriiamunto  ,  che  lo 
mettesse  in  proponioiie  con  la  pagina  ,  Della 
quale  ti  perUe  dì  visU'  L'altro  ,  aoclie  p.ù 
l'jinsiderabile,  è  l'avere  imljaraiiato  il  fron- 
tispiiio,  o  sia  tilalo  del  primo  volume  con 
ijut'lla  iìlasti-occa  delle  qualità  ,  che  distin- 
g.iiono  questa  dalle  precedenti  edizioni  , 
qiiando.  poteva  rimettersi  ,  assolutamente 
-volendola  ,  alla  pàgina  seguente.  Mi  questi 
nei  non  toglieranno  il  pregio  all' edizione 
io  quarto  ,  e  qui  finora  incontra  la  piena 
appruvazioD^  dì  chiunque  la  Tede  } 'na  te- 
ino  che  il  ouraero  degli  esemplari  in  gran- 
de sarà  ristrettissimo  ,  e  che  il  più  della, 
merce  ,  per  facilitarne  lo  spaccio  ,  saranua 
■^M  esemplari  in  (quell'ottavo,,  che  riesce 
tozio ,  smarginato,  e  da  doq  riconoscersi, 
per  la  medesima  stampa  del.  grande.  Il  no- 
stro signor  conte  d,i  Canale.,  molti  cava- 
lieri intelligenti,  e  tutti  quelli ,  che  baono 
esaminata  1'  edizione  ,  c^oyengono  meco  e. 
nelle  lodi  ,  e  nell'  eccezioni. 

Sono  stato  righiesto  de'  predili  di  questa. 
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(orioese  rùUiii[>a  ,  cosi  nella  grande ,  eh* 
sella,  picciola  forma  ;  onde  vi  prego  di  renr 
dermene  ÌDrorniato  in  mpo«U- 

ConaerTateTÌ    intanto ,    e  credcteui    con 
1'  antica  ostinatissima  tenereiia. 
Vienna  li  36  agosto  i^^S- 


GCVIL 
M  Padn  Giuseppe  Barbieri  dell' 


J.L  vantaggio,  che  la  nota  canzonetta  trai- 
Hiesaami  mi  ha  procnrato  dt  una  gentilis- 
sima lettera  di  V.  P.  le  ve  rea  dissima  ,  non. 
mi  lascia  gindtce  iodilTerente  delta  medesi- 
ma. Quando  non  mi  fosw  cara  per  it  suo 
intriaseco  valore  ,  io  le  dovrei  nulladime- 
no  tutta  la  mia  panialttà  a  sola  titolo  di 
ricoaoscensa.  Le  dirò  ciò  non  ostante'  con- 
tatto il  sandore  ,  spogliato  d!ognÌ  preven- 
lione  ,  che  il  compoaiuento  è  fi^^licissimo  , 
<Ae  la  verificazione  fe  naturale  e  sonora  , 
ohe  io  stile  è  nobile  e  chiaro,  che  i  ped- 
aieri  sono  ginsti  e  veri  ,  e  che  in  somma 
JUsTASTjsio,  Leti.  Tom.  I.  3^ 
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io  ooo  yi  couoKco  cos'alcuna  che  meriti  a 
buona  eqnità  la  minima  riprensione.  Se 
pure  qoalche  oreccbro  non  assuefatto  a'oo- 
«tci  archetipi  non  si  offiendesse  a  quel 

Ch' hai  del  mio  cor  la  chiave. 

MeUfora  che  potrebbe  destare  immagine 
poco  nobiU  nelle  teste  digiune  delle  isti- 
tuzioni poetiche  ;  e  le  camonette  non  si 
Ecrii>ono  per  ti  letterati,  te  dirò  inoltre 
con  queHamichevole  sinceritk  che  ella  ri- 
chiede ,  che  l'essere  esente  d'  ogni  difetto 
non  basta  per  un  poetico  componimento. 
Questo,  di  cui  parliamo,  è  irreprensibile, 
ma  »i  si  desidera  un  poco  di  vivacità  ,  e 
d'impeto.  Tutti  i  componimenti  Urici  sup- 
pongono agitazione  ed  estro  nell'aninio  del 
poeta  ,  e  pa4-ticolar mante  gli  amorosi  ;  e 
questo  pare  scritto  a  sangue  freddo  da  un 
uomo  di  perfetto  giudizio.  La  frequenia 
delle  immagini  ,  le  figure  ,  le  comparazio- 
ni,  1«  uscite  improvvise  ,  ma  ragionevoli  y 
•ODO la  suppellettile,  e  la  lingua  delle  pas- 
sieoi.  Non  è  spogliata  di  queste  la  nostra 
bella  canzonetta  ,  ma  se  ne  fosse  più  ric- 
ca ,  non  ne  riceva-ebbe  svantaggio.  Se  ne 
congratuli  intanto  a  nome  mio  con  l'ami- 
co, e  non  gli  dica  del  mio  giudìzio  ,  se 
non  se  quella  parte,  di  cui  lo  conosce 
tollerante,  aggiungendo  >    che  io  sou  beo 
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IodUdo  di  credermi  infallibile  ,  apii  ctw 
m'avveggio  io  medesimo  ,  ciia  di  giorno 
in  giorno  vado  div^utaudo  incontentabile, 
e  pifi  aisai  a  mio  che  a  rignai-do  degli 
altri. 

Non  dubito  che  le  sne  occnpationi  sa- 
ranno degne  di  lei  ,  e  elieuc  sarò  gratis- 
(imo ,  quando  le  piacerà  comuiiicarmele. 
Le  mie  si  ridacooo  a  pìcaiole  modificaiiooi 
jell'osiosa  quiete-  Scrissi  già  tempo  ia  una 
Lradaiione  della  Poetica  d'  Orazio ,  ed  ora 
la  vado  pi-ovvedeado  di  nccegsarie  annota* 
Eioni*  delle  quali  alcane  combattendo  di— 
rerse  Antiche  pedantesche  talst ,  ma  rfce- 
rate  opiilioai  degeneraDO  ia  piccioli  trat>  ' 
^ti.  Noa  mi  aiFrotto ,  uh  sono  impaciente 
li  compir  r  opera  ;  mì  basta ,  che  mi  Ta- 
lo  occapaodo  per  noa  esser  grave  a  m» 
itesso.  ■ 

BisiWDaiio  iproiù  ,  che  non  siano  rego- 
lati dalla  discretezsa ,  per  iscuotere  lason- 
lacchiosa  tranquillità  del  nostro  impareg- 
giabile Jomelta  ,  onde  non  lo  riiparmi.  Con 
minore  fatica,  esperimenterà  comandandomi 
k  qnal  segno  io  sono. 

Vienna  li  io  agosto  1758. 


M  signor  Mattia  Damiani. 

FoUerra. 


D., 


'u,  signor  PrÌDcipe  TaxJs  ni  fa  con» 
gnato  tre  giorni  sono  na  esemplare  ddb 
raccolta  di  poesìe  liriche  di  V.  S.  ìllostiii- 
sima  nltimameote  pubblicate  in  un  toIo- 
metto  in  dodicesimo.  Prima  di  conseguirlo 
al  legatore  1'  bo  avidamente  scorso  e  mm 
impaiieute  che  mi  ritorni  fra  Ie*n]ani  pa 
compiacermene  eoo  men  frettotoia  lettori' 
Come  non  dubito  che  il  dono  mi  venga  d« 
lei  ,  gliene  rendo  le  più  vive  e  più  siacere 
graiie,  sensìbile,  quanto  %  dorcre,  *  eoa 
obbligante  pensiei'o.  Uo  ammirata  la  costia- 
te, eletta  e  tuttavia  festiva  fecondità  della 
sua  jnente,  e  me  ne  congratnlo  seco  i  noa 
solo  come  di  pregio  invidiabile  ,  ma  conU 
d'argCMnento  altresì  d'un  anima  non  al 
flitta  e  distratta  dalle  irregolarità  d'un  I« 
goro  e  incomodo  alloggio.  Si  conservi  gel»' 
samente  e  per  lungo  tempo  in  qnesto  >lt" 
to ,  e  mi  creda  con  riconoscenM  qpuli  4 
rispetto. 

Vienna  li  i4  maggio  1759. 


LETTERE.  5og 

CCIX. 

^  tignar  Placido  Bordoni. 

Fhnezia. 


No, 


ow  creda  V.  S.  ÌHastri$$Ìma  efiètto  di 
trascurania  la  mia  lentezza  in  rispondere 
al  suo  eeatilissimo  foglio  del  ai  dello  scorso 
laglio.  L'obbljgaDte  offerta  della  saa  ami- 
ciiia ,  e  il  Talore  di  qnesta  assai  palese 
Dell'  inc^Doso  ,  e  forbito  componi  mento  , 
che  si   e    cotnpiaciata    inTÌarini  ,    mi    han 

§iastainente  inspirato  il  desiderio  di  reo- 
emù  informato  di  qualche  esterna  ciroo- 
ttanta  d'oo  amico  ,  che  mi  ha  sommiui- 
ctrato  ti  belle  praoTe  ,  onde  ammirarne  le 
interne.  Non  mi  è  riuscito  di  venirne  a  ca- 
po ;  onde  cedo  alla  giusta  impauenia.  di 
oongratalarmi  seco  sa  la  fecondità  de'colti 
Bnoi  e  felici  talenti ,  e  molto  più  con  me 
■tesso,  per  l'inestimabile  acquisto  di  £aa' 
.tore  ed  amico  sì  Yaloroso  ,  e  sì  degno* 
Grato  alla  parzialità  delle  sae  muse  ,  io 
desidero  loro  soggetto  che  meglio  risponda 
K  quella  leggiadra  robustezza  ,  che  hanno 
impiegata  per  onorarmi  ;  onde  s'arricchi- 
sca d'un  nuovo  fregio  il  Parnaso  italiano. 
Ed  augurandomi  intanto  la  torte  di  abbi- 
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dirla  ,  piena  di  stima  ,    d'amie 
riconoKenza  mì  dico. 

Vieona  U  aS  agosto  f}5g. 


Al  stgaor  Abate  Patgiani, 

Siena. 


M. 


I  avete  obbligato  e  consolato  insieme , 
amico  carissimo,  con  1'  afiettnosa  vostra 
ultima  lettera  f  e  col  bel  BOoetto ,'  di  coi 
\'è  piaciuto  di  farmi  parte.  Mi  ha  ginita- 
raente  obbligato  la  costante  vostra  memo- 
ria, e  mi  ha  sommamente  consolato  il  po- 
ter'dedarre  dalla  robosteize  felice  ,  e  dalla 
ordinata  vivaciti  dell'inviato  componimeD- 
tO',  che  l'anima  vostra  h  tuttavia  comoda 
mente  alloggiata.  He  ne  congratnlo  cob 
esso  voi  ,  e  con  me  medesimo  ,  che  non 
considero  separata  dalla  mia  la  conserva' 
zione  de'  pochi  ragionevoli  antichi  asùci 
che  mi  rimangono  ecc.  ecc., 

Vienna  3j  agosto  1759* 


CCXI 

(l.-mello  fUletlìfS'mo, 

Mddrid. 


O  ERI  mi  fu  I  esa  una  gratisjiiua  vostra  «lei  % 
dello  scorso  agosto,  data  in  VillavìzioM  } 
e  benché  tìnta  di  quel  funesto  colore  elio 
conviene  alla  dolorosa  vostra  situazione  , 
noQ  Iia  lasciato  di  consolarmi  con  la  aicu- 
reiza  ,  che  la  vostra  debole  salute  lia,  per 
altro  vigore  di  resistere  a  scosse  così  ti't- 
mcode.  Prima  della  vostra  lettera  fra  giun- 
ta già  da  quattro  gioriit  iu  Vienna  la  fa- 
tale sicnreiza  ,  che  Ìl  vostro  benefico  re  a- 
veva  finalmente  cessato  di  soffrire.  Il  suo 
stato  .lagrìmevole  ,  e  sema  la  menoma  spe- 
ranza ,  spero  ,  che  avrà  scemata  nel  vostro 
bel  cuore  la  violenza  d'  un  colpo  ,  che  non 
potevate  non  aver  preveduto  ,  e  che  litoia 
UD  povero  principe  dalla  tormentosa  vita, 
nella  quale  languiva.  Con  tutte  queste  so- 
lidissime ragioni,  io  argomento,  caro  Ge- 
mello ,  dai  moti  dell'  animo  mio ,  quali 
debbano  esser  quelli  dui  voiitro  )  ma  mi 
riprometto  più  della  vostra  che  della  mia 
virtù,  poiché  gli  esempir  di  moderazione, 
che  avete  per    così    lungo    tempo    dati  al 
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mondo  in  meizo  alle  lusinghe  della  più  ri* 
dente  fortuna  ,  ci  fanno  sicartà  della  co 
slama  ,  (Xin  la  quale  &iete  capace  di  soste- 
nere i  rigori  della  medesima.  Consolate*!, 
cero  Gemello  :  1'  iocoslauza  delle  cose  d- 
mane  è  condizione  nnìversalc;  e  chiunque 
nasce  ,  ne  fa  dolorosa  esperienta.  Necsvna 
vicenda  potrà  togliervi  la  lode  di  non  et- 
Vervi  lasciato  sedunc  ,  -o  abbagliare  da  quei 
-lampi  di  Ince^he  vi  hanno  «ii^condato  per 
così  lungo  tempo.  I  buoni,  e  veri  amici 
ameranno  sempre  in  voi  una  qualità  cosi 
l>oco  comune ,  e  «aran  sempre  vostri  ^  e 
«e  t'ì  alcuno  che  pensi  d  inerente  mente , 
non  i  disgrazia ,  ma  guadagna  U  codo- 
-scerlo  ,  e  perderlo  ecc.  «ce. 
Vienna  i  ^ttembre  1759. 


■jii  signor  Giuseppe  £runo. 


D„ 


nostro  signor  conte  d« 
Canale  mi  fu  avaati  Jeri  consegnato  il  gra- 
4ùsimo  dono,  ch'è  .piaciuto  a  V.  S.    Ula- 
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strìssima  dì  destinarmi  ,  dell' eradito,  sa- 
Tìo  ,  elegante  ed  ntilissimo  libro ,  di  cai 
ba  ella  nnovamente  arricchita  la  repubbli- 
ca letteraria.  Dalla  lettera  dedicatoria ,  dal 
proemio  ,  dalla  prima  dissertazione ,  che  ho 
già  attentamente  letta  per  ordioe,  e  da'diver- 
si  pa&si  sn  ì  quali  l'avidità  di  compiacermi 
del  tatto,  mi  ha  inordiaat  amen  te  traspor- 
tato ,  son  già  pienamente  convinto  della 
dottrina  ,  e  del  giadiiio  (  pregio  assai  po- 
co comune  )  del  commendabile  antore.  Mi 
l'eco  però  a  somma  ed  invidiabile  ventura 
1'  acqnisto  di  an  amico  di  tanto  pregio  e 
gli  sonò  gratìssimo,  che  abbia  voluto  dar- 
ne -nel  suo  volume  al  pubblico  una  per  me 
cosi  cara  e  onorata  testimOniania.  Per  ista- 
bìlirmi  più  solidamente  nel  possesso  di  così 
cooiiderabils  propensione  ,  si  compiaccia 
ella  di  somministrarmi  le  opportunità  di 
meritarla,  é  mi  creda  frattanto  con  la  do- 
rata rispettosissima  stima. 

Vienna  li  la  novembre  1759: 
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CCXHI. 


M  signor  Claudio  Seraceìà  Segretaria 
dell'  accademia  Fulginia. 


Foligno. 


M-i  iDTiDiABiL  vantaggio  di  troTarmi  inasr 
pett^nente  ammeseo  in  cotesta  illiutreada- 
naaza  La  preveonti  i  miei  voti,  e  superate 
le  mie  speranze.  V.  S.  illart/UsiiDa ,  come 
si  è  compi  a  citi  ta  di  jiacteci  parine  ne  ravvi- 
so ,  si  compiaccia  altresì  à'  esporre  i  miei 
rispettosi  sentimenti  ài  gratiindiM  a  tatti 
cotesti  degnissimi  accademici  ,  non  neoo 
cbe  il  mio  vivo  desiderio  é\  poter  DODSe~ 
rire  io  qualche  part«  alla  giuria  di  eoa) 
lodevole  i&stìtuto.  Ed  intanto  con  U  dCH 
YOta  distintissima  stima  mi  dico. 
Vienna  li  7  febbraio  1760. 
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CCXIV. 

j41  signor  Conte   Florio 


No, 


ho  trasicuiato  per  negligenza    di  ri- 

ridere  all'ultimo  gentilissimo  {ogìio  di 
S.  iilustri.ìsima  ;  ma  le  rare  occasioni  di 
riU'ovarmi  io' con  gli  abitanti  del  Tortice 
luminoso ,  mi  hanno  obbligato  a  differir 
qaesto  mio  dovere,  sino  ad  aver  soddisfatto 
all'  altro  di  ubbidirla  appresso  al  nostro 
degnissimo  signor  conte  di  Kevenhiiller.  Ho 
trovalo  che  avea  già  egli  risposto  a  V.  S. 
illustrissima  ,  onde  sapendo  ella  i  di  lai 
sentimenti  originalmente  ,  non  mi  resta  sn 
tal  ■proposilo  ,  se  non-  se  assicurarla  che 
questo  amabilissimo  cavaliere  parla  di  lei 
con  espressione  di  stima  e  di  parzialità  , 
che  provano  ad  evidenia  il  distinto  pre- 
gio ,  in  cui  egli  tiene  t  colti  di  lei  talen- 
ti ,  e  le  tante  altre  invidiabili  qualità  che 
l'adornano;  contegno  per  mio  avviso,  ch« 
onora  moltissimo  non  meno  il  b«l  cttore  , 
che  r  esquisito  di  lui  giudizio. 

Pare  dalla  saa  lettera ,  eh'  ella  non  ap- 
provi il  sistema  di  vita,  ch'io  amo,  ed  no 
creduto    necessario   di  eleggere.  Prima    di 
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deciderne  peieuloriaineBtt: ,  in<»HiiÌDci  V.  S. 
illustrissima  a  considerare  eh'  ella  è  costì 
Della  platea  del  teati-o  ,  in  cui  io  mi  tro- 
vo ,  e  cke  la  sua  situazione  (a  defrauda 
deUa  TJsta  di  tutto  ciò  che  succede  sul  pal- 
co e  dietro  le  scene  \  «nde  che  non  può 
molto  fidarsi  della  solidità  di  quei  raiìoci- 
nii  che  han  pei'  fondamento  un'illusione.  Do-  ■ 
pò  di  ciò  metta  in  conto,  che  il  mio  genio 
naturale,  quanto  mì  ha  dall'infanzia  por- 
tato alia  scelta  e  ristretta  società,  tanto  mi 
ha  reso  all'incontro  rincrescerole  e  JntoU 
Inabile  lo  strepito  ,  il  disordine  ,  e  il  tu- 
multo,  nemico  capitale  delle  mbse ,  fra  le 
quali  ho  dovuto  passare  i  mici  giorni.  Ag- 
giunga a  tutto  questo,  che  da' primi  anni 
ch'io  mi  trapiantai  in  questo  terreno,  fai 
convinto  che  la  nostra  poesìa  non  vi  alli* 
gna  ,  se  non  se  quanto  la  musica  la  con- 
disce ,  e  la  rappresentaiione  l' interprete  ^ 
onde  tutte  le  immagini  pellegrine,  le  scel- 
te espressioni  ,  1'  eleganza  dell'  elocuzione  , 
r  incanto  dell'  interna  armonìa  de'  nostri 
■*ersi ,  e  qualunque  lirica  bellezza  è  qui 
comunemente  sconosciuta  ,  e  per  conseguen- 
za non  apprexiata ,  se  non  che  su  la  fede 
de"  giudici  stranieri.  Quindi  potrà  V.  S.  il- 
lustrissima avere  osservato  che  in  Irent' an- 
ni ormai  di  soggiorno  non  interrotto  in  qne- 
Ito  paese,  io  ho  lasciato  passare  tutte  Je 
molte  occoi-se    strepitose    occasioni  ,     senza 
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KCiivcre  mai  ne  pure  uà  verso  lirico  sopra 
di  esse  ,  toUoDe  un  aaìco  sonetto  sa  la  pri'^ 
nia  vittoria  del  marescial  Daan  ,  che  DOa 
potei  riciuani  sema,  villaoìa  ad  qr  espres- 
so e  capriccioso  oomaDdo  di  chi  credea  ob- 
bligarmi con  tal  commissione.  11  motivo  di 
poter  esser  utile  a'  miei  simili  sarebbe  il 
pili  violento  per  farmi  cambiar  sistema  ; 
ma  nOD  creda  V.  S.  illustrissima  ,  che  il 
-diventar  stromeoto  ei&cace  sia  così  agevole 
operaiiooe.  lo  tgooro  la  maggior  parte  de- 
gl'  iogiedienti  di  qoesta  ricetta  ;  onde  se 
-non  mi  è  l'iosciuto  di  giovare  altrui  con 
le  mie  ciaocie  canore  ,  io  temo,  che  uscirà 
<lal  mondo  sema  aver  adempito  questo  pri- 
mo debito  di  chi  nasce.  Me  ne  consoli  ella 
intanto  con  la  continuazione  della  sua  be- 
-ncvola  padronaDU.  e  mi  creda  sempre  eoa 
dispetto  eguale  alla  stima. 

Vieuia  li  i3  febbraja  1360. 
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CfcXV. 

Al  tignar  Conte  Q^ppi. 

Milano- 


D. 


signor  Waogeseil  ,  che  ritornato 
d'Italia  pieno  di  gratitudine,  e  di  confusio- 
ne mi  ha  fòtto  ti  lungo  racconto  di  tanti 
generosi  e  continuati  favori  che  ha  ricevuti 
in  Milano  da  V.  S.  illustrissima,  ho  com- 
preso qnanta  parte  mi  tocchi  degli  obblighi 
del  medesimo  ,  avendogli  io  procurato  con 
le  mie  preghiere  la  di  lei  superiore  assistenza. 
Dopo  avergliene  rese  a  mio  pi-oprio  nome 
le  dovate  vivissime  graiie  ,  io  mi  congra- 
tulo seco  d'  aver  sortito  dalla  natura  nn 
animo,  che  per  vaotaggio  delfa  società  me- 
riterebbe di  potersi  spiegare  in  teatro,  che 
ne  limitasse  aneno  la  benefica  carriera.  Se 
può  trovarmi  atto  a  qualche  contraccam- 
bio ,  non  mi  defraudi  del  piacere  di  mo- 
strarle con  r  opera  1'  amicizia  ,  la  stima  , 
la  riconosGenm,  e  il  rispetto,  con  cai  so- 
no e  sarò  sempre. 

Vienna  li  a8  febbrajo  i^Sa, 
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CCXVI. 
A  tuo  fratello. 

Roma. 


D„ 


'kVLX  gratisf  ìina  vostra  del  ^  dello  scor- 
so feb^rajo  comprendo  che  il.Tostro  amor 
fraterno  tÌ  tiene  tuttavia  immerso  nel  la- 
voro isterico  della  mia  vita  j  cura  che  mi  • 
consola  eccessiTameote  nella  consideiazione 
della  sna  solvente ,  ma  che  con  lascia  di 
'  tenermi  sollecito ,  e  losp^  liei  timore ,  che 
a  voi  ne  dei'ÌTÌ  la  taccia  d'  una  cieca  par- 
zialità, ed  a  me  quella  d'  una^/auziu  cqqt 
dannabile.  Aggiungete  a  tutto  ciò  ,  che  il 
mondo  non  è  persuaso ,  che  sia  casa  lode- 
vole r  aggravar  la  memoria  degli  oomiai 
delle  fanlalucfae  d'  un  povero  privato  ,  al 
qoale  la  Prowidenia  non  ha  commesso  il 
ministero  d'  alcuna  delle  insigni  sue  bene- 
ficenze, lo  per  non  esser  dì  mero  peso  al- 
la società,  no  procurato  ,  è  vero ,  a  pro- 
pOTiione  delle  mie  fbne  ,  e  del  mio  limi~ 
tato  sapere  ,  di  far  servir  tutte  le  vi^aeri 
poetiche  a  render  famigliare  e  caro  al  po- 
polo it  giusto  e  l'onesto;  ma  tutta  questa 
mia  dovuta  cura  di  buon  cittadino ,  oltra 
il  dohbio  del  ino  frutto ,   non  k  di  quel- 
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l'ordine  che  menti  Inogo  distinto  fi«  U 
vicende  comoni.  Pensatevi  seriamente  ,  e 
siate  penaaso  che  la  sospensione  del  Tostro 
lavoro  non  isoemerà  ponto  in  me  qaella 
grata  tenerezza  ,  che  il  so[o  aveiio  intra- 
preso mi  ha  giustamente  cagionato. 

De' tre  anni  ,  di  cni  mi  richiedete,  non 
posso  dirvi  altro,  se  non  che  cessavano  af- 
fetto in  esà  gli  stndi  miei  poeti»  ;  «he  la 
giurispmdenui ,  e  i  classici  greci  erano  al- 
lora le  mie  prescritte  occupaiioni ,  oltre  la 
pratica  del  nostro  foro,  eli' esercitai  nello 
stadio  ,  e  sotto  la  direzione  del  defnato 
pontefice  Lambertini ,  allora  avvocato  coo- 
cìttorìale ,  siccome  ia  nna  vdieoza  se  mal 
non  mi  ricordo ,  egli  stesso  a&ttoosamen- 
te  vi  disse  ecc. 

Vienna  li  io  mano  1760. 


CCXVII. 

^  sua  Eccellenza  la  signora  principessa 
di  Set  monte. 

,  TfapoU. 

N 

J-ioK  credea    possibile,  che  U    stima,  e 
■-•'  amor*  da,  me  concepito   per   l' inpar^t 
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fallite  tìgnor  Basse  «cesse  mai  più  attavi 
^notivi  onde  -accrescersi  j  tanto  io  ,  e  dft 
tanto  tempo  era  ripieDO  del  sao  merito  ; 
ma  la  lettera  ,  eh'  egli  mi  ba  recata  tre 
giorni  sono  dell'  EcceHeoia  Toitra  ,  mi  ba 
convinto  che  Vera  ancor  meuooiule  farsi 
egli  da  me  ed  amare  e  stimar    dì  vantag- 

«io.  Il  TOto  eia  parzialità  di  vostra  Eccel- 
^nza  per  questo  eccellente  talento,  ed  ama- 
ti! nomo  mi  rende  pii!t  sicaro  e  pìi!t  sa- 
.pL-rbo  del  mio  ;  onde  il  mio  affetto  e  la 
mia  considerazione  per  lai  si  riscaldano, 
e  si  avraloi-ano  fra  le  compiacerne  della 
«atufal  vanità.  Desidero. occasioni  onde  e»- 
sci'gli  ntilej  ma  egli,  oltre  il  valido  soste- 
goo  -dello  stabilito  suo  credito  ,  gode  gia^ 
stamente  e  la  distinta  stima  ,  e  la  panico- 
lar  protezione  dell'  augustissima  nostra  «a- 
-vrana  ,  la  quale ,  sabito  giunta  ,  ha  Toluto 
rm mediatamente  vederlo  ;  1'  ha  accolto  con 
■espressioni  della  pìA  clemente  paraialità  , 
«d  ha  subito  ordinato  ,  che  per  tolto  il 
tempo  della  dì  lui  permaaenta  io  Vienna  , 
sia  servito  con  carocza  di  corte  ,  «listinti»* 
ne  fin  or  se  Dia  esempio. 

.  Subito  che  la  mia  nnova  Festa  naiìalt 
^trà  esser  di  mia  ragione,  lo  sarà  di  vo- 
stra Eccellenia  ,  «  verrà  a  goder  gli  effetti 
■dell' invidiabil    luogo,  che  fortonataments 

occupa  r  autore  nel  paniale  e  benigno  a- 
uimo  delI'ScceUenu  Tottra.  Bencbà  <(neito 
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sia  nn  tardo  (ratto  dell' inrcoonda  m'ia.sta- 
gioae  ,  non  U-ino  j  che  le  giunga  laen  grata 
dell'altre  sue  precediinti  «orelle- ,  poiché  il 
ili  lei  favorevole  giadizio  è  sempre  derivalo 
dall' im pegno  della  sua  parzialità  più  clte 
dal  merito  delle  medesimi:  ecc. 
Vienoa  lì  io  luglio  1760. 


CCXVIII. 
■Genwlio  amabile. 


£  iNALuEitTE  non  posso  più  dubitare,  caro 
Gemello  ,  che  voi  non  siate  con  me  un  mo- 
stt'o  marino.  Fia  taoto  che  sono  rimaste 
senza  risposte  tante  mie  lettere  ,  che  per 
)a  strada  comune  ,  e  per  quella  del  conte 
di  Rosenberg  vi  ho  indirizzate  in  Ispagna  , 
mi  son  lusingato  ,  che  la  mancanza  noa 
procedesse  da  voi  ,  raa  che  le  vosti%  lette- 
re si  perdessero  in  viaggio.  Ora  da  tutte 
le  partì  sono  avvertito  che  voi  siete  io  Ita- 
lia ,  e  lode  al  cielo  in  baona  salute  ,  e  noa 
per  questo  vi  ricorriate  di  me.  Concepìtoo , 
che  le  agitaùoiu  d' una    crisi    così    grande 
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nel  «ostro  ordine  di  vita  ,  podiono  avervi 
oocopato  a  tegno  di  non  lasciarvi  uiio  per 
peosare  agli  i  non  mera  bili  vostri  amici  j  ma 
10  speravo  ,  che  voi  mi  contaste  fra  qoei 
pochi  che  urao  sempre    vostri  in  qnaluo- 

?ne  viceoda-  Gomanqoe  «ia  andatolo  vada 
aliare,  qaalunqne  sia  il  vostro  stabilito 
sistema  neUe  future  corrispondenze  ,  o  scri- 
vetemi come  state  voi ,  e  come  sto  io  nel- 
r  animo  vostro  ;  o  se  questo  non  si  accor- 
da col  GMitegno  che  vi  siete  p^posto  ,  sap- 
piate almeno,  «he,  quanto  vi  piacerà  di 
trovarlo  »  troverete  in  me  sempre  ,  ed  in 
qualunque  occatiooe  l'iatessa  stima  ,  l'istes- 
sft  amicizia  ,  e  l' iateua  tenereua  déll'auti- 
co  vostro  fedelissimo  Gemello. 
Vienila  li  3i  luglio  1760. 


'jtma  EeeeUenxa  la  siptora  prìncipetiA 
di  BeimoHle. 


Napoli. 


^1  comincia  a  respirar   dalle   nostre  fac- 
cende untiali  ;  e  beochè  duri  ancora  il  tu- 
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multe  ,  aveodo  io  già  pagato ,  o  bene  ,  o 
male  il  mio  debito  >  posso  con  pia  tran- 
quillità render  conto  a  vostra  Eccellenca 
•de*  suoi  raccomandati.  Il  signor  Basse  ha 
fatto  Dna  musica  degna  dell'occasione  ,  e 
del  suo  gran  credito.  La  corte  ,  e  la  città 
«  universalmente  incantata  e  sorpresa  ,  dbe 
fra  gli  accessi  d'  una  dolorosa  ed  ostinata 
podagra  ,  che  l' ha  fedelmente  esercitato 
tntto  il  tempo  del  suo  lavoro,  abbia  egli 
potato  concepire  e  produrre  un  componi- 
mento,  cbe  può  servir  d'esemplare  a  cnian- 
qne  va  in  traccia  de'  veri  fonti,  della  per- 
fetta armonìa.  Il  nostro  Haniolii  divenuto 
l'idolo  del  paese  e  per  la  voce  e  per  l'a- 
zione ,  e  per  il  suo  docile  e  savio  costarne, 
col  qaal  distingaest  da*  suoi  pari ,  non  me- 
co ciie  per  l' eccellenia  nell  arte.  La  Ga- 
brielli f  DCDciA  qai  già  notissima  ,  non  sì 
l  risentita    punto  (  rispetto   al   gradimento 

fiobblico  )  di  non  aver  lei  il  vantaggio  del- 
a  novità.  La  Pìccinelli  ,  detta  la  France- 
sina ,  ed  il  Carlani  esigono  1'  universale  ap- 
provazione ,  particolarmente  per  l' espras- 
sione  de'  loro  caratteri.  Le  scene  ,  le  taac- 
cbine  ,  gli  abiti  ,  ed  i  balli  sono  adattati 
alla  ^andeiz^  della  festa  ;  in  somma  que- 
sta ba  riempita  la  misura  dell' aspettazione, 
rispetto  alla  maestrìa  e  magni&cetua  ifel- 
1'  eseguirla  eoe 

Vienna  li  t3  c«tobre  1760. 


GCXX. 
M  tignar  Jbate  OtUtramonti. 


-1-1  oiT  è  facile  eh'  io  spieghi  a  V.  S.  illii- 
Etrissima  quanto  dolcemente  mi  abbia  sor- 
preso il  sao  obbligantissimo  ff^Uo  dello  scor- 
so agosto  ,  cbe  insieme  col  preiioso  dono 
dell'  elegante  e  dotto  poema  del  Zolfo  mi 
'VK-  ne  ,  Don  prima  di  tre  giorni  fa  ,  da  aii 
d  mestico  di  questo  signor  conte  Firmian  , 
con  infinite  scase  della  tardanza,  ioaspetta- 
tamedte  consegnato.  Co  segno  così  incon- 
trastabile della  costane ,  con  la  quale  a  di- 
spetto di  tanti  anqi  mi  ha  V.  S.  illustris- 
sima ooDMrTato  l'invidiabil  luogo,  che  già 
mt  concesse  aell' animo  suo  mi  ha  ricolmo. 
di  straordinario  piacere ,  che  sarebbe  giun- 
to al  trasporto  sema  la  sua  particolar  cura 
di  temperarmene  1'  eccesso  col  rigido  ceri- 
moniale, che  regna  in  tatta  la  sua  lette- 
ra ;  stile  che  nel  tempo  stesso ,  che  mi  as- 
sicara  delU  sna  cortese  memoria,  m'in- 
>  terrompe  il  possesso  dì  quell'alIVttuosa  fa- 
migliarità ,  della  quale  permetteva  ella  già 
ch'io  mi  approfittassi  in  Roma  nell'ama- 
bil  sua  e  festiva  compagnia  :  ma  non  toc- 
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d  a  me  di  prescriver  lìmiti  a'volontarìi  moi 
doni  ,  e  sarebbe  ana  specie  d' ìogratitadi- 
ne ,  se  i  dovuti  renditnenti  dì  gnitie  per 
«juuUi  ohe  ricevo ,  degenerassero  ià  ijaere- 
le  per  eli  altri  che  desidero. 

Ho  già  letto  con  incredibile  piacere  ed  a- 
vidità  ,  e  rileggerò  diligentemente  più  vol- 
te il  Poema  trasmessomi ,  di  cai  la  suppli- 
co di  congratalarsi  i  mio  nome  col  degnis- 
simo autore,  che  ha  saputo  far  germoglia- 
re i  più  bei  fiori  di  Paviiaso  fin  su  le  por- 
te dell'  Èrebo.  L'ordine  ,  la  dottrina  ,  e  lo 
stile  fanno  onoi'e  alte  mase  italiane.  Ma 
r  ingegnoso  artituio  ,  col  quale  egli  cam- 
bia in  amena  e  ridente  materia  tetra  di 
sua  natura  e  scabrosa  ,  e  una  «pecie  d'inri- 
diabile  magìa  a  pochissimi  degli  antichi  , 
non  che  de'  moderni  poeti ,  dal  padre  Ar 
pollo  comunicata.  «' 

Perchè  io  uon  abbia  dì  nuovo  a  temere 
di  perdere  i  vantaggi  dell'interrotta  pre- 
scrittone ,  non  aspetti ,  la  supplico  y  no 
altro  cosi  lungo  periodo  d'  anni  per  ono- 
rarmi de' venerati  suoi  comandi  ,  de' quali 
impauentcmente  desideroso  ,  pieno  di  rio 
spetto,  e  di  stima  mi  confermo. 
Vienna  lì  8  dicembre  i;6o. 
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CCXXI. 

'    Al  signor  CavalÌT  Broicbi. 

Madrid. 


M, 


ha  tommamente  consolato  la  carissi- 
ma vostra  del  19  dello  scorso  e  per  le  nuo- 
Te  testimonianze  del  vostro  affetto  ,  e  per 
la  lodevole  riconoi^ceiiia  che  in  essa  mostra- 
te delle  universali  amorose  accogliere  ,  che 
costi  giu^itamentc  esigete  ,  e  per  la  codso> 
Iasione  >  che  dovete  provare  sema  fallo  nel 
s^no  della  namerosa  ,  e  tenera  vostra  fami- 
glia. E  sarebbe  perfetto  il  mio  piacere,  se 
poteste  assicurarmi,  che  foste  divenato  piCi 
valido  di  corpo  ,  e  più  filosofo  di  mente. 
Ttavagliate  ,  caro  amico,  a  questi  due 
ponti  principali  *  onde  corrisponda  il  pre- 
gio dell'  onorata  e  savia  vostra  condotta 
nelle  afflizioni  a  quello  che  vi  ba  reso  il~ 
lastie^  nelle  felicita ,  fra  le  quali  era  pii^ 
difficile  il  non  perdere  t'  equilibrio. 

Oh  se  potessi  essere  il  terzo  nelle  lunghe 
cicalate,  che  mi  figuro  fra  voi  ,  e  la  de- 
gaissima nostra  principessa  di  Belmonte  ! 
Ma  son  sogni  e  favole  ,  che  non  produco- 
no che  il  dispiacere  d'nna  immaginazione 
impossibile.  Desidero  clte  di  pi«Deta  er- 
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rante  diveniate  stella  fissa.  Quandd  ci6-H— 
Tenga  ,  infoi-matemi  della  vostra  sfera,  on- 
de io  sappia  dove  dirigere  il  mio  cannoc- 
chiale. Addio  couerTatefi ,  e  l'i&mate  ìL 
vostro. 

Vienna  il  7  febbrajo  f^^^' 


ntHt    DEL    TOMO  PRIMO, 


TAVOLA 

Delle  Lettere  contemuc  nel 
Tomo  Primo. 


^nrERA  I.  Jlla  sig.  Donna  Marian- 
naPigTuUellì  contesta  d'M- 
than  ec.  dedicandole  FEir- 
DIMZOSB    ....      Pag. 

II.  AUaùg.  donna  Maria  Spi- 
nola Borghese  ficeregina 
di  Napoli,  dedicandole  gli 
Orti  Esperidi     ...» 

III.  Del  Principe  Pio  di  Savo- 
ja  all'abate  Metaslasìo  col- 
la quale  d'  ordine  deW 
Imperatore  Carlo  FI.  gli 
propone  il  servigio  di  Sua 
Maestà  Cesarea    .     .     » 

ly.  Rispósta  del  Meiastasio  al- 
la suddetta  lettera      .     » 

T.  Del  Principe  Pio  di  Sa- 
voia al  Metestasio     .     ■" 

TI.  Risposta  alla  stessa  .  ■ 
3o  • 
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Letteba 
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Del  Metastasio  al  sig.  A- 

})ostolo  Zeno  ■  •  Pag. 
Tiii.  J)ell<yste%soad  unÀndco» 
IX.  jiUa  sig.   Maiianaa.  Senti 


311. 

im. 

XIlll. 
XII». 
XXV. 

XXVI. 

«VII, 

ZXTIII. 
XXIX. 
XXX. 
XXXI. 


.  Alla  medesima. 
Alla  medesima 
Alia  medesima 
Alla  medesima. 
Alla  medesima 
Alla  medesima 

■  Alla  medesima 

,  Alla  medesima 
Alla  medesimi! 
Alla  medesima 
Alla  medesima 
Alla  medesima 
A  suo  fratello  . 
Al  medesima  . 
M  medesimo  . 
Al  medesimo 
Al  medesimo  . 
Al  medesimo  • 
Al  medesimo  . 
Al  medesimo  , 
Al  medesimo     . 

.  Al  medesimo    .     , 
Al  medesimo 
AlF  entinentissimo  l 
A  suo  fratello   . 
M  medesima     ,     . 
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Ut 
83 

H 

85 
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TTEBA  XXXVI-   jil  medesimo  .     Pdg-     7^ 
xixvii.^i  medesimo 
xxxviii.  M  medesimo      . 
XXXIX.  jil  medesimo     ■ 
XL.  ^ir illustrissimo  sig. 
XLi.  jÌ  suo /rateilo 
XLii.  jJl  medesimo 
XL1I1.  uil  medesimo 
XLiv.  uél  medesimo 
XLy.  Alsig.  conte  di  Canale  .  ■     UO 
XL*i.  M  sua  Eccellenza    il  àur- 
ea di  Sales   ambasciatore 
di  S.   M.   Cattolica    .     »     8g 
XLvii.  jilla    signora    contessa  di 

Sangro "9" 

XLviii.  M    signor    conte   Tarocca 
presidente  di  Fiandra  ,    e 

d'Italia •      »     93 

xlh.  jil  signor  conte  Loti   ca- 
valiere della  musica     .     »  g5 
1..  -^  suo/rateilo  .     .     •     ■    97 
LI.  Ornatinsimo  atque  amplis- 
simo  Firo  Petra  Metasta- 
sio  Sigismundus  de  Mttms 

S.  P.D «    99 

IH.  Petrus    Metaatasias    nobi- 
lissimo, atque  eruditissimo 
Fìro    Sigismondo    Corniti 
ab  ditemi     ....     »  100 
LUI.  j4  suo  fratello  ...»  loa 
LIT.  Al  medesimo     .     .  ' .     1  io5 
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Lettebi  lt.  j41  sigaor   conte  ^igarot- 

ti Pag.    1 

vn.  Al  medesimo  .  .  .  »  i 
I.VII,  Al  medesimo  ...di 
1.TIII.  Al  medesimo  .  .  .  »  i 
Lix.  Allo  stampatore SeuinelUx  i 
Lx.  Al  signor  abate    Pasgui- 

ni *    1 

LXi.  Ai  sig.  conte  Algarotti     »  i 
Lxii.  Al  signor   Faruuichì    .     ■    i 
LXiii.  A  S.    E.  il  signor   conte 
d' Harrach  governatore  di 

Milano »   > 

Lxtv.  Al  sig.  abate  Pasguini   »   i 
LXT.  Al  signor  Ranieri  Caha- 

àigi «    I 

iivi.  Al  signor  Basse     .     .     »    i 
Lxvii.  Al  signor    baron  Diescau 
cianiberlano  del  re  di  Po- 

ULvui-  Alla  signora   contessa  di 

Sangro »   i 

Lxix.-^  sua-  Eccellenza  il  signor 
cavaliere  Marco  Foscarint 
procuratore  dì  S.  Marco  »    i 
LXX.  Gemello  adorabile       .     »   i 
Lxxi.  Al  medesimo     .     .     •,    ■   i 
Lxxu.  Al  signor  don  Luigi  Lo- 

catelli ■    1 

I.XXIII.  Al  sig.  abaie  Pasquini.  »   i 
nii¥.  A  sua    eccellenza  la   si- 
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gnora    Principessa  dì  Bei- 
monte  Pag-    177 

Letter*     LxjtT.     M    signor    marchese 

Mansi       .     .     .     .     '.     »   180 
LUTI.  A  sua  Eccellenza   la.  si- 
gnora principessa  di  Bei- 
monte  >  183 

LxXTii.  Gemello  amatissimo    .     »  i85 
Lxiviii.  j41  medesima           •     .      ■  190 
Lixix.  ^  sua  Eccellenza    la   si- 
gnora principessa  di  Bei- 
monte  ■  193 

Li«.  Jlla  medesima       .     .     <•   198 
Liixi.  ^    signor    Adolfo    Basse 
■  maestro  di  cappella  della 
Corte  di  Dresda    .      .     ■  3o8 
;        Lxxxii.  A  sua  Eccellenza    la    si- 
I                     gnora  principessa  di  Bel- 
I                     monte  .....'.      »  221 
Lxxxiit.  Al  signor    conte  Loti  ca- 
valiere delta  musica  .     n  ai3 
LxsxiT.  Al  signor  Ercotini      .     »  aaS 
LHiv.  Al  sig.   Barone   Wetzel     ■   239 
LJXiTi.  Al  signor  Alvigi    .     .      »  aSa 
i.xnviT.  Al   signor   Broscki    Fari- 
nello     «333 

Lwxviii.  Al  sig-    barone  fVetzel     »  237 
Lxxxii,  Al  sig.  Fiiipponi.       .     »  aSg 
xc.  Al  sig.  Anitiùali     .      .■     n  241 
SCI.  A  S.  E-  la  sig.  principes- 
sa di  Belmonte  >  343 
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Lettcka  scii.  a  suo  fratello  .  Pag.  ^45 
xciM.  jft  medesimo  ...»  247 
XCiT.  jil  sig.  abate  Pas^uini  ■  ^49 
xcT.  Gemeilo  ìmpare^iaòile  ■  a5i 
icv-1.  jÌ  suo  fratello  ■  '  .  .  >  a53 
icvti.  jé  sua  Eccellenza  la  si- 
gnora principessa    di  Bel- 

mmUe >  a55 

xcviii.  Gemello  amabiliisimo      >  aSj 
xca.  ji  sua  Eccellenza    la   si- 
'  gnora  principessa  di  Bei- 

monte  .,-,.»  afio 
e.  jfl  signor  Xigliavacca  »  362 
CI.  ^l  signor  Salvoni  .  ■  264 
ai>  .^  medesimo  ■  a6^ 

crii,  .^i  n'g.   aiate  PasquÌM   »  :f]o 
dv.  ^/  sig^   Salvoni     .     .     ■  2^3 
CT.  ..41  »'^.  jAnorevoli      .     >  374 
evi.  Gemello  impareggiabile  ■  3^5 
cvii.  ^  medesimo     .     .     .     >  378 
cTiii.  .<)fl  sig.  conte  Loti,    .     »  379 
Gli.  Al  sig.  conte  jtìgaroiti.  ■  asó 
a.  ..4/  sig.  Filipponi  .     .     >  383 
CXI.  Al  sig.  conte  Algar<ati  ■  385 
CUI-  -^l  signor  Chasac  censore 
regio    delT  accademia    dì 
belle  lettera  a  Montauban  ■   agS 
otiii.  Jl  tignar  If.N..     .     ■  sgS 
cxiT.  M  sig.  come  AlgaroUi   ■  298 
GXT.  Gemello' adorabile  ■  3oo 

CXTI.  Al  sig,  conte  di  Cervellan  >  3<» 
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Letteb*  civii.  Al  sig.   Fiiipporù  Pag,  3o6 
Gxviii.  Gemello  adorabile       .     »  So8 
GXix.  A  ma  Eminenza   il    car- 
dinale Landi     ...»  3io 
c«.  A  sua  Eccetlema  il  Du- 
ca d'Ossuti    .     .     .     .     »  3ri 
Gixi.  Al  signor  Migliavacca    »  3i4 
«IH.  ^  signor  FUipponi   ,     ■  3i6 
cxwn.  A  suo  fratello        .     -     »  3iy 
GixiT.  Al  signor  Migliavacca     b  820 
cxiv.  Alla  signora  contessa   Col- 

loredo ■  33i 

cxxTi.  Gemello  impare^;iabile    ■  3s3 
ciivii.  Al  sig.  conte  AlgaroUi.     ■  3i^ 
citviti.  Al  sig.   Laugier     .     ■     »  339 
cixiz.  Al   signor  conte    dì    Ca- 
nale     »  333 

dxi.  Gemello  adorabile       .     ■  337 
ciixi.  jtì    signor    conte    di    Ba- 

thyany »  34o 

cxxiii.  Gemello  adorabile       .     >  3^7 
Gixxii.  A  sua  Eccellenza  il  Prin- 
cipe  Trivulxi      ...     *  35o 
cxsziii.  Al  signor  Cahabìgi   .     ■  3Sx 
cxixiv.  Al   signor    Canonico    Gut- 

tierez »  35^ 

csxxV'  Al  signor  Migliavacca  »  35S 
cxzxvi.  Al  signor  Bernaccbi  .  »  36o 
cixiTii.  Alla  signora    contessa  di 

Sangro     ....*-    ji  362 
GtxzTiii.  Al  signor  Pascali      .     *  365 
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l.ETrEBi   ciixix.   Al  signor    Canonico 

CiUtierez  .     .     '■     .     P«g.  366 
ciL.  Gemello  impareggiabile   »  367 
au.  A  sua  Eccellenza  il  Prin- 
cipe Trivulzi    ...»  369 
ciLii.  Al  Padre  Castelli  Dome- 

n.»™ 375 

aUii.  Gemello  impareggiabite    ■   376 
cxuv.  Al  signor  Guglielmi    .     »  Sjft 
ciLT.  A  sua  Eccellenza  il  Du- 
ca di  S.  Elisabetta   .     ■  379 
cxLTi.  Al  signor  Bonecehi         »  3Ói 
ciLTii.  A  sua  EcceUenna  il  Prin- 
cipe Trivulzi     .     .     .     >  384 
awin.-Jl  signor  Bonecchi      .     »  386 
CTLtx.  A  suo  fratello  ...»  388 
cL.  Al   signor    eavalier  Sro- 

tchi      .     .     .     .     .'    .     »  390 
cLi.  Al  sig.  eavalier  Adami  »  39^ 
ot.11.  Al  medesimo    ...»  394 
«LUI.  Al  signor  Mattia  Damia- 
ni   »  396 

CLiv.  A  sua  Altezza  il  Principe 

d^ Bìtdburghauien    .     .     »  397 
GLv.  Al   signor   avvocato  Gol- 
doni     »  399 

cLTi.  A  sua    EmìnenKa  il  Car- 
dinale (f  Argenvillìeres     »  4'^ 
cLTU,  Al  signor  d"  jé-genvitlie- 

iLviii,  Al  signor  Contp  di  Richc- 

tourt ■   4o3 
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Lettera  cLu.   M    signor    abate     Pu- 

sqiiùii Pag.  4o4  - 

.              «oc.  Gemello  adorabile       .     »  4o5 
OLII.  j41  tignar  Gahabigi    .     ■  4o7 
cLiii.  j41  signor  Cavaliere  Bro- 
scia       »  409 

cLiiii.  ^  sua  Eccellenza  il  Du- 
ca eli  S.  Elisabetta  .  »  4i3 
cLiiv.  jil  signor  Migliavacca  »  ^\b 
cLXv.  jil  signor  Gahabigi  •  »  4'^ 
cLZTi.  A  suo  fratello  ...»  4'*o 
cLivii.  M  signor  Galzabigi  .  •  4'i 
cLsviii.  Al    signor    Marchese  Po-  ' 

li-izi ■  4^7 

cLiix.  Al  signor  Galzabigi  .  >  4^^ 
cLix.  Gemifllo  impareggiabile  >  4^4 
GLisi.  Al  signor  Conte  JHonlecu- 

coli »  437 

□.XIII.  Gemsllo  adorabile  »  4^9 

cLxxiii.  Al  sig,  aliate  Pietra  Me- 

tastasio  poeta   Cesareo.   ■  44° 
cLiiiv.  Au  méme      .     .     ,     .     ■  445' 
cLixv.  Al  signor  Galzabigi  .     »  444 
CLxxvi.  Al  signor  Bonecchi    .     ■  44*^ 
cuivii.  A  suo  /rateilo  ...»  44^* 
CLixviu.  Al  signor  Galzabigi    .     »  ^Ho 
<g;xxix.  A  sua   Altezza    Beverett- 
dissima  il  Principe  di  Tra- 
tuson  arcivescovo  di  Fìen- 

na .453 

cLxxi.  Al  sig.  Cavalier  Sroschi  ■  4^9 
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LnnKÀ  CLixiT.  jàitig.  Damiani  Pb^.     4^' 
cLxxxii.  Al  signor   D.    Bartolomeo 

Intieri ■  4^3 

GLnxin.  ^  Sito  fratello  ...»  4^5 
cLXiiiT.  jilla  società  Colombaria  ■  4^6 
CLTtx\.  Al  signor  Bernacchi  .  a  ^GS 
GLXixvi.  utì  sig,  Lodovico  Preti  ■  470 
eLxxxvii.  Al  signor  Ca^valier  Bro- 
scia      '47' 

cLxxxriu.  M  signor  BheH      •     •     '473 
CLXxxix.  Al  signor    Cavaiier    Bro- 

Mchi »  474 

cxc.  Al  tignar  Scarsetli  .  ■  4?^ 
cici.  Al  sig.  abate  Sandini  >  477 
cxai.  Alla  signora  Batte  •  »  479 
ciciii.  Al  sig.  Conte  Algarotti  »  4^> 
actY.  A  suo  f rateila  ...»  4^3 
cxcv.  A    Madame  la    Contesse 

de  Beiunk    .     .     .     .     >  485 
auvi.  Al,  signor   Marchese    Bel' 

Ioni     .     .     .     .     ^    .     ■  487 
CKOTii.  Al  sig.  Lodovico  Preti    >  4^ 
ciGTiii.  Gemello  adorabile       .     ■  490 
(sax.  Al  signor  Segretario  Or- 
landi   ■  4gi 

ce  Al  sig.  Algarotti  .     .     ■  49^ 
COI.  Al  signor  Marchese  Fran- 
cesco Frescobaldi  .     .      >  494 
celi.  Al  sig.    Conte  Florio  .     >  495 
ceni.  Al  signor  Bonecchi  »  497 

cdT.  Al  sig.  Carlo  Goldoni    •  499 
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Lettera  ccv,  M  signor  abate    Frugo- 

.m.r         ...     P.g.   5o. 
ccvi.  Al  signor  Filipporù     ■     ■  5o3 
ccvii.  Al  Padre  Giuseppe    Bar- 
bieri dell'  Oratorio       .     ■  5o5 
■  ccTiii.  Al  sig.  Mattia  Damiani  ■  5<i8 
ccix.  Al  sig.  Placido  Bordoni  »  òog 
CCS.  Al  sig.  abaie  Pasquini  a  5io 
cui.  Gemello  dilettissimo  .     »  Su 
ccxii.  Al  sig.    Giuseppe  Bruno  »  Sia 
cciiJi.  Al  signor  Claudio,  Seroc- 
chi  Segretario    del[  acca- 
demia Falginia      .     •     ■  5i4 
ocxiv.  At  sig.    Conte  Florio  .      ■  5i5 
oci.y.  Al  sig.    Conte  Greppi-     ■  5i8 
CUTI.  A  suo  fratello  .     .      .     ■   5i9 
ccxvii.  A  sua   Eccellenza    la  si- 
gnora Principessa  di  S^l- 
monie  ......     i  Sao 

cenili.  Gemello  amaìtife   •     ■     ■>  Sai 
cciix.  jÌ  sua  Eccellenza    la    si- 
gnora Principessa  di  Bel' 

monte :     »  5x3 

scxx.  Al  signor   abate   Chiara- 
monti  *  SaS 

cali.  Al   signor    CavaUer  Bro- 
scia    ......     ■  5aj 

li  nameio  cxxxii.  per  equivoco  si  è  li- 
petato  due  volte  ;  qoÌDdi  per  ood  inter- 
mmpere  l' ordine  progresiÌTo  si'  è  lasciata 
correre  la  numeraùoue. 


